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La solidezza dello spirito consiste sopra tolto 
a volere esattamente istruirsi della maniera 
con cui si fanno le cose, che sono il fonda- 
mento della vita umana. Da queste traggono 
lo sviluppo i più grandi atTari. 

Fisàioi*. 
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CONSIDERAZIONI GENERALI. 


T J Economia Politica altro non è che l’economia della so- 
cietà (i). Le società politiche, che noi chiamiamo nazioni, 
sono corpi animati egualmente che il corpo umano. Esse non 
sussistono e non vivono, che per l’aggregazione delle parti 
delle quali si compongono, come il corpo dell’individuo non 
sussiste che per l’ azione dei suoi organi. Lo studio , che si 
è fatto della natura e delle funzioni del corpo umano , ha 
creato un insieme di nozioni, una scienza, alla quale si è 
dato il nome di Fisiologìa (a). Lo studio, che si è latto della 
natura c delle funzioni delle differenti parti del corpo sociale, 
ha creato egualmente un insieme di nozioni, una scienza, alla 
quale si è dato il nome d ' Economia politica , e che forse 
meglio sarebbe stato chiamare economia sociale (3). 

Dugald Stewart ha benissimo rimarcato nei suoi Ele- 
menti della Flosofia dello spirito umano, essersi per ben mollo 
tempo creduto, che l’ordine sociale sia onninamente l’effetto 
dell’arte, e che per tutto, dove quest’ordine lascia travedere 
delle imperfezioni, ciò accade o per difetto' di previdenza per 
parte del legislatore, ossivvero per negligenza del magistrato in- 

(0 Hoi).{, civita s , la citò, la società, tono linonirai. 

(a) La tisiologia dell’uomo u è 1 esposizione del movimento dei nostri 
si organi, e per conseguenza del meccanismo della nostra vita: è troppo in- 
vi lercssante per ogni essere che pensa, conoscere con qual artifizio egli vive 
» e cammina dalla cuna alla tomba, e come si compiono le sue azioni. 

Adzlox Phytiolngie de l' flamine. 

(3) Qui, come in molti altri casi, il nome è stato dato avanti che la rosa 
fosse hen conosciuta; ma io non ho credalo dovere per leggerezza cambiare 
una denominazione adottata dagli scrittori italiani, dagli economisti francesi 
del i8.° secolo, da Srawarr, da Adam Surra, e dal maggior numero degli 
scrittori moderni, che hanno diffusa nuova luce su questa scimi». 
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die costituisce questa nuova scienza indicata colla denomina-* 
zionc d’Economia Politica. È (lessa una scienza, poiché non 
si compone di sistemi inventati, di piani d’organizzazione 
arbitrariamente concepiti, d’ipotesi prive di fondamenti e di 
prove, ma della cognizione di ciò che esiste , della cogni- 
zione di fatti , la di cui realtà può essere dimostrata. 

Dogald Stewart, per quanto mi sembra, non trae da 
un’osservazione esattissima la conseguenza che ne deriva na- 
turalmente. Non s’accolgono più, dice egli, i progetti di ri- 
forma, perchè essi svelano nei loro autori la pretensione d’i- 
nalzare il loro sapere al di sopra della sapienza dei secoli. 
Ma non è piuttosto perchè hanno messo dei piani di loro 
invenzione in luogo delle scoperte che bisognava fare, ed in 
luogo delle descrizioni che bisognava dare? La saviezza dei 
secoli, quasi non è altro che l’ignoranza de'secoli. L’esperienza 
dei nostri predecessori è confusa da molte osservazioni incom- 
plete, diformi, da pratiche, cioè a dire, da metodi adottati 
avanti di aver potuto rannodare gli effetti alle loro vere cau- 
se. Le loro istituzioni sono troppo spesso guaste da assurdi pre- 

! ;iudizi. Se noi distinguiamo alcune di queste istituzioni che 
a ragione può approvare, non bisogna farne onore alla sa- 
viezza, che io non saprei separare dall’istruzione, ma a degl’in- 
teressi influenti che disponevano delle forze materiali della so- 
cietà, e che accidentalmente non si trovavano in opposizione 
con gl’interessi dei più. Tali erano per esempio le istituzioni 
proprie a mantenere la pace, e le proprietà, e che si trova- 
vano favorevoli egualmente agli agenti del potere ed al pubblico. 

Si deve ancora convenire, che anche a certe epoche d’i- 
gnoranza, qualche buona misura ha potuto esser stata dettata 
da un certo buon senso, che, in un ristretto numero di casi ba- 
sta per far conoscere vagamente inconveuienti da temere, o 
vantaggi da sperare per la società. Ora ella è cosa certa che 
gli uomini del tempo presente hanno altrettanto buon senso 
naturale, quanto coloro che gli hanno preceduti, oltre l’espe- 
rienza che i primi non avevano, e un tesoro di cognizioni 
positive che di giorno in giorno si accresce. 

L’oggetto dell’ economia politica sembra essere stato ri- 
stretto fin qui alla cognizione delle leggi che presiedono alla 
formazione, alla distribuzione, e consumo delle ricchezze. Io 
stesso l’ho considerata in quest’aspetto nel mio Trattato <T E- 
conomia politica pubblicato per la prima volta nel i8o3. Frat- 
tanto si può vedere ancora in quest’ islessa opera, che una 
tale scienza fa fronte a tutto nella società. Dacché è stato pro- 
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vaio clic le proprietà immateriali, come i talenti e le facoltà 
personali acquistate, formano una parte integrante delle ricchezze 
sociali e clic t servigi resi dalle più alle funzioni hanno la loro 
analogia con i più umili lavori dacché i rapporti dell'individuo 
col corpo sociale, e del corpo sociale cogl’individui ed i loro re* 
ciproci interessi sono stati chiaramente stabiliti, l’economia po- 
litica, che sembrava non aver per oggetto cha i beni mate- 
riali, ha dovuto abbracciare intieramente il sistema sociale. 

Oifatti se noi mettiamo da parte i rapporti intieri che 
hanno fra loro i membri di una stessa famiglia, i quali pos- 
sono considerarsi come un solo individuo, perché i loro in- 
teressi sono comuni, ed i rapporti puramente personali del- 
l’uomo col suo creatore, il quale non si saprebbe riguardare 
come facente parte del corpo sociale, tutte le questioni so- 
ciali si rannodan a dei reciproci interessi suscettibili di es- 
sere apprezzati. Non vi vuol altro per giustificare l’alta im- 
portanza che si dà ogni giorno più allo studio di questa scienza. 

Frattanto se noi non vogliamo slanciarsi in una carriera 
infinita, ci fa duopo circoscrivere l’oggetto delle nostre ricerche. 
Noi vogliamo conoscere il corpo sociale animato, noi vogliamo 
sapere quali sono la natura e le funzioni dei differenti organi 
di cui è composto; ma sarebbe un lavoro immenso lo studiare 
la costruzione intima di ciascheduno di ossi. Non avvene al- 
cuno che non possa divenire l’oggetto di un lunghissimo studio. 
Così, per esempio, la società deve all’industria dei suoi mem- 
bri una considerevole porzione d’oggetti col mezzo dei quali 
provvede ai suoi bisogni; ma qocsl’ industria si compone d’una 
folla d’arti, ciascuna delle quali ha dei modi pi rticolari com- 
plicatissimi, che non possono esser completamente conosciuti 
che dalle persone che vogliono farne uno studio speciale, e l’og- 
getto della loro professione. Parimente per sapere le risorse che 
la società trova nel commercio esterno, noi possiamo studiar bene 
l’oggetto che ella si propone, i suoi fini generali, e gli effetti 
clic ne resultano; ma noi dobbiamo lasciare alle persone che pro- 
fessano il commercio lo studio delle differenti mercanzie , che 
sono lo scopo delle loro speculazioni, e dei mezzi che possono 
impiegare per comprarle, trasportarle e venderle. Per sapere la 
specie di soccorso che la società trova nelle arti industriali, noi 
non abbiamo bisogno di studiare l’arte di fabbricare il ferro o 
i drappi. Appartiene alla Tecnologia l’entrare in questi dettagli. 

L’economia politica ristringendosi a far conoscere la na- 
tura di ciascheduno degli organi del corpo sociale, c’insegna a 
rimontare dagli effetti alle cause, o si v vero a scendere dalle 
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cnusc agli (filiti , ma lascia alla storia c alla statistica la cura 
di registrare nei loro annali i resultati , dei quali esse bene 
spesso sono incapaci di dimostrare la connessione, quantunque 
si spieghino facilmente, quando uno si è reso pratico dell’e- 
conomia delle nazioui. 

La politica speculativa ci mostra la concatenazione dei 
falli politici, e l’influenza ch’essi esercitano gli uni su gli altri. 
Questa riposa sopra dei fondamenti mollo meno solidi che 
l’economia politica, perchè gli avvenimenti dipendono meno 
dalla forza delle cose, c molto più da circostanze fortuite e da I— 
l’arbitramento delle volontà umane, le quali talvolta sono mosse 
da vicende istantanee e fugaci: frattanto gli stessi fenomeni 
della politica non succedono senza cagioni, e in questo vasto 
campo d’osservazioni, un concorso di circostanze simili pro- 
duce aneli’ esso analoghi resultati. L’economia politica mostra 
l’influenza di parecchie cause di tal genere; ma siccome ne 
esistono molte altre che son fuori della sfera delle sue attri- 
buzioni, essa non considera in generale le circostanze politi- 
che d’un pese o d’un epoca, se non come cagioni le di cui 
conseguenze non le sfuggono, ma che, simili al clima e al 
suolo , sfuggono all’azione delle cause che sono l’ oggetto del 
suo studio. Così, per esempio, essa considera la costituzione po- 
litica d'uno stato come un'eventualità che influisce sì in bene 
come in male sopra l’esistenza e il ben essere del corpo sociale, 
ma ch’ella stessa è il resultato d’uni avvenimento o d’un pre- 
giudizio nazionale estranei all’oggetto delle sue ricerche. Di- 
mostra pure che nessuna gran società può fare dei progressi 
senza proprietà esclusive, ma lascia al legislatore la cura di scuo- 
prire i mezzi di garantire le proprietà, imponendo ai cittadini 
sacrifizii il meno ch’è possibile per acquistare questo vantaggio. 

Tali sono i diversi punti di vista, sotto cui l’economia po- 
litica, e la politica speculativa considerano il corpo sociale. Lo 
stess’ oggetto può divenire il soggetto di differenti studii. Lo 
stesso uomo, questo primo elemento delle società, non è egli 
differentemente osservato dal fisiologo e dall’economista poli- 
tico? Dev’ esser egualmenie permesso a quest’ ultimo di stu- 
diare i fenomeni sotto il punto di vista che può diffondere 
luce sulla scienza che professa, v. gr. In un guadagno frau- 
dolento egli vedrà una ricchezza usurpata, mentre il morali- 
sta vi condannerà un atto ingiusto. Tanto l’uno che l’altro, 
riguarderanno una spogliazione come funesta ; l’economista 
perchè è pregiudicevole alla vera produzione, il moralista per- 
chè porta mi attacco pericoloso alla virtù, senza cui non pii» 
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esservi nè società nè solida felicità. Lo studio dell'economia po- 
litica e quello della morale si prestano, come si vede, senza con- 
fondersi, uno scambievole appoggio. Il seguito di questo corso ne 
offrirà moltissimi altri esempi. Tutte le scienze non ne farebbero 
clic una sola, se per coltivare una branca delle nostre cognizioni 
si dovesse coltivare tutte quelle die vi si congiungono. 

Ma allora quale spirito potrebbe abbracciare una tale immensità! 

Per lo che io credo doversi circoscrivere le nozioni che 
sono il patrimonio particolare dell'economia politica. 

I suoi rapporti coll’economia privata sono qualche volta 
talmente intimi, per cui spesso sono stati confusi l’uno col- 
l’altro, e non è stata data importanza all’economia politica, 
che in ragione dei servigi ehe essa poteva rendere agl’ inte- 
ressi privati , che importa di non confondere. 

L’economia politica, facendoci conoscere con quali mezzi 
sono prodotti i beni per mezzo dei cjuali sussiste l’iutiera so- 
cietà, indica a ciascun individuo, a ciascheduna famiglia come 
si può moltiplicare i beni che serviranno alla propria esistenza; 
dimostrando secondo quali proporzioni queste ricchezze creale 
nella società e dai suoi lavori, si distribuiscano fra i membri 
di cui si compone, illuminandoli sopra il genere di lavori ai 
quali conviene loro dedicarsi, secondo l’educazione che essi 
hanno ricevuta , il paese che abitano , i mezzi dei quali di- 
spongono; sviluppando l’effetto dei costumi , rende gl’indivi- 
dui capaci di fare il miglior uso dei loro tieni acquistati: ma 
essa non entra in guisa alcuna negl’interessi particolari, per- 
chè le ricchezze particolari non si governano secondo le leggi 
generali. Un furto, una perdita al giuoco , e altri casi fanno 
passare una porzione di ricchezze da una mano all’altra, senza 
che nella totalità la società sia divenuta più povera o più 
ricca. Un monopolio arricchisce una classe di cittadini a de- 
trimento di una o più altre classi; le fortune particolari ne 
sono vivamente lese, alcuni sono rovinati, altri si arricchisco- 
no; l’eredità, le disposizioni testamentarie, le donazioni fra 
i vivi arrecano delle grandissime vicende nell’esistenza di un 
certo numero di particolari; ma non è in virtù d’una legge 
generale che si possa determinare la causa necessaria. 

Vi sono ancora dei casi nei quali gl’interessi privati sono 
direttamente opposti all’interesse della società. L’uomo che ha 
scoperta una strada speditiva nelle arti, è interessalo a tenerla 
nascosta per godere egli solo dei profitti che ne resultano; la 
società al contrario ha interesse che sia conosciuta, perchè la 
concorrenza faccia abbassare il prezzo del prodotto che ne è re- 
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Multalo. Se ne può dire altrettanto di tutti i guadagni molto 
meno giustificabili , che sono acquistati a spese del pubblico. 
Questi avvenimenti hanno senza dubbio delle cause, ma que- 
ste cause appartengono ai principj della morale, della legisla- 
zione, forse della politica speculativa, come anche ai principi 
dell’economia politica. Ciò che urta o favorisce un membro 
del corpo sociale, non saprebbe essere indifferente alla società, 
ma avviene che lo sia in forza di considerazioni complicate, 
c di quelle che emanano dal nostro subieito. 

Se si domanda perchè queste cognizioni non sono state 
acquistate prima d’ora, io risponderò che ciò è accaduto per- 
chè Parte d'osservare , come tutte le altie arti, si perfeziona 
a misura che il mondo invecchia. Essere istruito è un cono- 
scere la verità relativamente alle cose delle quali uno vuole 
istruirsi, e formarsi un’idea delle cose conforme alla realtà. 
Il fondamento d’ogni verità è adunque la realtà delle cose, 
ed il principio d’ogni istruzione consiste nell’assicurarsi di 
questa realtà con tutti i mezzi che la natura ci ha dato. Vi 
ebbe un tempo, in cui si teneva ciò che Adistotelb aveva 
detto, come assai più certo di ciò che si vedeva co’ propri 
occhi, di ciò che si toccava cou mano, di tutto ciò che si giu- 
dicava esser reale consultandone il semplice buon senso (i). 

Non vi volle che il genio di Bacone per render avvertiti 
gli uomini, di quali mezzi essi potevano disporre per assicurarsi 
della verità; questi mezzi sono gli sperimenti, quando a piacere 
possono reiterarsi i fatti che noi studiamo, e {'osservazione al- 
lorquando non possono studiarsi se non a seconda che ci ven- 
gono presentati dall’andamento naturale degli avvenimenti. 
Noi dobbiamo ad alcuni esperimenti chimici la certezza dei 
resultati dell’unione di due sostanze, e alle osservazioni astro- 
nomiche l’istruzione del giro dei corpi celesti. 

Si stette qnasi un secolo prima di convenire che Bacone 
avesse dato un prudente consiglio; pur troppo bisogna che gli 


(i) Gli antichi, giovani nella civilizzaiionc, non hanno «opra i mo- 
derni che una certa superiorità nelle belle Arti, dove il gusto, e una os- 
servazione superficiale bastano per giugnere alla perfezione. Essi non fanno 
alcuna autorità nelle scienze che esigono esperienze rigorose, e analisi com- 
plete. La scienza sembrava esser per loro non la cognizione di ciò che i, ma 
la cognizione di ciò che era creduto o supposto. Punto dice : viene rac - 
contato, e giammai: io ho verificato. Egli fa gravemente la descrizione d’un 
pesce che si alza dalla superficie del mare in forma d'albero, i di cui rami 
sono talmente dilatati, che egli non ha giammai potuto passare lo stretto di 
GmiLTeam. Crede all'esistenza delle Rereidi, e dei Trileni. Punto. Lib. IX. 
cap. 4 e 5. 


Digitized by Google 



I % nt VSIDERA7J0.il GENERALI 

uomini vengano per lungo tempo alle prese colla ragione, prima 
di sottoporsi ad essa! Ma finalmente il genio di Bacone aiutato 
da quello di Galileo, di Descartes, di Newton, e di molti al- 
tri prevalse sopra le dottrine scolastiche e sopra i sistemi arbi- 
trari che avevano regnalo fino ai tempi loro. Le scienze furono 
debitrici ad essi di luminosi progressi; perchè il metodo speri- 
mentale ha questo di buono, che corregge da sè stesso gli errori 
nei quali ci potrebbe aver fatti cadere: uua esperienza eseguila 
con maggiore accuratezza, ripetuta in differenti tempi da uomini 
di differenti paesi, corregge una esperienza imperfetta; ed a più 
forte ragione essa distrugge un’ ipotesi clic non può conciliarsi 
con un latto positivo. La scienza non diviene allora la cognizione 
di ciò che alcuni hanno immaginato: il maestro ha dritto al no- 
stro rispetto allorché ci aiuta nella ricerca della verità, ma non gli 
è dovuto alcun merito, meuo (niello che ricava dalla stessa verilài 
la sua asserzione non è più sufficiente, poiché egli è tenuto a som- 
ministrare delle prove, c tutte le sue prove devono esser basale 
sopra l’esperienza o l'osservazione, vale a dire sopra la realtà. 

Le scienze Naturali, Fisiche e Matematiche, hanno do- 
vuto partecipare le prime ai progressi che prometteva questo 
metodo: i fatti sopra i quali esse sono basate colpiscono più 
immediatamente i sensi (i); essi sono difficilmente provati , 
mentre una tale investigazione non lede alcun interesse. Si 
può studiare la Fisica in alcuni stati senza allarmare il prin- 
cipe, i grandi, c il clero, tua una lai facilità non sarebbe 
accordati in rapporto alle scienze morali c politiche. Questo 
studio è proscritto in tutti i paesi governali nell’interesse dei 
pochi, e Napoleone tosto che divenne potentissimo, lo fece 
sparire da tulle le istituzioni della Francia (i). 

Vani sforzi. Se le scienze morali e politiche hanno egual- 
mente che le altre il loro fondamento su delle realtà, parte- 
cipano per conseguenza Jei progressi clic lo spirito umano 
sarà debitore ai melodi sperimentali; ma souo esse veramente 
fondate su delle realtà ? 

Se si consulta l’esperienza e l’esito d’osservazioni ripe- 
tute, molli fatti morali acquistar possono una certezza eguale 

(l) Nè anche le matematiche costituiscono una scienza astratta, se non 
quando si ragiona sopra le forme e le grandezze ilei corpi, faremln astrazione 
■lai corpi; ma le forine e le grandezze dei corpi si manifestano ai sensi. Il 
calcolo delle forze non tangibili ragiona sopra azioni che si manifestano ai 
sensi per i loro cflelli sopra i corpi. 

(a) La classe delle scienze morali c politiche fu soppressa nell’ Istituto 
di Fzahcia, e l'insegnamento di quesle scienze compreso qnello della sto- 
ria moderna fu soppresso in tulle le scuote. 
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a quella di molti fatti fisici. Si vedono, si rinnovano mille 
volte, si sottomettono all’analisi, si conosce la loro natura, 
la loro formazione, i loro resultati, e non è permesso di vol- 
gere in dubbio la loro realtà. Dopo aver molle volte pesato 
comparativamente l’oro e il ferro, si è dovuto convenire clic 
l’oro è più peso che il ferro} questo è un fatto costante, ma un 
fatto non meno reale si è clic il ferro ha un valore minore del- 
l’oro. Tottavolta il valore é una qualità puramente morale, e clic 
sembra dipendere dalla volontà leggera e variabile degli uomini. 

Ma qui non terminano le osservazioni} lo spettacolo del 
mondo fisico ci presenta una serie di fenomeni incatenati gli 
uni agli altri, e non avviene alcun fatto che non abbia una o 
più cause. Per quanto egnali d’altronde siano tutte le cose, la 
medesime causa non produce duo effetti differenti } un gra- 
nello di grano che io getto sopra la terra non produce a ca- 
priccio talvolta una spiga e talvolta uno spino } egli produce 
sempre del grano: allorché la terra è ben conservata dalla col- 
tura, allorché dessa é resa fertile e ingrassata dai concimi, in 
una stagioue egualmente favorevole, il medesimo campo dà un 
prodotto maggioredi quello che avrebbe dato il terreno lasciato 
in abbandono. Ecco dunque delle cause seguitate sempre dai 
medesimi effetti, ed è facile il convincersi che accade l’istessa 
cosa in rapporto all’economia politica. Un’operazione è sempre 
il resultato d’una o molte osservazioni anteriori , che ne sono 
la causa. Gli avvenimenti d’oggi sono una conseguenza imme- 
diata di quelli di jeri, ed influiranno sopra quelli di domani, 
poiché tutti sono stali effetti e diverranno nuovamente cause , 
egualmente che il granello di grano essendo un prodotto del- 
l’anno scorso, farà germogliare la spiga dell’anno corrente. Pre- 
tendere che un qualunque siasi avvenimento, nel mondo morale 
come nel mondo fisico, si presenti senza causa, è la stessa cosa 
di aver la pretensione che un tronco sviluppi senza essere stato 
preventivamente seminato, che equivale all’istesso di supporre un 
miracolo. Da questa conseguenza ne nacque quell’espressione co- 
mune, la catena degli avvenimenti, che ci dimostra che noi consi- 
deriamo gli eventi come anelli che si rannodano gli uni agli altri. 

Ma quale certezza abbiamo noi che un fatto precedente sia 
la causa d’un fatto susseguente, e che una serie d’anelli di 
catena bene stretti ricongiungano fra loro questi due anelli? 
Noi siamo soliti attribuire a un avvenimento di cui ci ha reso 
testimoni una data circostanza che ha avuto luogo precedente- 
mente, ma noi forse c’inganniamo, poiché la circostanza che 
ha preceduto l’avvenimento non ne era forse la causa. Il non 
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conoscere le vere cause degli avvenimenti spinge lo spirito in- 
quieto dell’uomo a investigarne delle soprannaturali, e a ricor- 
rere a quelle pratiche superstiziose, a quelle cifre misteriose 
il di cui uso si rese frequente nei tempi di barbarie e d’i- 
gnoranza, pratiche inutili, molte volte pregiudicevoli; e che pro- 
ducono sempre il funesto effetto d’ allontanare gli uomini dal 
dritto cammino per il quale possono giungere al loro vero scopo (i). 

Quanto più una scienza è completa relativamente a un 
certo ordine di fatti , altrettanto ci riuscirà a meglio provare 
il vincolo che gli unisce, c rannodare gli effetti alle loro vere 
cause. Vi si giunge studiando scrupolosamente la natura di 
ciascuna delle cose che rappresentano un giro qualunque nel 
fenomeno clic si tratta di spiegare. La natura delle cose ci 
svela la maniera con cui le cose hanno moto, e la maniera 
con cui esse sopportano le azioni delle quali sono l’oggetto, 
come pure ci dimostra i rapporti e l’unione dei fatti fra loro: 
cosi che il miglior merito di sviluppare la natura di ciascuna 
cosa consiste nel farne l’analisi , e nel vedere tutto ciò che 


si trova in lei , e puramente ciò che vi si trova. 

Per molto tempo è stato vednto il flusso c riflusso delle 
acque del mare, senza potere spiegarlo, o senza poterne dare 
schiarimenti sodisfacenti. Per esser in grado di stabilire la 
vera causa di questo fenomeno, abbisognò che la forma sfe- 
rica della terra c la comunicazione stabilita fra le grandi masse 
d’acqua fossero fatti dimostrati , abbisognò che la gravitazione 
universale diventasse una verità provata ; da quel tempo 1’ a- 
zione della luna e del sole sopra il mare è stata conosciuta e si 
è potuto stabilire con certezza la causa del suo moto giornaliero. 

Continuando egualmente un paragone di cui io mi sono 
poco avanti servilo, allorché l’analisi ha svelatola natura di 
una data qualità che risiede in certe cose, e che noi ne ab- 
biamo trovato il valore, allorché la stessa maniera di proce- 


dere ci ha fatto conoscere di che cosa si compongono le spese 
di produzione e la loro influenza sopra il valore delle cose, 
abbiamo saputo posili vamcnLe perchè l’oro fosse più prezioso 
del ferro. L'unione fra questo fenomeno e le sue cause è di- 
venuta altrettanto certa quanto è costante il fenomeno (a). 

» Sotto il regno di Luigi IX, racconta uno storico » avendo 


(t) Uij buon musulmano dice u perchè prenderei io questa precauzione? 
Se Iddio vuole che la cosa accada, la cosa accader^ , c se egli non vuote, 
perchè anderei io consumandomi in vani sforzi? ™ Egli ignora quest 'altra 
massima che prevale a tutte quelle dell’ Alcorano uajutati, e il cielo li ajuterà.v 
(a) Si veda la presente opera, Parte II. cap, 3.° 
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» la peste e la carestia a vicenda desolata la Francia, il solo 
» rimedio che si seppe opporre a questi flabelli, si fu d’ordi- 
» nare delle preghiere e delle processioni (i). » È evidente 
che dal momento che si conosce meglio la natura di questi 
flagelli si giunge a preservarsene , poiché la peste non com- 
parisce più fra le nazioni civilizzate, nel modo che non vanno 
soggette come altre volte a vere carestie, quantunque la po- 
polazione si sia raddoppiata quasi per tutto in Europa. Noi 
abbiamo avuto dei progressi fatti a profitto della società, perchè 
abbiamo meglio saputo rannodare gli effetti alle loro vere cause. 

La natura delle cose non ci svela soltanto il modo che unisce 
un'effetto alle sue cause, ma più ci mostra l'impossibilità d'un 
rapporto qualunque fra due fatti che si succedono, ma che non 
s'incatenano. Si legge nel Viaggio in Norvegia di Fabrichjs , 
che nel 1778 essendo il pesce considerabilmente diminuito so- 
pra delle coste che non hanno altre risorse che la pesca, gli abi- 
tanti attribuirono questa calamità all’innesto del vajolo che per 
la prima volta s’introduceva in quei pesi. Essi pretendevano che 
il crtsjo avesse voluto, privando la Norvegia di ciò che l’è più ne- 
cessario, punirla d’un attentato contro i suoi decreti. Ma ciò che 
pone una tale opinione nella categoria dei pregiudizi, si è la 
mancanza di connessione che esiste fra i due fatti dell’inocula- 
zione degli uomini, e dell'aumento degli abitatori del mare, 
sebbene questi due fatti siansi presentati simultaneamente. 

Quest’errore di raziocinio tanto sensibile nell'esempio che 
abbiamo veduto, si palesa frequentemente nelle questioni d’e- 
conomia politica. Quante volte non è stato detto che i pro-J 

f ressi delle ricchezze in Europa sono dovuti al sistema proi- 
itivo adottato dalla maggior parte dei governi! Si sono ci- 
tati questi due fatti come un argomento senza replica, poi- 
ché essi si succedono senza avere profondamente studiato la 
natura delle cose, la quale dimostra, che questo fatto incon- 
trastabile, ha luogo in forza d’altri fatti incontrastabili, c 
nuli’ affatto in forza di quello che gli attribuisce l’ignorauza. 

Bisogna convenire che la catena che unisce gli effetti alle 
loro cause sfugge qualche volta , nello stato dei nostri lumi , 
alla nostra indagine. La catena degli avvenimenti traversa so- 
vente nubi che noi non abbiamo potuto giungere a dissipare. 
Noi sappiamo soltanto in certi casi che essa non è interrotta, 
c che gli anelli di cui è composta si collegano, che ordina- 
riamente il primo si trascina dietro l’altro, senza che noi 

( 1 ) Crajtilldx, de la Feliciti publufue. Tom. II. paf. 6a. 
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possiamo render conto del legaine che gli unisce. La catena esi- 
ste, ma molti anelli rimangono nascosti, finché non giungono 
nuove scoperte per porli a chiara luce. 

Così, attingendo un’esempio nella fisiologia del corpo 
umano, si sa, per mezzo del l’esperienza soltanto, che la vaccina 
è un preservativo, almeno nel più gran numero dei casi , dal 
vajolo, senza che possa conoscersi la ragione e la maniera con 
la quale venga operalo un tale effetto. Noi non possiamo su tal 
proposito affacciare almeno clic delle ipotesi, e non siamo in 
stato da poter provare cosa alcuna, se non il latto stesso. È 
sempre un vantaggio quello di sapere empiricamente, o almeno 
avere forti ragioni da credere clic un dato l'atto ne conduca dietro 
un altro, è pure un vantaggio quello di poter provare che essi non 
si succedono per necessità. L’ignoranza nella quale siamo sopra 
un articolo, nou impedisce che noi possiamo giungere a una qual- 
che certezza sopra molti altri, c costituisce una parte della scienza 
il conoscerne i confini. Ma dopo che un fatto è stato bene osser- 
valo, dopo che l'analisi ci ha fatto conoscere tutto ciò che vi si 
può trovare c niente di più, se allora noi vediamo il nodo, che 
gli unisce a tulli gli altri, noi possiamo dedurne una legge ge- 
nerale che è l’espressioue di ciò che ha luogo in tutti i casi simili. 

Una legge generale bene stabilita diviene un principio 
allorché s’ invoca come una prova, o come la base d’un piano 
di condotta ; conviene soltanto non spingerne troppo lontano 
le conseguenze, senza appoggiarsi di nuovo all’esperienza- Ol- 
tre che in una lunga catena di ragionamenti possono inlio- 
dursi degli anelli viziosi, o malamente congiunti . che ne al- 
terano la forzaci resultato delle operazioni può differire molto 
da quello del calcolo, in forza dell’impossibilità nella quale 
siamo di tener conto di tutte le circostanze, qualche volta di 
poco rilievo, che influiscono sopra il resultato denfinilivo. 

Si deve dunque, ogni qual volta è possibile, verificare se 
il resultato sopra il quale ci ha condotto il ragionamento, è 
confermalo dalla realtà. Cosi agiscono gli uomini di mare , 
mentre essi cercano col calcolo di conoscere il punto della 
carta dove si ritrovano , e rettificano il loro cammino ogni 
qual volta approdano a una terra , la di cui posizione è loro 
nota per mezzo d’altre osservazioni (i). 

(i) Si pone qualche volta in opposizione il metodo sperimentale o ana- 
litico che è basalo sopra osservazioni , e che fa conoscere ciò che esine , 
vale a dire delle verità , con il metodo che si può chiamare dottrinario che 
è basato sopra argomenti e che ha per oggetto di stabilire dei sistemi. 11 me- 
todo sperimentale è più scientifico, perche te scienze si compongono di verità 
e non d’opinioni. 
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Questo metodo, che prova a vicenda ciò che noi sappiamo, e 
ciò cheignoriamo,questo metodo che esclude Decessa riamcnUtogni 
ciarlatanismo (perchè il ciarlatanismo consiste nel far credere 
di sapere ciò che s’ignora), questo metodo, io dico, che ha fatto 
fare si grandi sviluppi alle scienze fisiche, una volta che è stato 
applicato all’economia politica, l'ha sottratta dalla regione delle 
ipotesi, dalle dottrine sistematiche e puramente congetturali, e 
1’ ha ridotta una scienza positiva. Le sue leggi atendo cessato 
d’essere sistemi immaginarli, sono divenute verità basate sopra 
fatti cheoguuno può verificare; ed è stato possibile di classarle, 
e di svilupparle con un ordine che rende chiare le une mediante 
le altre, esi è potuto finalmente formare un corpo completo di dot* 
trina che ne ha facilitato lo studio, e lo renderà quanto prima 
generale (i). 

È dunque a torto che si è detto che l’economia politica fosse 
una scienza basata sopra delle ipotesi e non sopra l’esperienza, 
mentre al contrario è verissimo, ch’ella è fondata onninamente 
sopra l’esperienza; ma essa richiede che nei giudizj che si emet- 
tono si tenga conto della natura delle cose osservate egualmente 
che dell’ esperienze, ad oggetto di ritrarne la certezza che il fe- 
nomeno osservato è effettivamente il resultato di quello che si 
, risguarda come la sua causa. 

Non ne avviene perciò che non si possa con vantaggio im- 
piegare una ipotesi per dilucidare un principia Allorché si sup- 
pone il caso in cui una economia è ottenuta sopra delle spese di 
produzione, per avere opportunità di spiegare come una simile 
economia occasiona un dibasso nel prezzo corrente dei prodotto, 
non si pretende affermar nient’ altro, che, se questa eventualità 
accadesse, tali ne sarebbero le conseguenze; ciò equivale a spiegare 
differentemente una legge generale che esiste indipendentemente 
dall’ addotto esempio, che non è stato citato come una prova, 

(i) Il sig. Senior professore d'economia politica dell* università d'Ox- 
ford (*). ha molto ingegnosamanle osservalo nel suo discorso d'apertura nel 
1836, che l’ esperienza in economia politica non può essere piò particolar- 
mente appropriata alle persone volgarmente chiamate nomini di pratica. 
Non vi è alcuno , qualunque sia il suo stato, che non faccia venti cambi nel 
corso della settimana, e che non possa aggiungere all'esperienza che gli offre 
giornalmente lo spettacolo della società , quella che ritrae dalla sua erudizione. 
Il sig. Senior egualmente osserva che l’uomo di pratica, quei che si è dedi- 
calo all’esercizio d’una professione speciale, ha per necessiti» le idee meno estese 
c meno complete di colui che osserva qualunque genere di fatti, perchè il suo 
giudizio non è alterato da ristretti interessi e dalle abitudini della sua pro- 
fessione. 

(’) Questo Corso è stato fondato a Oxfokd mediante la munificenza 
d' un semplice particolare, il sig. Etrusco Bhvmmoud. 

a 
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ma come uno schiarimento destinato unicamente a rendere più 
evidente l’effetto spiegato per altro dalla natura delle cose. Fa 
d’uopo soltanto che la supposizione ammetta un fatto possibile, 
e meglio ancora un fatto comune, di cui gli uditori o i lettori 
abbiano potuto frequentemente osservare Te analogie nel corso 
ordinario della loro vita. Allora essi non possono riguardare la 
supposizione come gratuita; come ammettendo un caso che non 
saprebbe presentarsi, nè per conseguenza essere seguilo da al- 
cun effetto. 

Una ipotesi non può dunque essere addotta come una prova, 
ma soltanto come un mezzo ai far comprendere una verità che 
riposa sopra altri fondamenti. I buoni autori non ne fanno giam- 
mai la base d’un sistema. 

Avanti di progredire più oltre , conviene intendersi sopra 
il significato della parola ristorni, che talvolta si prende inbuona, 
talvolta in cattiva parte. 

Nel senso primitivo e favorevole di quest’espressione, un 
sistema è un aggregato di verità unite fra loro, e che si porgono 
uno scambievole appoggio: ma bisogna che queste verità siano 
provate iu altra guisa che dallo stesso sistema, che, senza di ciò 
non può passare che per un aggregato di supposizioni più o meno 
ingegnosamente inventate, più o meno abilmente distribuite, e 
che possono benissimo non essere conformi alla natura delle cose, 
alla realtà dei fatti. 1 vortici di Descahtes non erano nient’allro 
che una ipotesi, non solamente incerta, ma impossibile per spie- 
gare il moto dei pianeti. Supponendo ancora che i vortici fossero 
stati possibili in conformità delle leggi positive della fisica, sa- 
rebbe stato necessario perchè essi giustificassero qualche cosa, che 
la loro esistenza fosse stata provata, perchè una cosa non esiste, 
se non che per la sola ragione che essa è possibile. La gravita- 
zione universale di Newton, al contrario, è una legge di natura 
resa vera per mezzo di tutte l’ esperienze; e nello stesso tempo 
tutte le osservazioni dimostrano che i pianeti, anche quelli che 
sono stati scoperti dopo Newton sono sottoposti a queste leggi. 
La gravitazione è dunque un fatto, e non un sistema. 

I sistemi sono ancora altrettanto più pericolosi, perchè non 
sempre sono l’effetto della sciocchezza, nèd’una immaginazione 
alterata. Uomini di vasto genio, e scrittori i più celebri hanno 
creato dei sistemi accompagnandoli qualche volta con ragiona- 
menti speciosissimi, ed hanno ancora preteso averli stabiliti e 
basali in forza d'osservazioni (i); ma le osservazioni erano in- 

(l) » Le opinioni le più assurde devono la loro origine all'abuso d'ai- 
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complete, ed i fatti non erano appropriati alle loro vere cause , 
ossivvero venivano smentiti da altri fatti. Che accade egli allora ? 
L’errore si scopre a misura che l’arte d’interrogare la natura 
si perfeziona ; e da ciò ne avviene che il metodo sperimentale 
applicatosi fenomeni che presenta la società, non sarà meno 
fecondo di quello che lo sia stato lo studio degli altri fenomeni 
della natura. 

I falsi sistemi hanno abbondato in tutti i generi ed in tutti 
i tempi} e non deve recare sorpresa, se alcuni hanno piuttosto 
immaginato una spiegazione, che procurato di dedurla dalla na- 
tura delle cose,eda molte centinaia d’osservazioni. Probabilmente 
è per questa cagione che la parola sistema è talmente screditata, 
che, se si vuole citare un insieme di nozioni collegate fra loro, 
si cerca piuttosto di dargli il nome di dottrina , che non arreca 
alcun pregiudizio. 

Dall’ abuso dei sistemi sono nati altri inconvenienti. Gli uo- 
mini poco assuefatti alla riflessione hanno disprezzato il razio- 
cinio, dicendo: io non voglio che dei fatti e delle cifre ; ma essi 
non hanno fatto attenzione che i fatti e le cifre non ricevono un 
valore, se non quando provano qualche cosa, e che essi non pos- 
sono provare senza il soccorso del raziocinio. 

Al solo raziocinio appartiene il dimostrare come dessi diven- 
gono i resultali d’una data operazione, o l’avviso d’un dato ef- 
fetto. L’interesse dei capitali è stato molto basso ad una data 
epoca; si sono scontati cento milioni di biglietti al tre per cento. 
Ma questa cifra che prova ella? un tale risponderà, che prova 
incontrastabilmente l’abbondanza dei capitali e la prosperità ge- 
nerale, ed un secondo, che è l’indizio della diminuzione degli af- 
fari e dell’impossibilità di trovare da impiegare dei fondi egual- 
mente lucrativi che sicuri; ed effettivamente il fatto sopraunun- 
ziato può aver luogo in forza d’ambedue le circostanze. Non pro- 
vando per conseguenza nulla da lui stesso, bisogna unirvi la 
cognizione esalta della natura , e della maniera d'agire di cia- 
scheduna cosa, ed è ciò che caratterizza il vero sapere. 

Si formano degli immensi cataloghi d’introduzioni ed espor- 
tazioni d'un paese, che io li suppongo rigorosamente esatti. Cosa 
provano essi? che il paese s’è arricchito? nient' affatto. Essi non 
provano altro, se non che l’ esportazioni hanno superate le in- 
troduzioni, o sivvero queste le prime; ma essi non ci dimostrano 

n cune osservazioni incontrastabili , e gli errori i più grossolani »ono il re- 
n «ululo 'falcone verità riconosciate , alle quali si dà una estensione fonata, 
nodi cui si fa una cattiva applicazione. » ( Ciazais , JUvolutions de la mé~ 
decine page 261.) 
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3 jale di queste due circostanze sia favorevole al paese. Voi dite 
te è la prima , ed io bo luogo di credere al contrario, che sia 
la seconda (i). Non è bastante aggiungere che con una tale espor- 
tazione o tale introduzione il paese ha prosperato, perché può 
avere esso prosperato in forza d'altre cagioni : siamo dunque sot- 
toposti ancora a provare ciascuno la nostra tesi, non avendola 
decisa le cifre. Lo studio della natura delle cose, cioè a dire, in 
questo caso, della natura delle ricchezze e del loro prodotto, può 
soltanto illuminarci sopra un tal punto. Cosi la questione della 
bilancia del commercio non è stata giudicata se non dopo che 
la natura delle ricchezze ed il fenomeno del loro prodotto sono 
stati bene analizzati, c perfettamente conosciuti. 

Un Inglese, il dottore Clarre ha scritto nell' 1801 , clic la 
nazione britannica pagava più facilmente, tutti gli anni, 56 mi- 
lioni di lire sterline d'imposizioni, di quello che essa non ne pa- 
gasse cinque all'avvenimento alla corona della casa d’AxNovER. 
Egli e impossibile aggiunge egli, di trovare una prova più con- 
vincente di quella che le imposizioni ben regolate aumentano la 
forza delle nazioni. Ma nè i 56 milioni di lire sterline d’imposi- 
zione, nè tampoco la facilità colla quale si pagano, supponendo 
il lutto conforme alla verità, non bastano per provare che que- 
sta facilità è il resultato delle imposizioni. È chiaro al contrario, 
che la nazione inglese devequesta facilità al prodigioso sviluppo 
della sua industria, ed una tale dimostrazione è basata sopra bene 
altra cosa che sopra cifre, le quali non c'insegnano che un fatto 
senza dimostrarcene la causa, nè le conseguenze. Ora la cosa im- 
portante consiste qui, poiché le conseguenze sono per noi una si- 
tuazione più o meno favorevole o fortunata. 

Io lo repeto, dalla natura delle cose nasce l’influenza clic le 
cose ricevono o che desse esercitano le une rapporto all'altro, e 
da quest'influenza nascono tutti gli avvenimenti clic noi vediamo 
accadere nel mondo. Se noi sapessimo a fondo quali sono tutte le 
circostanze che figurano in questi avvenimenti, e se noi fossimo 
perfettamente istruiti della natura di ciascheduna di esse, noi 
potremmo predire tutto ciò che deve accadere, come noi predi- 
ciamo l'ecclissi; avvenimento che sembrava essere moltoal di là 
della capacità dell’uomo. 

Chiunque agisce a dispetto delle leggi naturali, non prova 
che disastri. Al contrario gli uomini saggi ne ricavano dei po- 
tenti soccorsi quando essi imparano a conoscerle, ed a servirsene. 
Un architetto che costruisse le sue volle senza consultare le leggi 

(l) Vcitle la III parte in quello Como, cap. 6. 
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dell’equilibrio vedrebbe presto crollare il suo edilìzio. L’uomo 
che ponesse della cera al fuoco ad oggetto di renderla dura, non 
ne caverebbe che fusione (1). Combattere le forze della natura, 
é la stessa cosa che impiegarla contro se stesso. 

Ora noi abbiamo potuto convincerci che l’esistenza del corpo 
sociale è sottoposta a leggi non meno positive, non meno impe- 
riose di quelle che presiedono all'esistenza del corpo umano, alle 
leggi die resultano dalla natura delle società , che l’uomo non 
lia in guisa alcuna stabilite, e che non ha il potere d’annul- 
lare. Noi possiamo impiegare a favor nostro la potenza di que- 
ste leggi; ma siamo invece sconoscenti ai servigli che ci potreb- 
bero rendere, e non incontriamo che indubitate disgrazie. Tali 
sono le leggi che l’economia politica ha per oggetto di scoprire 
e d’esporre. Ma per trarne qualche frutto, conviene che noi ci 
arrestiamo un momento sopra una distinzione importante. 

I beni che provvedono all’esistenza e ai godimenti degli uo- 
mini, possono essere considerati sia in riguardo dell’ interesse 
della società in generale, sia in quello dell’interesse d’un solo 
individuo in particolare. Nell’interesse dell’individuo, dove si 
confonde quello della sua famiglia, l’essenziale tanto ai proprii 
suoi occhi , quanto a quelli del mondo, si è che egli abbia molti 
beni da consumare, qualunque siala strada percui gli pervengono. 
Che i beni che egli acquista sieno creati da lui, o che essi dimi- 
nuiscano d’altrettanto i beni d’altri uomini, poco imporla, pur- 
ché egli gli acquisti senza offendere la morale stabilita , e le leggi 
imposte dall’autorità. Tale è l’interesse prossimo, quello che col- 
pisce il comune degli uomini; ed essi hanno considerato il re- 
stante come di poca importanza, o come troppo al disopra della 
loro portata per occuparsene. Essi non hanno valutato come so- 
lide che le ricchezze personali, c tutto il rimanente è stato posto 
dal volgare nella categoria delle vane speculazioni. 

Se, da un’altra parte, noi consideriamo le ricchezze in rap- 
porto all’interesse della società, noi accorderemo una giusta at- 
tenzione alle ricchezze individuali, perchè desse formano il benes- 
sere dei particolari che sono altrettante porzioni della società; ma 
noi non potremo riguardare i beni acquistati da un particolare, 
come un guadagno, se non quando le circostanze portino che non 
resulti una perdila equivalente per altri particolari. La società non 
ha niente acquistato dal momento clic uno perde ciò clic l’altro 
guadagna. I particolari possono credere, che l’essenziale consista 
in acquistare ricchezze, senza che vi sia bisogno d’informarsi della 

: e. ■. <>j >ui li uturaanf 

(i) A questo fallo li attuile la fa vol.1 del C iro di la Fonali*. 

Vittorio 
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loro origine) un tal ristretto calcolo non potrebbe sodisfare i 
Tori pubblicisti , nè alcun uomo dotato di qualche elevazione 
d'anima. Questi vogliono conoscere la sorgente delle ricchezze 
che devono essere perpetuamente prodotte, poiché esse sono 
destinate a provvedere i bisogni che si rinnovano incessante* 
mente. 


L'economia politica, facendoci conoscere le leggi secondo 
le quali i beni possono essere creati, distribuiti e consumati, ha 
per conseguenza in mira la conservazione ed il benessere non solo 
degli individui, ma ancora della società, che senza di ciò non 
presenterebbe che confusione e rapina. 

Le società, vien detto qualche volta, hanno avuto il loro 
corso senza che si conoscesse l'economia politica; e poiché si è 
potuto farne a meno per sì lungo tempo; si può farlo per sem- 

f re. — 11 genere umano, è vero, è cresciuto nell'ignoranza. 

1 corpo sociale racchiude, come il corpo umano, una forza vi- 
tale che supera i dannosi effetti della barbarie e delle passioni. 
L’ interesse personale d’ un particolare ha opposto in ogni tempo 
una barriera all’ interesse personale d' un altro particolare ; ed 
è stato necessario di produrre delle ricchezze, quando non è stato 
più possibile di tenerle nascoste. 

Ma chi non vede che questo sistema di forza opposto alla 
forza uonèchc uno stato prolungato di barbarie, che pone i par- 
ticolari, e per conseguenza le nazioni, in una pcrinaueule riva- 
lità, feconda in odii, in successive guerre private e pubbliche, alle 
quali nè leggi complicate, nè trattati che non sono che tregue, 
uè sistemi fattizi d'equilibrii polìtici, non hanno arrecato che in- 
sufficienti rimedi? Ogni popolo, simile all’equipaggio d’un cor- 
saro, non ha dovuto sognare che saccheggi, riservandosi di bat- 
tersi in seguito fra sè perappropriarsi le parti migliori del botti- 
no, e di ricomiuciare nuove violenze per sodisfare nuovi bi- 


sogni. 

Qual tristo spettacolo ci offre la storia? Nazioni senza indu- 
stria, mancanti di tutto, spinte alla guerra dal bisogno, scannan- 
dosi scambievolmente per vivere; altre nazioni, un poco già ci- 
vilizzate, divenire la preda di quelle che non sanno che battersi. 
Il mondo costantemente abbandonato alla forza, e la forza di- 
ventare vittima di sè stessa; l'intelligenza ed il buon senso non 
prevalersi giammai dell'ascendente che loro appartiene. I prin- 
cipali personaggi d’uno stato, i filosofi i più rispettati, non avere 
idee di ben pubblico e d’umanità più fondate di quelle del volgo; 
Licubgo tollerare il furto e ordinar l'ozio, Catone non arrossire 
d'esser mercante di schiavi, e Tbajaho dare degli spettacoli nei 
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quali si facevano scannare dieci mila gladiatori , e undici mila 
animali (i). 

Ecco come era formata la società presso gli antichi; e allor- 
quando i popoli, dopo essersi divorati, godevano per caso di qual- 
che riposo, insognava, che ogni volta la civilizzazione ricomin- 
ciasse esi estendesse con lenti progressi senza solidità come senza 
garanzia. Se alcuni istanti di felicità si fanno travedere in lonta- 
nanza, come per consolarci della storia, noi ignoriamo a qual 

( «rezzo sono stati comprati, e non tardiamo molto ad acquistare 
a certezza che non s’è saputo consolidarli; e voltando qualche 
foglioa piacer nostro, passiamo sopra i lunghi secoli di declina- 
zione, di patimenti, d’angoscie crudelmente sofferte dagli ante- 
nati, dalle loro donne, dai loro parenti. Viene assicurato che le 
nazioni possono patire, ma che non muojono. In quanto a me io 
credo che esse muojano. I popoli di Tino, d’ Atene e di Roma 
sono periti dopo una lunga agonia : altri popoli sotto gli stessi 
nomi, o sotto nuove denominazioni, hanno ripopolato i luoghi) 
che queste nazioni abitavano (a). 

Io non parlerò punto della barbarie del medio evo, del- 
l’anarchia feudale, delle proscrizioni religiose, di quella ferocia 
universale in forza della quale il vinto era sempre miserabile 
senza che il dominatore divenisse piùfelice; ma che cosa troviamo 
noi in alcune epoche nelle quali si pretendeva essere più civiliz- 
zali? Governi e popoli ignari del tutto dei loro veri interessi , 
perseguitarsi per motivi insignificanti o assurdi: guerreggiare per 
gelosia nella persuasiva che la prosperità d’un emolo fosse un 
ostacolo alla propria felicità. È stata fatta la guerra per l’acqui- 
sto di una città, o d’una provincia, o sivvero per strapparsi un 
ramo di commercio; è stata fatta in seguito per disputarsi alcune 
colonie, e quindi per ritenere tali colonie sotto il giogo (3); fi- 
nalmente sempre la guerra...., mentre che le nazioni non pos- 
sono guadagnare che in sequela delle loro amichevoli comunica- 
zioni; una preponderanza forzata non essendo vantaggiosa per 

(i) Diod., lib. XLVItl, P. i3. 

( 3 ) rt L'amor della patri*, la generosilk, tono alate viriti familiari agli 
vi antichi; ma la vera filantropia, l'amor del bene e dell'ordine generale è 
n un sentimento straniero affatto ai aecoli decorsi . . » (Chastelloz, Ùe 
la feliciti pubtique , cha p. IX. ) 

(3) Si vedrà nel corso ili quest'opera, che non è in guisa alcuna nell'in- 
teresse delle nazioni, che i loro governi amministrino colonie nè tampoco 
provincie molto remote. Un monarca affricano cheta la guerra ad una tribù 
vicina, ed una potenza che fa ud* leva di truppe in Ettaora per couqtii- 
stare un'isola in Anzaica, sono egualmente stolti. Essi fanno massacrare una 
porzione dei loro sudditi per non recar alcun benefizio al rimanente) ma 
*’ affricano fa meno male perchè è meno potente. 
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alcuno, nù tampoco por quelli ebe l’esercitano, le discordie es- 
sendo feconde di disastri d’ogni specie, senza alcuna compensa- 
zione, se tal non è una vana gloria o la risorsa di qualche me- 
schina spoglia, nulla in paragone dei frutti legittimi, che un 
popolo può ricavare dalla sua produzione. Ecco a qual punto 
siamo stati, ed ecco ciò che è stato fatto. 

Ma dal momento che s'acquista la certezza che uno stato può 
crescere e prosperare; senza che ciò accada a detrimento d un 
altro, e che i suoi mezzi d’esistenza e di prosperità possono essere 
creati da ogni sorta di rapporti; dal momento che si è in grado 
di dimostrare i mezzi in vigore de’quali si opera questa creazione, 
c di provare che i progressi d’un popolo, lungi dall’essere pre- 
giudicievoli a quelli d’un altro popolo, gli sono al contrario fa- 
vorevoli; da questo momento le nazioni possono ricorrere ai mezzi 
d’esistere i più sicuri, i più fecondi, i meno pericolosi; ed ogni 
individuo, invece di gemere sotto il peso delle pubbliche calamità, 
gode di una parte de’vautaggi resultanti dai progressi del corpo 
politico. 

Ecco ciò che si può aspettare da una conoscenza più gene- 
ralmente diffusa delle risorse dell’incivilimento (i). Invece di 
fondare la pubblica prosperità sopra l’esercizio della forza bru- 
tale , l’economia politica le dà per fondamento l’interesse ben 
compieso dagli uomini, c fin d’allora questi non cercano più la 
felicità dove non sussiste, ma là dove sono sicuri di ritrovarla. 

L’EunorA da mollianniha già cominciato adarrossire della 
sua barbarie. Di mano in mano che occupazioni di giusti divisa- 
menti c utili lavori sonodivenute frequenti, gli esempi di ferocia 
si sono più di rado conosciuti. A poco a poco la guerra s’è spo- 

f ;liata di tanti inutili rigori, e delle sue disastrose conseguenze; 
a tortura è stala abolita presso i popoli inciviliti, come la giusti- . 
zia criminale èdivenuta meno arbitraria e meno crudele. E vero 
che questi felici resultati sono piuttosto dovuti ai progressi gene- 
rali dei lumi, che alla cognizione più perfetta dell’economia della 
società, essendosi quest'ullima bene spesso mostrata estranea ai 
nostri genii i più rinomati. Così molte riforme desiderate sono 
recentissime, e di molte altre ne è ancora lontano l’adempimento. 

Se le nazioni non fossero state, e non fossero tuttora preoc- 


(t) Non è certamente permesso il credere che le risorse deH'incivilimonto 
siano bene intese dalle amministrazioni c dalla maggior parte dei particolari, 
allorché percorrendo alcuno dei paesi i più civilizzati dell' Fxaora , uno è col- 
pito dal riscontrare tante disparità nelle città, e dal vedere nelle campagne 
tante capanne ricoperte di mota, che hanno l’aspetto più di ricoveri di 
selvaggi, che d'abitazioni d'un popolo incivilito. 
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rupate dalla bilancia del commercio , e del l’opinione che una na- 
zione non può prosperare se non che a detrimento d’ un’ altra, 
nel corso dei due ultimi secoli si sarebbero evitati cinquantanni 
di guerra; e noi altri popoli noa saremmo adesso circondali, cia- 
scuno nel proprio recinto, da armate di doganieri e agenti di 
polizia, come se la parte intelligente, attiva, e pacifica delle na- 
zioni non avesse per scopo che di male operare. Noi siamo gior- 
nalmente vittime dei pregiudizi del tempo decorso; e sembra che 
si abbia bisogno d’essere avvertiti che siamo tuttora vicini 
a questa trista epoca, c che se la barbarie che ci perseguita deve 
una volta allontanarsi, non fa d’uopo per questo immaginarsi, 
che ciò possa accadere senza molti sforzi per parte nostra. Più si 
studia, e più uuo rimane convinto che tutte le nostre cognizioni 
non datano che da jeri, e che ve ne sono forse molte più che non 
avranno data che da domani. 

L’istruzione è duuque quella che ci manca , ed in special 
modo l’istruzione nell’arte di vivere in società. Se lo studio del- 
l’economia politica fosse reso assai sicuro , assai facile per far 
parte di tutte le educazioni, se esso si trovasse compito avanti 
l’età in cui s’ abbraccia una professione, si vedrebbero gli alunni, 
sia che essi fossero chiamati a far parte di pubbliche funzioni, 
sia che essi rimanessero in una privata condizione, esercitare 
una influenza mollo favorevole e molto grande sopra i destini 
del loro paese. Una nazione poco incivilita considera i maliche 
soffre come altrettante necessità di fatto alle quali bisogna sot- 
tomettersi allorché il destinole manda, come a modo di esempio 
le grandini e le tempeste. Senza dubbio una porzione dei nostri 
mali è inerente alla nostra condizione ed alla natura delle cose; 
ma la maggior parte di questi è originato dall'uomo, che nella 
totalità fa sempre il suo destino. 

Se le nostre istituzioni fossero de! tutto nuove, se le nostre 
società si fossero formate in sequela di piani combinati con sag- 
gezza, vi sarebbe poco da fare per mantenerle in buono stato: la 
prudenza, in mancanza di lumi, potrebbe essere bastante; ma le 
nostre istituzioni si sono formate come le nostre lingue, per caso, 
a seconda degli interessi, e troppo spesso a seconda delle passioni 
del momento; per conseguenza sono nate nel corpo politico ma- 
lattie e disordini, contro i quali non solo è necessario premunirsi, 
ma che si tratta eziandio di guarire. Un uomo sano può aver adot- 
tato un piano di condotta secondo i semplici consigli del buon 
senso; un vecchio infermo, soggetto a mille malattie, non può 
conservarsi senza il soccorso dell’arte; ma cosa è l’arte senza la 
scienza? un puro ciarlatanismo. 
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Per non rimanere ingannato dai ciarlatani, per non rima- 
ner vittima dei privati interessi, il pubblico ha bisogno di sa- 
pere in che cosa consistono i suoi propri interessi. La pubblica 
opinione una volta illuminata , il governo è obbligato a rispet- 
tarla. L'opinione pubblica ha una influenza tale, che il governo 
il più potente non può impedire che una legge cada in disuso, 
se questa è contraria all'opinione illuminata. 

Se le nazioni hannoesistito fino ai dì nostri senza studiare 
l'ordinamento della società ,nonè un motivo plausibile per uo- 
mini ragionevoli di restare perpetuamente estranei a questo stu- 
dio: ma noi non dobbiamo soltanto sanami mali suscettibili di 
guarigione, ma dobbiamo imparare quali sono i beni nuovi che 
possono acquistarsi, e dei quali il decorso stato delle società non 
dava neppure l’idea. Fino al principio del i8° secolo le strade 
di Parisi non erano stale lastricate; era egli necessario far di 
meno eternamente di tal mezzo di comunicazione e di salubrità , 
perchè se n’era fatto di meno fin’a quell’epoca? (i). 

Si supporrebbe egli che è bastante per la felicità delle na- 
zioni che coloro che le governano sieno soltanto istruiti ? possono 
essi esserlo allorché la nazione non lo è? Quest’ osservazione è 
stata già fatta altre volte (a). Coloro che sono nati per esercitare 
il potere, ben di rado ne sono degni; troppi sono interessati a gua- 
stare le loro idee fiuodalla infanzia. Quelli poi che usurpano il po- 
tere valgono poco meno, poiché non sono i lumi che portano al 
timone degli affari; e allorché una volta vi sono giunti , fanno 
poco più caso dei lumi, o hanno poco tempo per meditare, o sono 
troppo avanzati in età per istruirsi. La potenza corrompe quasi 
sempre inevitabilmente quelli che ne sono in possesso. I buoni 
principii hanno qualche cosa di troppo inflessibile per convenire 
alla potenza, ed essa preferisce ciò che la lusinga, e piuttosto che 
correggerli, trae profitto dai vizi e dai pregiudizi del volgo. Am- 
mettendo che Cesare b Bovapabte siano stati più inciviliti del 
loro secolo (cosa che non posso accordare) quali esempii hanno 
essi lasciato per legato al loro paese? Se i lumi fossero stati sparsi 
generalmente tanto a Roma che in Francia, invece d’appoggiarsi 
sopra la cupidigia d’ un piccolo numero di pubblici funzionari(3) j 

(t) PiMr.r era esistito Ano al tem[io di Lotoi XIII senza il Posi* 
■uovo; Melos domandata, le questa era una ragione per non fabbricarlo. 
Si vede che questa obiezione ha di già un secolo d’ antichità. E quanti mi- 
glioramenti operali da un secolo ! Molti altri ancora se ne opereranno avanti 
che sia scorso uu nuovosecolo,esi trorerannoallora, come oggi, partigiani d’antica 
maniera di vivere, che ripeteranno di nuovo che è una follia il volere star meglio. 

(a) Traili cT Economie politìque , quinta ediz. T. I. Pag. XCIV. 

(3) Piccolo, paragonato alla nazione, ma sommamente grande paragonata 
ai bisogni d'un popolo. 
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sopra 1’ umore guerriero del popolo, avrebbero basate le loro isti- 
tuzioni sopra l’interesse bene inteso del maggior numero, che 
per molto tempo arrebbero formata la prosperità del paese. 

L’ influenza che l’economia politica esercita sopra le qua- 
lità morali degli individui, non è meno rimarcabile della sua 
influenza soprale istituzioni pubbliche. L’incivilimento, è vero, 
moltiplica i nostri bisogni, ma nello stesso tempo ci porge i mezzi 
onde sodisfarli , ed una prova che i beni che esso ci offre sono 
in proporzione superiori a quelli che nascono da ogni altro 
modo d’esistenza , si è che presso i popoli civilizzati, illuminati e 
industriosi, non solamente un assai maggior numero di persone 
mantiensi, ma ciascuna di esse vive con più abbondanza che in 
qualunque altra siasi situazione (i). 

Seuza esaminare fino a qual punto l’incivilimento e i lumi 
che l’accompagnano sono favorevoli ai costumi, farò osservare 
che i mezzi indicati dall’economia politica per sodisfare regolar- 
mente e progressivamente ai nostri bisogni, tutti contribuiscono 
a dare alla forza , all'attività ed intelligenza degli uomini una 
salutare direzione. Essa prova, che di tutti questi mezzi d’esi- 
stenza , i soli ciré siano efficaci, fecondi, durevoli, sono quelli dai 
quali resulta un nuovo incremento di cose, e uon già uno spo- 
glio; che la cattiva fede, la violenza non procurano che vantaggi 
non meno precari che vergognosi ; che questi vantaggi sono supe- 
rati dai mali che si traggono dietro; che nessuna società potrebbe 
sussistere, se il delitto divenisse diritto comune, e se il vizio 
costituisse i costumi del maggior numero. Dimostrando il potere 
di quell' opere intelligente che si addila col nome d’ industria, 
la nobilita screditando tutte l’azioni oziose o pregiudicevoli. 
L’ industria , a vicenda , rende indispensabili le relazioni fra 
uomo e uomo; insegna loro ad assistersi scambievolmente, in- 
vece di distruggersi, come nello stato selvaggio, che con ben poca 
regione è stato chiamato io stato di natura ; addolcisce i costumi 

E rocurando l’agiatezza;efinalmentemostrandoagliuomini quanto 
anno da guadagnare stando gli uni cogli altri, diviene il cardine 
della società. 

Sarebbe senza dubbio un troppo lusingarsi immaginandoci 


(!) $’ opporranno » quest’., emione esempi particolari (Tona orribile mise- 
ria che s'incontra presso popoli civilizzati. Ma qual nazione vede, in alcune 
epoche di carestia, gerire di fame e di miseria la metti delta tua popolazione, 
come ve ne aono stali esempi presso i popoli barbari f bisogna dunque, ge- 
neralmente parlando, che vi si trovino maggiori risone. Immense contrade 
in America sono deserte per mancanza d* incivilimento, e divengono queste 
popolatissime, allorché esso vi penetra. 
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che illuminando gli uomini sopra i loro veri interessi venissero 
liberati da tutti i mali inerenti alla loro natura, e alla ualura 
della società. Io uon mi lusingo die si possa giammai giungere 
a liberarli da questa universale infermità, la vanità personale o 
nazionale che, dall’assedio di Troia, fino all’ultima campagna 
di Russia, ha disputato alla cupidigia il tristo onore di fare span- 
dere maggior copia di sangue, e versare maggior quantità di la- 
crime. Frattanto si può credere che il progresso delle scienze 
morali e politiche in generale, ed il miglioramento delle istitu- 
zioni sociali, che ne sarà la conseguenza, perverranno un giorno 
a dare ad una inclinazione pericolosa una direzione meno fu- 
nesta, e cambieranno una colpevole gelosia in una salutare emu- 
lazione. 

Egli è sempre vero che tutte le disposizioni benefiche che 
possono esistere presso gli uomini, sono favorite dai lumi dello 
stesso genere di quelle chediflbnde l’economia politica. Tuttavolla 
in mezzo ai buoni effetti che è lecito sperare dalla propagazione 
dei suoi principii, conviene, io credo, preservarsi da una preten- 
sione avanzata da un gran numero d’economisti, che non vedono 
in questa scienza che l’arte di governare o di dirigere il governo 
nel cammino della pubblica utilità. Io penso che si sono ingan- 
nati riguardo al suo oggetto. Essa è senza dubbio ben atta a di- 
rigere le azioni degli uomini, ma non può dirsi propriamente 
uu'arte*,cssa è una scienza, poiché insegna quali sono le cose che 
costituiscono il corpo sociale, e ciò che resulta dall’azione che 
esercitano le une sull’altre. Senza dubbio questa cognizione è 
oltremodo vantaggiosa alle persone chiamate a farne delle appli- 
cazioni in grande; ma è nella stessa guisa che desse fanno uso del- 
l’ altre leggi state scoperte nella fisica, nella chimica, e nelle mat- 
temaliche. Forse perchè si trae profitto dai lumi acquistati in 
questi differenti rami di cognizioni , si dirà egli con verità che 
queste somministrano dei cousigli? La natura delle cose, fiera 
e sdegnosa , egualmente nelle scienze morali e politiche che nelle 
scienze fisiche, mentre lascia penetrare i suoi segreti in prò 
di chiunque la studia con costanza e buona fede, segue in ogni 
modo il suo andamento indipendentemente da ciò che si dice, e 
da ciò che si fa. Gli uomini, che hanno imparato a conoscerla, 
possono, a dire il vero, porre la parte attiva della società sul sen- 
tiero d'alcune applicazioni di verità che sono state loro rivelale; 
ma supponendo ancora che i loro occhi e le loro induzioni non 
gli abbiano ingannati, essi non possono conoscere i diversi ed in- 
uuincrabili rapporti che fanno della posizione di ciascheduno in- 
dividuo, come di ciascuna nazione, una specialità, alla quale ncs- 


Digitized by Googl 


consideb Azioni generali 39 

sona altra rassomiglia in veruna maniera. Ognuno secondo la 
situazione, nella quale trovasi, è chiamalo a prender consiglio 
dalla scienza^ ma nessuno è autorizzato a dettar norme. Una 
scienza non è che l'esperienza posta in sistema,» se si vuole, un 
ammasso d'esperienze disposte ed accompagnate da analisi, che 
svelano le loro cause ed i loro resultati. Le induzioni, che ne 
traggono quei che la professano, possono passare per esempi non 
suscettibili per altro d'essere posti rigorosamente in pratica che in 
circostanze assolutamente eguali, e che non hanno bisogno d'es- 
sere modificate secondo lo stato di ciascuno. L'uomo il più istruito 
della natura delle cose non saprebbe prevedere le combinazioni 
infinite, che arreca incessantemente il moto dell'universo. 

Questa considerazione è sfuggita agli economisti del 18.®° 
secolo, che si credevano chiamati a dirigere il governo delle na- 
zioni^), edisgraziatarncnle ancora ad alcuni economisti moderni, 
che sotto questo rapporto almeno mi sembra che non compren- 
dessero lo scopo e la dignità della scienza. 

Si potrebbe credere che alcune verità stabilite in forza d'una 
esatta osservazione e d'una analisi rigorosa, accompagnata ancora 
da sviluppi e da esempi, non fossero così utili come alcuni consigli 
più diretti, che non lasciano alcun dubbio sull’andamento che 
un governo deve tenere^ ma l’autorità delle cose è superiore al- 
l'autorità degli uomini in qualunque giado d'eminenza possano 
supporsi. Essa repugna meno all’ amor proprio dei ricchi c dei 
potenti, e frattanto non cessa d’essere più severa. I sapienti pos- 

( 1 ) L'imperatrice ili Russia. Cateeiea II, curiosa ili conoscere in detta- 
glio il sistema dei partigiani ili Quesmat, impegnò Mescimi ne la Rivière 
uno itegli interpreli ili questa dottrina di andare, nel ad incontrarla a 

Mosca dove essa recavasi a prendere la corona. Egli frettolosamente visi portò, 
ed immaginandosi di andare a rifondere la legislazione della Russia, cominciò 
da prendere in affitto tre case contigue ili cui cambiò tutte le distribuzioni, 
scrivendo al di sopra delle porte ilei suoi numerosi appartamenti , qui; Dipar- 
timento deir interno : là: Dipartimento della giustizia: altrove; Diparti- 
mento delle Jinante ec. Egli indirizzò alle persone clic gli furono indicate come 
istruite l'invilo di arrecargli i loro titoli per ottenere gli impieghi dei quali 
gli avrebbe creduti capici. Esso agiva in conseguenza dei prjncipji della sua 
setta che si credeva chiamata a porre in pratica siffatti principi!. Ma, suppo- 
nenti* che le massime degli economisti di Queseay fossero stale basale sopra 
la natura delle cose, un antico intendente della Martisicca non poteva go- 
vernare la Russia , facendo astrazione dal sua clima , dal suo suolo, dalle sue 
abitudini , dalle sue leggi, che a fondo non conosceva, L' imperatrice contenne 
cui Sic. de Segue, in seguito ambasciatore di Feaecia in Russia ( s>e- 
di le sue Memorie, Tomo III, pagina 38), aver tratto profitto dalle 
conversazioni tenute con il Sig. de la Rivière , e che mollo generosamente 
fu grata alla di lui compiacenza: ma nello stesso tempo scriveva a Voltaire; 
n Egli supponeva che noi camminassimo con quattro zanqie, e molto gentil- 
ri incute t era dato la pena di venire per rizzarci tulle gambe di dietro. „ 
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sono essere adulatori, dice uno dei nostri moderni autori (i), ma 
le scienze non adulano alcuno: ciascuno si sottomette ai loro 
decreti, perchè non può sollevarsi contro una forza maggiore. 
Si può qualche volta scuotere il giogo d’un despota, mai uno 
potrà rivoltarsi impunemente contro la natura delle cose. 

Io convengo, che mentre gli uomini vedono qual è il 
buon partito da prendersi, i loro pregiudizi, i loro vizi, le loro 
passioni, fanno sì che essi abbracciano il cattivo. Ma questa di- 
sgrazia non dipende dalla forma che rivestono i consigli} i me- 
desimi inconvenienti impediscono che si seguitino le indicazioni 
le più dirette, e una indicazione diretta non ha neppure la forza 
d’ una indicazione remota , allorché seco non porta la con- 
vinzione. In ultimo resultato il trionfo il meno dubbio è quella 
della verità. Essa finalmente, è sempre ascoltata, e non vi è al- 
cun governo che non rientri, per amore o per forza, in una 
buona strada allorquando è ben dimostrato che cammina per una 
cattiva (a). 

I governi i più dispotici sono essi pure interessati a cono- 
scere la natura delle cose in tutto ciò che ha rapporto all’econo- 
mia delle società. È vero che possono impadronirsi d’un mezzo 
di riuscita a profitto personale di quelli che governano, piuttosto 
che a benefizio del pubblico. Frattanto le nazioni hanno questa 
fortuna che i despoti non possono raccogliere il frutto delle sane 
dottrine in economia politica, senzaehe i loro popoli noncomin- 
cino dal gustarlo. Un potentato non potrebbe imporre forti con- 
tribuzioni senza che i suoi sudditi, coltivatori, manifattori, c com- 
mercianti avessero grosse rendite} e gli individui che coltivano 

. (») M. Charles Corale. 

(a) Io m'appoggio Totem ieri all' opinione ri’ un nomo di tanto criteri» 
e ili lanta coscienza, quanto quello che ho di sopra citato, ss II metodo auali- 
« ti», ilice egli, agisce nelle sciente morali nella stessa £uisa che esso agisco 

- nell’ altre. Ksso non dà né precetti nè consigli: non impone né doveri, 

- nè obbligazioni: esso si limila ad esporre la natura, la causa e le conse- 
n guenze di qualsiasi procedere. Esso non ha altra forza che quella che ap- 
n partirne alla verità: ma bisogna ben guardarsi dal credere che per quest» 
o sia impotente; l'effetto che produce è al contrario tanto più irresisti- 
» bile, in quanto che comanda la convinzione. Allorché i dotti scoprirono la 
ss potenza di- certe macchine, l’ efficacia di certi rimedi, non è stato più ne- 
ss cessano, per farli adottare di parlare di doveri, e di far uso della forza; è 
ss bastato il dimostrarne gli effetti. Egualmente in rapporto alla morale ed alla 

- legislazione, il miglior mezzo ili fare adottare un buon piano dr con- 
ss dotta e di farne abbandonare nn cattivo, è di chiaramente dimostrare le 
ss cause e gli effetti tanto dell'uno, che dell’ altro. Se noi siamo immuni da 
s> certe abilu lini sitiose, se abbiamo veduto sparire alrune cattive leggi, dob- 

- binino attribuirlo all'aver impiegalo un tal mezzo ss (Cb. Coisti , Traiti 
de U-gislation, Lw. I. Chap a.) 
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1* industria, non possono avere buone rendite, a meno clic non 
siano ben trattati dall’autorità, e non godano, nelle loro private 
azioni, d’ una perfetta sicurezza, e d’una assai gran copia di li- 
bertà (i). Erhico IV. non fu uno dei meno despoti fra i re di 
Fbarcia, e tutta volta la Fharcia prosperò sotto il suo regno, 
perchè non si molestavano i particolari. Noi vediamo, al contrario, 
Mehemet-alì pascià d’ Egitto rovinare il suolo il più fertile del- 
l’universo, richiamandovi l’industria da tutte le parti. Ma egli 
sacrifica gli interessi dei particolari credendodi far bene il pro- 
prio. Ammiratore di Bohaparte egli s'intriga di tutto, ed ogni 
cosa perisce neilesue mani malgrado i suoi talenti che non sono 
ordinari: ma egli stesso si troverà inviluppato nella miseria 
nella quale avrà immerso il suo paese. 

Vien detto, che le nazioni non possono prosperare che colla 
libertà, e senza dubbio la libertà politica è di tutti i reggimenti 
quello che è più favorevole allo sviluppo d'una nazione. Ma per- 
ché gettare nello scoraggimenlo i popoli che non ne godono, 
persuadendo loro che alla disgrazia u’essere sudditi , devono ne- 
cessariamente aggiungere anche quella d’essere miserabili? Essi 
sappiano al contrario, che se le cognizioni economiche si propa- 
gano generalmente fino a diffondersi nei palazzi dei re, i re 
renderanno più dolce la sorte dei popoli, perchè essi comprende- 
ranno meglio allora in che consistono i loro propri interessi. 

Non bisogna tuttavolta immaginarsi che un dispotismo an- 
che illuminato possa far fiorire le nazioni egualmente che un re- 
gime, nel quale avanti qualunque altra cosa sono consultati gl’in- 
teressi nazionali. Una nazione, come una corte, può non essere 
abbastanza sviluppata, può lasciarsi dominare dalle proprie passio- 
ni, ma essa ha di bona fede costantemente in mira il bene pubblico. 
Essa è direttamente interessata a non collocare nelle funzioni 
importanti che persone illuminate e uomini d’onore, mentre 


(i) Un despola , per esempio che vuole che ('industria prosperi nei saoi 
alali, deve permettere a ciascuno d’andare, venire, uscire, e rientrare colle 
minori spese e formalità possibili. Alcuni Governi non giungeranno mai al piti 
alto grado di prosperili a cagionedella polizia e delle prigioni di stalo. La To- 
scana al contrario prospera perché l' interesse della nazione è lo stesso che 
quello del principe. Ecco ciò che ne dice un viaggiatore recente. 

n Giunti a Radicofani una delle località più alte della Toscana^ noi ei 
•» fermammo ad un eccellente albergo . . . Nei fertili stati Romani, e nel 
n regno di Nàpoli, un albergo situato in tal silo sarebbe stalo sudicio e po- 
si vero, e più in luogo periglioso. .In mezzo a questa tristezza della natura 
v non vi s’incontra almeno nè malfattori impiccali, nè da impiccarsi, di 
si quei spaventevoli trofei della giustizia criminale lanlo comuni tra Roma e 
si Napoli . ’. . La gente che s’incontra sembra meglio nutrita e più con- 
» lenta . , ,(L. Sisaoaoi. vojragc en Italie , 1828, Tomo II. pag. 333 .) 
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che un despota può volere metter in seggio astuti intriganti e 
senza pudore, i quali devono sostenere un’autorità che la ragione 
non sempre giustifica, o delle passioni o pregiudizi ch’ella con- 
danna. Allorquando vi sono in uno stato delle caste o corpi 
privilegiati, non è necessario aver merito per pervenire alle cari- 
che : la categoria nella quale uno si trova è bastante titolo onde 
pervenirvi. Al contrario sotto il regime dell’eguaglianza si è giu- 
dicati secondo altre regole, mentre gli uomini vi sono classati a 
norma del loro merito, e mancando questo, essi vengono seve- 
ramente giudicati. 

Accade allora che i legislatori, e gli amministratori delle 
pubbliche faccende, che sono estranei ai princpii dell’economia 
sociale, corrono il rischio di venire paragonati a quei ciarlatani 
ip medicina, i quali, senza conoscere la costruzione del corpo uma- 
no, ne intraprendono la guarigione, o procedono ad operazioni 
che costano ben sovente la vita ai loro malati, o gli espongono a 
infermità qualche volta peggiori della stessa morte. L’uomo di 
stato ignorante deve essere detestato più che lo stesso ciarlatano, 
paragonando l’estensione dei danni cagionati dalla sua im- 
perizia. 

Ma ciò non basta. Nella cura del corpo umano, l’effetto se- 
gue immediatamente la causa, e l’esperienza si ripete tutti i gior- 
ni. Senza conoscere la natura della china, né tampoco quella 
della febbre, noi sappiamo che questo medicamento guarisce una 
tal malattia, perchè l’esperienza n’è stata ripetuta mille volte, 
e perchè s’è potuto separare l'azione d’uno specifico dall’azione 
di tutti gli altri rimedi, e sapere in tal guisa quale è quello a 
cui si deve attribuire la guarigione. Ma nell’economia delle na- 
zioni nou è lecito senza pericolo andar dietro ai consigli del- 
l'empirismo, perchè non è in nostra facoltà di ripeterne ^espe- 
rienze, e non si può mai scioglierle dagli accessorii che esercitano 
qualche volta una tale influenza, che cambiano assolutamente i 
resultati. Cosi la crescente prosperità delI’EonopA da tre secoli è 
stata dall’ignoranza attribuita agli ostacoli posti al commercio} 
mentre che i pubblicisti illuminati sanno che ciò è soltanto do- 
vuto agli sviluppi dello spirilo umana e dcU’industria dei popoli. 
Questa verità non può essere empiricamente provata, non po- 
tendo essa che emergere dalla natura delle cose, e dietro una 
esatta analisi: adunque si rende necessario il conoscerla, e può. 
dirsi che non v’è alcun genere di cognizione, in cui l’esperienza 
possa far di meno del soccorso della scienza. 

Per questa ragione è facile il prevedere che i pubblicisti 
che trascureranno di tenersi al corrente dei progressi recenti del- 
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l’economia pubblica divideranno il discredito degli uomini di 
•tato che la trascurassero. Ogni scrittore che si adopera per la 
diffusione dell’istruzione generale, esercita una specie di ma- 
gistratura, la di cui autorità è proporzionala alle di lui co- 
gnizioni ed ai di lui talenti. Quale fiducia può meritare un 
pubblicista che non conosce la materia della quale ragiona , 
vale a dire, il corpo sociale animato? È lecito il pensare che 
fra non molto avrà vergogna d’ignorare i principj dell’eco- 
nomia delle nazioni, e di parlare dei fenomeni cne essa pre- 
senta, senza essere in grado di rannodarli alle loro vere cause. 

» Le leggi che regolano il moto degli astri, dice M. Bue- 
» cclloch (i), formano l’oggetto d’uno studio giustamente 
» onorato quantunque noi non possiamo esercitare la più 
» piccola influenza sul giro dei pianeti, e che esso non ab- 
» bia col nostro benessere che un debolissimo e indirettis- 
» simo rapporto. Ma le leggi che presiedono all’andamento della 
» società , che fanno un popolo avanzar verso la prosperità, 
» o retroceder verso la barbarie, hanno dei rapporti diretti 
» colla nostra condizione, ed illuminandoci sopra i mezzi di 
»» renderla migliore, debbono ben più vivamente interessarci. 

» La prosperità d’una nazione non dipende meno dal 
» vantaggio della situazione, della salubrità del clima, della 
» fertilità del suolo, che dal genio inventore della perseveranza 
* e dell’industria degli abitanti, e per conseguenza dalle misure 
n proprie a proteggere lo sviluppo di queste qualità. Un buon 
» sistema economico ci libera da una folla d'inconvenienti; si 
» deve a questo, se regioni inospitali si ricoprano d’una nume- 
si rosa popolazione, abbondantemente provveduta di tutte le 
» dolcezze della vita, elegante nei suoi costumi, e coltivata nei 
» suoi gusti : ma senza un buon regime, i più preziosi doni 
** della natnra non servono a niente, ed il suolo il più fertile, 
» il clima il più fortunato non impediscono che un popolo 
n languisca nell’ignoranza, nella barbarie e nella miseria. » 

Del rimanente noi non abbiamo che a rallegrarci per i 
rapidi progressi che la scienza sociale ha fatto nel corso d'una 
sola generazione. Essa ne farà molti altri, poiché gli uomini 
i più esercitati d’ogni nazione simili a quei guastatori del- 
1’ America settentrionale vanno innanzi, ed il lavoro li seguita 
col dissodare e col rispingere i selvaggi, il potere dei quali gior- 
nalmente si indebolisce. Alcuni alberi antichi e maestosi soc- 
combono in questo corso delle nazioni, ma nel luogo che questi 
occupavano vieue a sedervi la prosperità sotto ombre più ridenti. 


(i) A discoli u od thè sùdice of politicai «conomy. 
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L’ organizzazione sociale tanto più sicuramente si perle* 
zionerà, in quanto che nelle moderne società, popolazioni poco 
numerose, bisogni più estesi , interessi più complicati, la di- 
visione del lavoro che ne è la conseguenza , esigono che la 
cura di sorvegliare gli interessi generali divenga una occu- 
pazione a parte. Il governo rappresentativo può corrispondere 
ai bisogni della società, cd egli stesso, offrendo delle garan- 
zie generali, aprendo l'adito ai buoni miglioramenti, è un po- 
tente mezzo di prosperità. Alcuni hanno detto che questo fi* 
nirà per essere ovunque adottato, o se qualche nazione ha as- 
sai indugiato per nou richiederlo, essa resterà forse indietro 
a tutte l'altre, simile a quel camminatore infingardo e ma- 
ledetto, che zoppicando in mezzo ad una truppa in mori* 
mento si trova preceduto e urtato da tutti. 

I principi dell'economia politica non sono meno favo- 
revoli all’amministrazione della giustizia, che agli altri rami 
di governo. La società, i beni che la fanno sussistere non 
sono eglino la materia sopra la quale si esercitano le leggi 
civili e criminali ? Senza !a cognizione degli interessi della 


società, i magistrati non sarebbero, come gli sbirri della pò- 
tizia, che ciechi istrmnepti del potere arbitrario} bisognerebbe 
paragonarli a quel projettile che partendo da uua bocca da 
fuoco uccide a caso tanto quelli che sostengono la buona, 
come quelli che sostengono la cattiva causa. 

L’economia politica può soltanto far conoscere i veri 
rapporti che uniscono gli uomini in società} se essa pone io 
discredito le cattive istituzioni , porge una nuova forza alle 
buone leggi , ad una buona giurisprudenza. Essa colloca i 


dritti della proprietà sopra i suoi veri fondamenti: vi collega 
quella dei talenti, quella delle clientele, quella delle nuove 
scoperte. Fa inoltre conoscere i principi dpi diritto nelle que- 
stioni che suscitano gl'interessi dei capitali , la rendita delle 
terre, le manifatture cd il commercio. Essa dimostra in quali 
circostanze i patti sono legittimi, vale a dire, in quali casi 
alcuni patti sono prezzo d’una commissione reale, q non sono 
il prezzo di cosa alcuna. Finalmente determina l'importanza 
delle arti, e le leggi che il loro esercizio reclamano. Ma la 
litografia non deve ella far parie della nostra legislazione? E 
Se si giungesse a trovare una direzione a traverso l'aria, noq 
sarebbe egli necessario fare sopra le bandite, sopra i passa- 
porti, sopra le dogane, leggi differenti da quelle che abbiamo? 

Le precedenti considerazioni non permettono di porro 
in dubbio la benefica influenza d’uno studio un poco gene- 
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rale dell'economia politica e in rapporto alle istituzioni d’un 
popolo , e molto meno v’ è luogo a dubitare dell' influenza 
che saggio istituzioni esercitano sul destino dei particolari e 
delle famiglie. Allochè un paese è florido, vi si osserva più 
comodità e agiatezza nell’interno delle famiglie , i figli rice- 
cevono uua più facile educazione , e vengono più presto col- 
locati, incontrando minori ostacoli nel corso della loro car- 
riera. Ma bisogna confessarlo; un uomo volgare è poco pe- 
netrato dei rapporti che esistono fra il bene generale c gli 
interessi particolari. Allorché si percorrono le province di certi 
paesi, bene spesso abbiamo luogo di rimanere confusi nel 
vedere gli abitanti d’una città prender fuoco per gli inte- 
ressi della loro località o delle classi alle quali appartengono, 
e meno che la loro vanità nazionale non venga offesa, rimanere 
spettatori indifferenti per tutto ciò che coincide cogli interessi 
della loro nazione o dell'umanità. L'interesse generale è per 
loro una pura stazione, un interesse estraneo, come quello 
che si prende per una commedia, per un romanzo. 

Certamente un uomo che non s’ interessasse per il bene 
della sua famiglia e per quello della sua comunità , sarebbe 
ollremodo colpevole, lo credo pure che il mantenimento della 
società dipenda dalla premura che vi si annette, ma fa d’uopo 
che una tal premura vada d’accordo cogli interessi generali, 
ed in questo caso una certa dose di lumi è indispensabile per 
giungere a comprendere fin’ a qual punto questi interessi si 
collegano fra di loro. Allorché una volta questo punto è ben 
inteso, reclamando una giustizia parziale, noi possiamo far 
valere ciò che essa ha ai vantaggioso per il bene generale; 
siamo in grado di porgere al suo reclamo il più potente di 
tutti gli appoggi, quello del maggior numero, e associando 
alla sua causa l’ intiero paese , vi si associano meglio ancora 

S ii uomini di tutti i paesi. Uno è capace allora d’essere giu- 
ice nella sua propria causa , perchè un reclamo che l’ inte- 
resse generale rigetta è ingiusto. 

Le cognizioni in economia politica producono altri buoni 
effetti per gli uomini che le possedono indipendentemente dai 
loro rapporti col pubblica Esse suppliscono all’esperienza in 
molte circostanze, a quell’esperienza che costa sì caro prezzo, 
e che bene spesso non si acquista, che all'epoca della vita in 
cui si cessa d'averne bisogno! Per chi è al fatto della natura 
delle cose, della maniera con cui i fenomeni s’incatenano nel 
corso delia vita, gli avvenimenti che sembrano i più straordi* 
narii agli occhi dell’ignoranza, non sono altro che il resultato 
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degli avvenimenti che gli hanno preceduti. Le conseguenze 
delle circostanze in mezzo alle quali viviamo, conseguenze 
che il volgo non sospetta , sono facilmente prevedute da colui 
che sa rannodare gli effetti alle loro cause. Ora qualunque 
sia la professione che si esercita, quale immenso partito non po- 
trà ricavarsi da questa previsione più o meno perfetta, più o 
meno sicura dell’avvenire? Sono io negoziante? I guadagni e 
le perdite che farò dipenderanno dall’opinione più o meno 
estesa che io mi sarò formata del prezzo futuro della cose. Sono 
io un artefice? Di quale importanza non è egli per me cono- 
scere gli effetti della concorrenza dei produttori , la disianza 
dei luoghi dai quali io traggo le mie prime materie, di quelli nei 
quali colloco i miei prodotti, dell’influenza dei mezzi ai comu- 
nicazione, della scelta finalmente dell’utilità della produzione! 

Generalmente risulta dallo studio dell’economia politica 
che nella maggior parte delle specialità conviene lasciar gli 
uomini in balia di loro stessi, poiché è in questa guisa che 
giungono allo sviluppo delle loro facoltà ; ma non ne viene 
per altro la conseguenza , che essi non possano ritrarre un 
gran vantaggio dalla cognizione delle leggi che presiedono a 
questo sviluppo. Se é necessario conoscere l’economia d’un 
piccolo oggetto, quanto più necessaria sarà la cognizione del- 
l’ economia della società che presiede a tutti i nostri bisogni, 
a tutte le nostre affezioni, alla nostra felicità, alla nostra esi- 
stenza ? Qual’è l’uomo che non è interessato a scoprire il 
forte ed il debole della situazione sociale dove l’ha posto il 
destino? o sivvero a fare scelta d’una professione per lui me- 
desimo o per i suoi figli?osivvero a formarsi un giudizio di quelle 
che esercitano gli individui ai quali egli è stretto per relazioni 
d’affari o d’amicizia? se si considera il gran numero delle per- 
sone che vanno in rovina, nonostante che esse intraprendano ope- 
razioni con gran coraggio, e nonostante che diano prova di de- 
strezza e d’ingegno, si comprenderà che esse non solo devono 
ignorare su molti rapporti la natura delle cose, ma ancora l’ap- 
plicazione che ciascheduno può farne alla sua posizione persona- 
le. Il proprietario dei fondi, il capitalista possono eglino non 
essere vaghi di sapere ciò che costituisce le loro entrate ? Pos- 
sono essi rimanere indifferenti alle conseguenze d’una specula- 
zione sopra la moneta, o di qualunque altra misura adottata dal 
governo? non devon essi desiderare di possedere una chiara 
istruzione neH’assemblee delle quali fanno parte , sia come 
amministratori, sia come azionisti , sia come consiglieri ? 

Un popolo che ignora le verità provate daU'economia po- 
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lìtica può rappresentarsi sotto l’ immagine d’ una popolazione 
obbligata a vivere in un vasto sotterraneo, dove egualmente si 
trovavano racchiuse tutte le cose necessarie al mantenimento 
della vita. L'oscurità soltanto impedisce di trovarle. Ciascuno 
mosso dal bisogno va in cerca di ciò che gli necessita, passa 
vicino airoggetto che più desiderava, osivvero lo calpesta senza 
vederlo: uno ci cerca, uno si chiama senza potere incontrarsi, e 
non riesce più ad intendersi riguardo alle cose che ciascuno 
Vuole avere 1 , quindi uno le strappa dalle mani dell'altro, e ven- 
gono desse lacerate; finalmente giungendo a lacerarsi scambie- 
volmente, tutto diviene confusione, violenza e rapina.... Ma 
ad un tratto un luminoso raggio penetra nel recinto. Si ha 
rossore allora del male che è stato fatto, si riscontra che ognuno 
può ottener quanto desidera; si riconosce che questi beni tanto 
più si moltiplicano, quanto più uno si presta scambievoli soc- 
corsi. Per ogni dove s’offrono mille motivi per amarsi , mille 
mezzi per godere onoratamente. Un solo raggio di luce ha pro- 
curato un tanto benefizio. Tale è l’immagine d’un popolo im- 
merso nella barbarie, e tale è allora quando divenne illuminato. 

È stato detto qualche volta, che non sono le scienze, ma le 
erti utili che fanno conseguire la prosperità ; ma le generalità 
non servono a niente; noi non vogliamo che specialità. — Senza 
dubbio è indispensabile ad ogni uomo di possedere le cognizioni 
speciali che esige la sua professione; ma queste cognizioni spe- 
ciali non bastano, ed esse non sono che una cicca pratica, al- 
lorché non sappiamo riunirle allo scopo, che ci proponghiamo, ed 
ai mezzi dei quali possiamo disporre. Noi non siamo chiamati a 
porre in esercizio le nostre arti in mezzo ad nn deserto , ma al 
contrario le esercitiamo in seno alla società per utilità degli uomi- 
ni. Bisogna per conseguenza studiare l’economia della società nella 
quale siamo per così dire inviluppati, e dalla quale) dipende per- 
petuamente il nostro destino. Lo stato di società sviluppa alcuni 
interessi che si confondono, altri interessi che s’attraversano , 
egualmente che vi sono nella chimica alcune sostanze che si cam- 
biano, ed alcune altreche si naturalizzano. Per giungere ad ap- 
prezzare la loro entità, perchè la nostra istruzione divenga com- 
pleta, fa d'uopo che noi conosciamo tutti gli elementi dei quali 
si compone la società, ed i resultati della loro combinazione. 

Viene decantata l’industria d’alcune nazioni, c si sup- 
pone che là loro superiorità su tal proposito non consista che 
nei modi più perfetti d’esecuzione. Senza dubbio le opera- 
zioni materiali hanno la loro importanza, ma i fatti i più 
brillanti dell'industria, e la prosperità che n'c la conseguenza, 
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sono dovuti alla disposizione dell’ economia industriale , che 
noi chiameremo l’applicazione dell’economia politica alle cose 
inerenti all’industria. Sotto questo punto di vista, una nazione 
più industriosa d’un'altra si distingue da un genio più o meno 
calcolatore, da un criterio più sicuro nella scelta dalle sue in- 
traprese e dai mezzi che pone in pratica per riuscire; essa 
si distingue ancora da una sottigliezza di condotta, elemento 
essenziale per riuscire in qualunque genere d’operazioni ; e 
da ciò resulta che erri, presso di lei, più sicurezza per in- 
traprendere, e più perseveranza per continuare, perchè è im- 
possibile di proseguire una intrapresa mal concepita (i). 

Noi possiamo essere facilmente incantati dai miracoli del- 
l’industria. Abbiamo veduto l’uomo innalzarsi per Paria e na- 
scondersi sotto le acque, traversare I’Oceaho senza vele, e 
senza l’aiuto dei remi; abbiamo veduto camminare e voltare 
senza cavalli, macchine a vapore che sembrano dar segni di 
intelligenza ; ma perchè tutto questo si volga a profitto delle 
nazioni e degli individui, fa d’uopo che tanti mezzi sorpren- 
denti siano diretti dai lumi dell’economia politica: senza i 
suoi chiari consigli, i più brillanti esperimenti, l’opcrazioni le 
più ingegnose non possono essere che pericolosi allettamenti. 

Per vero dire i saggi procurano di far conoscere i modi 
di riuscita i più economici, non trascurando d’indicare quelli che 
danno un maggior risparmio di forza e di materia, quelli che 
giungono più presto e con minori sforzi al più gran resultato, 
resultato che per essi equivale alla cosa prodotta; ma l’effetto 
conseguito non è sempre fecondo di ricchezza. La questione non 
consiste soltanto neH'ottcnere a miglior prezzo un prodotto, ma 
nel sapere, se un dato genere di cose ancora che prodotto a buon 
mercato, rende le spese fatte (a). Bisogna conoscere se il miglior 
mezzo d’ottenerlo è quello di crearlo direttamente, o siv vero con- 
venga molto più procurarselo per il canale dei cambi, e fabbri- 
cando altri articoli del tutto differenti. In allora la questione 
politica si scioglie dai vincoli inerenti aU'operazioni dell'arte. 

L’amministrazione delle intraprese particolari ha più in- 

(i) L’economia politica non insegna il calcolo; ma ella somministra le mate- 
rie sopra le quali deve raggirare il calcolo, ed in speciale modo fa nascere il cri- 
terio, altra specie di calcolo che si rivolge sopra quantità, che è impossibile di 
. determinare esattamente, ma la di lui esistema non può essere messa in dubbio. 

(a) L’economia politica, come n’avemmo la riprova in molli miss! di 
onesta opera , spiega benissimo le crisi commerciali che hanno afflitto la 
Fn Ascia, e 1' Inguilteez a in differenti epoche, e quelli ingorghi di mer- 
canzie per i quali i manifattori hanno tanto sofferto. Possiamo dunque pre- 
vederne il ritorno, e fino a un dato punto, procurare d'alleggerire l'cffelUr 
di queste disastrose conseguenze. 
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Slum za sulla loro riuscita di quella clic nasce dal procedere del- 
l’arte. Si vedono uomini intraprendenti andare in rovina, colle 
stesse operazioni, nello stesso luogo, ed avendo a loro disposi- 
ziohi gli stessi meìzi che ad altri basterebbero per formare bril- 
lanti Fortune. Fórse l’industria consiste tanto nell’applicazione 
tecnica d’un’arte, quanto in un buon piano di condotta, qualità 
applicabile a tutti i generi di produzioni, a quelli che provengono 
dall’agricoltura, a quelli che nàscono dal commercio, come ancora 
a quelli che resultano dalle arti dei manifattori ; si vedrà pure 
che essa è applicabile alle arti liberali, alle funzioni pubblichi: 
cd in egual modo alle opere puramente intellettuali e morali. 

Il piano di cobdotta è dunque il resultato d’una certa fer- 
mezza di carattere unita ad una giusta valutazione di cose, fruito 
degli Studi economici. Tali studi non insegnano a trarre un buon 
partito da una cattiva situazione, ma ce ne fanno conoscere le 
difficoltà, scoprendo pure delle impossibilità, e sotto un tal 
punto di vista essi ci sono ancora utili ; risparmiando i Vàrii 
sforzi che si tenterebbero per vincerle. È bene conoscere le cir- 
costanze, dalle quali non possiamo sperare che frivoli resultali, 
affine di non prestare a queste circostanze maggior’ importanza 
di quella che meritano. 

Tali sono, tanto in rapporto agli interessi generali, quanto 
agli interessi particolari, i vantaggi che possono ricavarsi dallo 
studio dell’economia politica. Senza dubbio un tal genere di 
scienza s’acquista come ogni altra a lung’andare per mezzo del- 
l'esperienza, ma è bisognato il corso di quattro inila anni per 
ncquistare con questa strada ciò clic oggi sappiamo* L’esperienza 
lia una maniera d’insegnare eccessi vomente lunga e dispendiosa, 
perché non si fa una sola mancanza , clic non si paghi a caro 
prezzo. Io sono persuaso che un tale studio diverrà fra non 
molto il corredo necessario di ogni educazione liberale, e che si 
procurerii di sottrarsi ad un discapito simile a quello che risen- 
tono le persone thè non sanno leggere, allorché sono circondate 
da altre che godono il benefizio ai questo mezzo d’informazio- 
ne. Un sì rapido cenno non è bastante per porre in evidenza 
tutte le utilità che se ne possono ricavare ; ma esse si presen- 
teranno in abbondanza alla lettura di quest’ opera* 

La gioventù in special modo può raccoglierne il più gran 
benefizio* e la gioventù vi faccia bene attenzione poiché essa è 
destinala a vivere e operare ili un secolo hel quale si sarà molto 
più avanzati in cognizioni di quello che lo furono i nostri ante- 
nati. Il raffinamento si porta sopra tutte le cose; e coloro clic 
non avranno idee mollo sane ed un poco estese sulla lorositùi-* 
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zione personale, sulla natura delle loro occupazioni, sul grado 
d'importanza che possono o non possono avere in questo mondo* 
saranno facilmente preceduti da altri che avranno saputo for- 
marsi opinioni più giuste degli uomini, e delle cose. Tutti i lumi 
hanno un rapporto fra loro. I progressi dell’economia politica 
sono dovuti all’applicazione che è stata fatta del metodo ana- 
litico e sperimentale alle scienze morali e politiche; e reciproca- 
mente alcune idee, più esatte in rapporto ad altri oggetti si 
svilupperanno per mezzo dei progressi dell’economia politica. 
Frattanto è certo ornai elle essa è entrala nel dominio dello 
spirito umano, e come lui anderà avanti. 

Dopo aver portato la nostra convinzione sull’ estrema im- 
portanza delle cognizioni economiche, e sopra i sommi vantaggi 
che la loro propagazione promette alle nazioni, non sarà inu- 
tile indicare gli ostacoli che ritardano il loro progresso. 

In ogni incontro le nozioni erronee che si sono ricevute 
dall’infanzia, che si sono intese ripetere mille volte, che si tro- 
vano impresse in una infinità di libri, i falsi significati che l’uso 
comune annette a certe parole, assediano in mille guise il nostro 
spirito (i). Esse l’immergono nuovamente nell’oscurità e nella 
dubbiezza nonostante che da queste ne fosse uscito in forza 
d’nna luminosa dimostrazione, lo ho spesse volte provato, stu- 
diando l’economia politica, che alcune antiche idee radicate nella 
mia mente fino dall’infanzia, m'imbarazzavano nel mio corso, 
e per dimostrarne a me stesso la falsità, era obbligato di rian- 
dare tutte le medesime osservazioni, tutti gli stessi ragionamenti 
che le avevano già molte volte distrutte, e una tale operazione 
duplicava, e triplicava il lavoro di questo studio. Tanto è certo 
che si rende più difficile dimenticare ciò che impariamo di 
falso, che apprendere ciò che di vero è stato scoperto (a). 

Malgrado la solidezza delle basi sulle quali riposano le no- 
stre cognizioni economiche , è stata qualche volta revocata in 
dubbio la loro realtà, come la loro utilità. Io non saprei dunque 
passare sotto silenzio alcune obiezioni che sono state avanzate 
contro di esse, e lasciando a parte le frivole obiezioni che ca- 
dono da loro stesse, ra’ attaccherò soltanto a quelle che possono 
fare impressione sopra alcuni spiriti, che sebbene illuminali, sono 
troppi infingardi per studiare una scienza avanti di giudicarla. 

(i) La parola interesse del denaro per esempio, dà una falsa idea di 
ciò che s’ indica da queal' espressione. Essa porta a credere che il danaro ed 
i capitali sono una stessa cosa. 

(a) La vera età, per imparare I’ economia politica , è qnetl’epoca della 
gioventù in cui l’ intelligenza è pienamente sviluppata, senta essere ancora 
oscurata dai pregiudizi sparsi nei libri antichi, c nella società. 
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Si è detto che i fatti dei quali s'occupa l'economia politica 
non possono presentare resultati costanti, nè offrire un corpo di 
scienza, in quanto che sono dipendenti dalle volontà e passioni 
degli uomini, vale a dire, da ciò che vi è di più leggiero ed in- 
conseguente nel mondo. Ma queste volontà, queste passioni non 
impediscono che le cose delle quali s’ occupa l’economia poli- 
tica non abbiano una natura che è loro propria e che agisce 
nella stessa maniera in casi simili. Le volontà umane non sono 
in allora che eventualità le quali modificano l'azione reci- 
proca delle cose l'une sull’altre, senza distruggerla, egualmente 
che gli organi del corpo umano, il cuore, i nervi, e lo stomaco, 
esercitano funzioni costanti che divengono l’oggetto d’una 
scienza positiva, sebbene l’intemperanza e le passioni arre- 
chino sconcerti in queste funzioni. Non si tratta che di dare 
un valore conveniente all’influenza delle circostanze eventuali. 
È la ragione, per osservarlo di passaggio, che deve qualche volta 
portare a far cedere i principj avanti le circostanze, potendo l'a- 
zione di queste esercitare talora una influenza superiore all’a- 
zione stessa delle cause principali. Le regole dell’arte di sanare 
indicherebbero il salasso in alcune circostanze, ma se, nello stato 
in cui trovasi l'ammalato, il pericolo del salasso prevale su 
quello della malattia, non sarebbe prudenza servirsi d’un tal 
rimedio I partigiani i più zelanti della libertà di commercio 
non hanno mai dato il loro consiglio di rovesciare alcuni ostacoli 
che tuttavolta essi considerano come oltremodo molesti. 

Non è dunque un ragionamento saggio quello che s’ad- 
duce contro i principj d’una scienza, appoggiato al motivo 
che ne può essere pericolosa l’applicazione fuori di proposito. 
La stessa scienza somministra importanti direzioni per deter- 
minare le circostanze nelle quali i principii sono applicabili, 
e quelli dove non è conveniente farne l’applicazione. 

Si è pure asserito che l’economia sociale presenta questioni 
insolubili, e per esempio quella dell'utilità del lusso, non è stata 
ancora risoluta (i). Effettivamente essa non lo è , ma lo è per 
quelli che non hanno assai studiato i primi principj della scienza. 
Chiunque s'è formato una idea completa del fenomeno della pro- 
duzione, chiunque ha analizzato gli effetti delle diverse specie di 
costumi, sa benissimo cosa deve pensare riguardo al lusso (i). 

» 11 desiderio di giungere a un tratto agli ultimi resultati 

(i) Tablettes unwerstllet fascicolo 4 *, e molte altre opere critiche. I 
loro autori pretendono lutti aver letto i buoni scrittori; ma la maniera colla 
quale es.i ne parlano, prova clic li conoscono imperfettamente. 

(a) A discours of politicai Economy pagina 77. 
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h ed alle conclusioni pratichi! dell’economia politica, ha dettò 
M. Maccui.loch, è lo sbaglio comune di coloro che non sono 
» troppo inoltrati tn questo studio. » Se la scienza presenta 
alcune incertezze, non nc viene la conseguenza che bisogna 
prendersela Contro quelli che la studiano, ma contro coloro 
che non la coltivano. Ma ciò che vi è di peggiore, si è che 
coloro che non la studiano, sono quelli che più prontamente 
decidono le questioni, e danno spiegazioni molto ridicole dei 
fenomeni che rimproverano agli altri non sapere bene spie- 
gare. Coloro che rimproverano ai medici di non essere in 
grado di conoscere la causa d'una malattia, sono i primi ad 
attribuirla agli umori , ai nervi , senza però poter dire quali 
Sono le funzioni del sistema nervoso, ed i suoi accessorii. 

Ma ammesso pure essere vero, che molti fenomeni eco- 
nomici non siano ancora stati bastantemente sviluppati , sarà 
egli un motivo plausibile per rigettare le nozioni certe che ab- 
biamo già acquistate? Quale è mai la scienza che rende conto di 
tutto? Molti fenomeni attenenti tanto al mondo fisico, quanto al 
politico rendono vani gli sforzi e le ricerche dei dotti. Un feno- 
meno oltremodo sorprendente colpì l’ immaginazione verso la 
fine dell’ultimo secolo. Caddero dal cielo alcune pietre d’ una 
specie particolare, e fino a questo giorno tutti i tentativi dei dotti 
non sono riusciti che a provare l’esistenza del fatto, ma niunodi 
loro ha potuto spiegarlo. Se qualcuno avesse l’audacia di trame 
la conseguenza che la fisica sperimentale è una scienza inu- 
tile, gli s’opporrebbe la scoperta della natura del fulmine ed 
1 mezzi che noi abbiamo ritrovato per dirìgerlo a nostro piaci- 
mento. Bisogna egli, perchè non sappiamo una data cosa, accon- 
sentire d’igtiorarne un’altra che si può giungere a comprendere? 
Se una scienza non ci somministra una direzione in certi casi. 


dobbiamo noi rinunziare agli utili consigli che essa può darci 
per altre circostanze? Perchè la fisica non ci ha mostrato la spie- 
gazione delle pietre cadute dal cielo, rinunzieremo noi all’uso 
dei parafulmini, la di cui teoria è completamente dimostrata? 

Per rigettarle tutte indistintamente si sono appoggiati al- 
l’autorità d’un’infinità di scritti e d’opinioni sì o no basate* 
avanzate agli economisti politici. È stato detto che alcun par- 
tito non era in grado di provare le sue proposizioni, poiché 
esse erano poste in disputa da un altro partilo. Ma quale 
scienza d’esperimenti o d’osservazione non ha ella offerto si- 
mili controversie? Mai in alcun tempo è stata proposta una 
verità senza incontra re dispute e contradizioni. Allorché IIaiv* 
vkt ebbe dimostrato la circolazione del sangue, avanti d’ am- 
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Mettere questa dottrina , si continuò per cinquanta anni a 
combatterla. Il sistema di Copernico trova tuttora alcuni an- 
tagonisti. Le stesse verità matematiche hanno cagionato delle 
discussioni; e noi abbiamo veduto un uomo clic non era sprov- 
visto nè di talenti nè d’istruzione ( 1 ) scrivere volumi per aimo- 
strarci che il globo terreste era prolungato ai poli , basandosi 
Sull’ esperienze, e sulle stesse misure che avevano provato al 
contrario esser questo schiacciato. Dopo che fu avverato, che 1« 
maree erano il resultato necessario delle leggi dell’ attrazione 
universale, lo stesso autore pretese esser queste originale per 
l’ effetto della ftisione dei ghiacci polari. In egual modo dopo 
le belle dimostrazioni d’ÀDAv Smith sono stati fatti dei libri 

E er dimostrare che gli stati s’arricchiscono mediante l’equili* 
rio del commercio. Se i paradossi d’un insensato bastassero 
per impedirci di dedicarci ad uno studio qualunque, quale 
sarebbe lo studio che noi potremmo intraprendere (a)? 

La maggior parte dei fatti su i quali si fondano le dot- 
trine dell'economia politica, si rinnovano tutti i giorni, e nc 
hanno per testimone tutti gli uomini. Per conseguenza ognuno 
si crede autorizzato a giudicarli, e a trarne le sue conclusioni. 
Gli uomini che hanno meno istruzione dicono: Poiché noi 
vediamo gli stessi fatti che i maestri della scienza , e che ab- 
biamo altrettanto criterio , quanto essi possono averne , per- 
chè non ne trarremo noi dei principi generali egualmente 
che loro ? Da ciò n’awiene, che ognuno si crede aver il di- 
ritto di rifondere la scienza secondo la sua maniera di pensare 

tl) B»RiRtu.N di Saint Pinna*. 

(>) Un autore recente ripele in tulle le sue opere, che rtsG>u.TBiRA 
li debitrice della sua preponderanza commerciale e marittima al tuo titleme 
negativo, e ebe i ragionaménti di Stufi in tal rapporto detono cedere to- 
nami ai fatti; ma |quest'&ulore non è in grado di provare che quota pre- 
ponderanza è il resultato necessario del sistema negativo, e che non è origi- 
nata da nessuna altra causa. Egli non parla di Smith che per averne sentito 

P ria re, e non sa che quoto autore dopo avrr provato che la prosperità del- 
InGHiLTaiiA non può dipendere dal suo sistema negativo , adduce le Vere 
Cause, ritrovandole nella sicurezza della quale gode Pindustria iu Iaghiltebba, 
nell' imparziale amministrazione della giustizia, nello spirito d'economia dei 
suoi abitatori che moltiplica i loro rapitali, nel genio d'intraproa che molte 
comunemente va unild presso di tbro al criterib, alla prudenza ed «1 calcolo, 
finalmente nel godimento d’una libertà personale che nella totalità è maggiore 
che in alcun altro paese. Smith , aggiungerebbe ai nostri giorni, eccettuali 
gli Stati Uscii b'AmfRica, dóve la libertà A maggiore, la spesa del governo 
più moderata, e dove i progressi sbno per conseguenza più rapidi. 

Lo stesso autore recente confonde perpetuamente la moneta d'on paese 
con i suoi capitali, mentre che la distinzione di questi due Oggetti è una 
dimostrazione Importantissima della quale andiamo debitori alla moderna eco- 
uomia politica* 
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Alcuni altri s'immaginano, dopo aver letto un libro d’e- 
conomia politica, che la scienza fosse ignorata dagli uomini, 
come lo era non è molto da loro. £ mostrandosi ai loro 
sguardi un nuovo ordine d’ idee , credono aver pensato con- 
cetti die non hanno ricevuti , e s’affrettano di svelare le ve- 
rità che hanno imparato. Ma essi non hanno ben digerito 
questo nuovo alimento. Per mancanza d’aver esaminato le 
questioni sotto tutti gli aspetti, non si sono penetrati di tutte 
le loro connessioni. Essi dimenticano importanti considerazioni, 
non conoscono obietti decisivi, cadono in conlradizioni ed in 
errori che procurano in seguito di giustificare coll’appoggio 
dei sofismi, riproducono alcuni fatti già riconosciuti falsi, ed 
argomenti cento volte confutali, attaccano, e si diffondono 
per mezzo dei cavilli, e finalmente imbrogliano con fastidiosi 
commenti le questioni che si vantano di delucidare. 

Abbiamo veduto ancora certi altri autori non essere sol- 
tanto contenti di propagare le loro vedute con il mezzo della 
persuasiva , ma pretendere che queste venissero adottate con 
fiducia, ed in forza della sola opinione che essi si figuravano 
doversi concepire dai loro lumi: come se, supposto ancora 
che essi fossero a livello delle cognizioni attuali , i lumi non 
fossero essenzialmente progressivi, come se l’esperienza di do- 
mani non dovesse aggiungere niente all’espcrienze del giorno 
avanti, e come se la più grande sagacità potesse prevedere 
tutte ('eventualità future e tutte le possibili applicazioni (i). 

Ma s’avrebbe gran torto di rendere la scienza responsa- 
bile degli errori di tutti quei che giudicano a proposito di di- 
scorrerne. Essa consiste in una esatta rappresentazione dei fatti, 
e tutti i fatti imperfettamente osservati, o malamente spiegati 
non appartengono alla scienza. Niuno è autorizzato a trarne 
da un fatto particolare una conseguenza geueralc, a meno che 
non sia in grado di provare, per mezzo di rigorose analisi, 
che la conseguenza deriva dal fatto , e a meno che non ab- 
bia cognizioni tanto estese per esser certo che essa non può 
appartenere ed alcuna altra causa. E come mai , se non si 
conosce a fondo quali sono tutte le circostanze capaci d’in- 
fluire, si può rispondere, che un addotto resultato non appar- 

(t) Questa pretensione Parevano arnia i partigiani di Qobsvkv , e dell* 
Fisiocrazia, ma sebbene essi fossero per il loro tempo mollo inoltrati in eco- 
nomia politica e che avessero resi a questa scienza importanti servigi, cosa 
si sarebbe oggidì, se si fossero regolali tutti gli affari del nostro paese a nor- 
ma delle dottrine di Durone de Nmooas, e se si fosse riguardato il com' 
mcrcio e le manifatture come occupazioni sterili? 
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tiene puramente che alla sola causa che gli viene assegnata ? 
Non vi è alcun genere di studio in cui sia necessario maggior- 
mente tener conto di tutte l’eventualità che a modo loro, e per 
differenti gradi liauno un’influenza sull’avvenimento definitivo. 

Quanti articoli di giornali, quante operette, quanti libri 
non si sono eglino stampati per stabilire il principio, che il 
solo monopolio dell’lNGBiLTEBRA colle sue colonie ha prodotto 
la di lei prosperità ? Mentre che al contrario il commercio 
dell’ Inghilterra con questi stessi stati divenuti indipendenti 
non è mai stato tanto lucrativo, quanto dal momento che non 
fa più un monopolio. 

Quanto prima troveremo legislatori pronti a sostenere che 
la rovina della Spagna l’ha occasionala la perdita dei suoi pos- 
sessi in America, mentre che per chiunque conosce da che cosa 
derivano la miseria ed il desolamento degli stati, le istituzioni 
interne della Spagna sono più che bastanti per spiegare la di- 
sorganizzazione nella quale essa si trova. Questo paese situato, 
cornee in mezzoa due mari egualmente favorevoli per ogni genere 
di traffico, possedendo un suolo ed un clima atti a qualunque spe- 
cie di prodotti potrebbe, senza le sue provincie d’oltremare, di- 
venire uno degli stati i più popolati e più ricchi dell’EuaopA. > 

In tutto il tempo che la Francia fu governata da repub- 
blica, Sia. Francois Oiternois si lusingò con i suoi libelli di 
provar all’ Inghilterra , che le finanze e la prosperità della 
Francia eran giunti ad un tal grado di declinazione, che que- 
sta non avrebbe potuto piùa lungo sostenere la guerra, che I’In- 
ghilterra le faceva in quell’ epoca. Ma il fatto sta, che pre- 
cisamente in quell’intervallo di tempo, la popolazione della 
Francia non cessò d’aumentarsi, e ci spiega bastantemente che 
il suo benessere faceva progressi. Divernois ignorava, che l’in- 
dustria interna è la sorgente principale della prosperità d’ un 
popolo, e che gli ostacoli che per l’avanti paralizzavano gli 
sforzi e l’industria interna dei Francesi erano cessati nel tempo 
della rivoluzione. Se la Francia ha dovuto in seguito soccom- 
bere, deve attribuirsi ali’essersi ripristinati la maggior parie 
degli ostacoli, e perchè l’ambizione d’un solo uomo aveva consu- 
mato le più belle risorse di cui mai alcun governo abbia disposto. 

Io lo ripeto, nessuno ha il dritto di prevalersi dell'autorità 
dei fatti a meno che non sia in grado di rannodarli alle loro 
vere cause, e di dimostrare la connessione che essi hanno colle 
conseguenze che loro s’attribuiscono. Se voi non adempite a 
queste condizioni indispensabili; se voi a fondo non conoscete 
gli altri fatti che possono opporsi ai primi ,~se non calcolate le 
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loro influenze, qual profitto nc trarrà il pubblico dalle vostre 
opinioni? Esse sono mancanti d’un fondamento necessario* 
Fino dai suoi tempi Moxtesquied querelava queste dottrine che 
non avevano altre basi che la facilità di parlare e F impo- 
tenza (P esaminare (i). Le prove sulle quali s’appoggia (tanno 
la stessa forza di quelle che con tanta sottigliezza il Casti mette 
in derisione, nel suo celebre poema degli animali parlanti . 

Del rimanente io non pretendo , che non possa scriversi 
in materia d’economia politica, senza richiamare alla memoria 
del lettore la totalità dei princip] su i quali questa scienza è 
basata. Una questione può essere discussa, una misura attac 
onta o difesa, senza che sia necessario chiamare in appoggio 
tutte le verità provate; ma fa d’uopo conoscerle, come fa 
d’ uopo essere a portata di valutare il grado della loco impor- 
tanza, poiché se ve ne sfugge una sola che non abbiate ben & 

E rado investigata, può forse essere quella appunto che decide 
i quistione. Voi stabilite un principio; ma se questo, prima 
d’ogni altra cosa non è solidamente basato, e non si collega 
con tutti gli altri, non solamente non potrà recarvi alcun 
appoggio ; ma non sarà che un principio arbitrario, un pria-* 
clpio di circostanza che non forma alcuna autorità. 

Non abbisognano lunghi ragionamenti per far comprendere 
il danno che cagionano all’economia politica gli scrittori che 
sono animati da ben altri motivi che dall'aroor del vero. Se 
ancora in buona fede si nuoce ai progressi dei lumi, cosa av-> 
verrà egli, allora quaudo taluni a bella posta vi s’oppongono» 
allor che s'impiega il talento, ed in mancanza di questo, l’in- 
chiostro, la carta, la fatica del petto a comporre argomenti 
atti soltanto a favorire disegni personali, o a porre in discre- 
dito le dottrine che loro sono contrarie ? Fortunatamente è 
passato il tempo in cui gli avvocati di certo criterio potevano 
pretendere a ottenere stabili successi. Nonostante le loro prove 
sorprendono qualche volta il buon senso del volgo, o se non 
possono abbujare la verità, giungono per altro a renderla 
oscura. Essi non impediscono a ciò che è vero d’essere vero, 
ma fanno credere alla moltitudine, ed a tutte le persone che 
non vogliono aver la cura d’esaminare, che non vi è niente di 
provato sopra ciò die non esiste, cosa che singolarmente va a ge- 
nio di quelli uomini che hanno buon conto per temere la verità. 
Tale è il danno che arrecano all’ economia politica i cat-» 
tivi scritti che essa fa nascere; e questo male è aggravato dalla 


(■) Esprit des lois , Ut a3 cap. I- 
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giusta importanza che il pubblico annette a queste materie; di 
là ne vengono le complicazioni, le ripetizioni che riproducono 
un cumulo d'asserzioni e di sofismi non atti ad impedire gli 
aditi alla scienza. È un renderli una cattiva pratica producendo 
nuovamente quelle tante opinioni che la riflessione non ha ma- 
turato, che alcune volte sono decisivamente false, ed alcune al- 
tre ancora talmente insensate che sarebbe necessario all'opposto 
lasciarle in oblio. Esse reclamano senza profitto per il pubblico 
un tempo, un’attenzione e una spesa che potrebbe cousacrato 
all’acquisto di giuste, di utili nozioni (i). Il pubblico, vie» 
detto, rende giustizia ai cattivi scritti; io ne uonvengo, ma 
questo accade dopo averli ben conosciuti, vale a dire, passato un 
buono spazio di tempo; e frattanto la folla dei cattivi articoli, 
dei cattivi scrittori, dei cattivi libri allontana i lettori da uno 
studio che li disgusta, e che sotto l’aspetto che loro è presen- 
tato, non li lusinga d’alcun buon resultato. Ma la scienza non 
è colpevole del male che le fanno i suoi detratori e i suoi falsi 
amici. Presentata nella sua vera semplicità , è impossibile non 
rimaner convinti dall’ allettamento dei suoi benefizi. 

Si nuoce ancora ai progressi dell’economia politica, allor- 
quando si vuole stabilire i suoi pripeipj per mezzo di ragiona- 
menti troppo astratti. Un tale abuso allontana il pubblico dallo 
studio di questa scienza, e disgraziatamente si può rimprove- 
rarlo, non solamente ad alcuni scrittori senza capacità, l'opero 
dei quali non racchiudendo cosa alcuna utile o vera , cadranno 
inevitabilmente in dimenticanza; ma ai difensori delle mi- 
gliori dottrine, ad alcuni scrittori, ai quali siamo debitori di 
molte esatte osservazioni, e d’altrettanti ingegnosi sviluppi. 

Senza dubbio, non è possibile bandire affatto le astrazioni 
dalle scienze sperimentali, La stessa fisica non studia ella per 
mezzo delle leggi della gravità, fatta astrazione d’alcun corpo 
grave, le leggi ae| moto, senza unirvi l’idea d’alcun proiettile 
in particolare? noi siamo egualmente obbligati a studiare la pro- 
prietà del valore, e come si forma l’utilità, senza potere costan- 
temente far l’applicazione di queste qualità a cose valutabili o 
utili. Il dritto di proprietà, il lavoro, sono astrazioni ogniqual- 
volta non si distinguono le cose alle quali s’applica il dritto di 
proprietà e l’azione chiamata lavoro; ma io sono di prere, che 
queste astrazioni non devono tener luogo d'esperienza, o d’ os- 
servazione, e che esse non sono buone a niente , se si trovano 

(l) » Non è niente di sì pericoloso per il vero, e che l’esponga tanta 
» ad essere sconosciuto, quanto l’unione o la prossimità dell’errore, * (D A. 
rzMBMT, discours pretirniaairc de l’ Enciclopedie. ) 
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essere loro contrarie. La meccanica relazione o astratta che 
spiega le leggi del moto, sbaglia quasi sempre, se si tratta di 
spiegare come il moto s’opera nelle nostre arti, per la ragione 
che non può render conto degli attriti delle forze perdute, ni di 

S tuello innuraerabili circostanze alle quali la macchina la più per- 
etta è immancabilmente sottoposta. Altrettanto si può dire di 
quelle formule rigorose che si citano come l’espressione d'una 
legge generale ancora quando originariamente si fondano sopra 
un fatto incontrastabile, e si procede per mezzo di ragionamenti 
irriprensibiii, molto più allorché uno si basa sopra alcune equa- 
zioni matematiche che altro non sono che ragionamenti rigorosi 
nei quali s’impiegano in vece di frasi, segni più concisi. 

Di fatti l’algebra o la logica, quando anche non zi si sco- 
pra alcun errore, possono benissimo presentare un resultato 
incontrastabile, sempre per altro nella supposizione che esse 
non s’ingannino relativamente all’ operazioni sulle quali ripo- 
sano i loro calcoli, e nella supposizione che le stesse parole, li 
stessi segni rappresentino sempre le stesse cose , ma queste 
sono sorgenti d’errori per i quali non offrono alcuna garanzia. 

Nella stessa guisa che i calcoli dell’algebra non si raggirano 
che sopra alcuni segni, i sillogismi sono agionamenti che si 
aggirano sopra un'altra specie di segni, vale a dire sopra un 

! ;iro di parole. Abbandonano le cose, abusando delle prole, 
e discussioni divengono giuochi d’ingegno e non provano più 
niente, come può -riscontrarsi in questo ragionamento che fa- 
ceva un sofista dell’antica Grecia Epiibemde ha detto, che 
tutti i Cretesi sono bugiardi. Ma egli stesso era originario di 
Creta:, dunque ha mentito, dunque i Cretesi non sono bu- 
giardi , dunque Eimmenide il Cretese non ha mentito, di- 
cendo che i Cretesi sono bugiardi. Così possono imbrogliarsi 
le questioni le più semplici, e giungere con questo mezzo alle 
più assurde conclusioni (i). 

Queste considerazioni generali ricevono la loro applica- 
zione nelle discussioni che, in differenti epoche, hanno avuto 
per scopo l’economia politica. 

Gli economisti seguaci del sistema di Qoesnay credevano, 
che non vi fosse niente da rimproverar loro, allorché ponevano 
pr principio, che la terra avendo unicamente il potere di pro- 
durre, non vi é rendita reale che quella proveniente dal pro- 


fi) In conseguenza d’un abuso di parole accadde, che un generate dopo 
avere stipulalo un trattalo col quale s'impegnava restituire la metà dei va- 
scelli dei quali s'era impadronito; li fece tutti segare nel mezzo, e restituì 
la metà di ciascheduno di essi. 
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dotto netto delle terre, cioè a dire, nel di più che si trova, pre- 
levate le spese della coltura. Essi ne traevano la conseguenza ri- 
gorosa che ogni imposizione che non è diretta sopra queste ren- 
dite, vi ricade necessariamente con nuovi pesi, e ne conclude- 
vano che bisognava direttamente portare sulle terre la totalità 
dell’imposizione. Oli economisti di Qijesnay ragionavano molto 
ingegnosamente sopra la parola produrre , ma non si formavano 
una idea netta e precisa della produzione (i). 

Ai nostri tempi sembra che s’abbia voluto fare un opposi- 
zione al principio degli economisti di Quesnay sostenendo che 
non esiste nelle nostre ricchezze un solo atomo che venga dalla 
*4%, che esse sono tutte il prodotto del lavoro; e da questo prin- 
cipio si sono tratte conseguenze rigettate dal semplice buon sen- 
so. Soprattutto bisognava intendersi sopra l’idea che racchiude 
l’ espressione ricchezze- 

Una dialettica irreprensibile che si parte da principi appro- 
vati può ancora far deviare il suo autore, se egli spinge troppo 
lungi le sue induzioni , e se non le conguaglia con i resultati 
che ci offre il mondo reale. Vi è un principio riconosciuto, clic 
chiunque ha la libera disposizione d’un capitale, lo colloca ge- 
neralmente nell’ impiego che dà maggiori profitti, ma David 
Hicardo e la sua scuola ne traggono conclusioni, che 1 esperienza 
smentisce perpetuamente. Essi non vogliono conoscere nessuna 
altra spesa di produzione, meno quella che nasce dal lavorodel- 
l’uomo; essi non conoscono l’influenza dall offerta , c dalla do- 
manda, rimanendo nelle eccezioni gli altri molivi che fanno 
variare i prezzi; ma questi casi d’eccezione sono più numerosi 
che i casi che accadono in conformità della regola. Quali conse- 
guenze allora possono utilmente ricavarsi dai loro principii? Io 
non posso prestar fede alle conseguenze alle quali è portato, a 
priori , un valente c sommo scrittore (a), che consultato dal parla- 
mento d’ Inghilterra sulla questione di sapere perchè il basso 
prezzo della mano d'opera iu Francia non permettesse ai manifat- 


(i) Gli errori degli economisti di Quesway sono stali d'altronde utili, 
avendo motivali alcuni esami che ci hanno portato ad avere concezioni piti 
giuste della natura delle cose. Una cattiva osservazione ne provoca una mi- 
gliore ; ma il più gran male è di non pensarvi, come accade pressoi popoli 
resi stupidi dai pregiudizi e dalla superstizione. 

(a) M. Macco LLucn. Vedett l’ informazione eseguila nell'anno 1824, ed 
alla camera dei comuni in rapporto all'emigrazione degli artefic i inglesi, Aon 
*i saprebbe bastantemente lodare l’uso delle informazioni Darlameuiarie pra- 
ticato in Inghilterra. Questo è il solo mezzo che abbia il legislatore per de- 
cidere a cognizione di causa. Ma le informazioni sono più utili per verifi- 
care i fatti, che i principi. 
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lori francesi di porre le stesse mercanzie a più basso prezzo che i 
manifattori inglesi, ha sostenuto innanzi un comitato d'infor- 
mazione, c a dispetto dell'esperienza di tutti i manifattori, che 
la tassa dei salari non produce alcun effetto sul prezzo della 
mercanzia. Gli economisti dorrebbero guardarsi bene dal so- 
migliare a quel medico di Moviere, il quale, essendo stato av- 
vertito della morte del cocchiere, pretendeva non potere esser 
morto, perchè nel corso ordinario delle febbri come quelle che 
esso aveva avute, l’ammalato non muore che il quattordicesimo 
o il ventunesimo giorno (i) 

David Ricaudo , d’altronde tanto commendabile non solo 
pel suo carattere, quanto per il vasto numero di verità sparse ale» 
suoi scritti , assicura, appoggiato a principj troppo assoluti, che 
l’aumento delle imposizioni non reca alcun incaglio alla produ- 
zione ed al consumo d’un paese ( 2 ). Ma il fatto prova costante- 
mente contro il medesimo, a meno che non s’ incontrino circo- 
stanze più favorevoli ancora alla produzione, di quello che l'im- 
posta non gli è contraria. 

Quante mai interminabili discussioni non si sono esse 
agitate in Inghilterra sul rapporto della rendila della terra 
( rent of land )! Sembra qualche volta che gli economisti politi- 
ci scrivano unicamente per convertirsi scambievolmente, ossiv- 
vero per provarsi a vicenda che essi hanno torto. Altri autori 

{ >oi non combattono alcuno*, essi si contentano di rendere pub- 
ilica la loio dottrina, ma lo fanno con uno scioglimento sì com- 
plicato d'applicazioni , con uno stile talmente amfibologico, che 
se vogliamo comprendere i loro pensieri, fa d’uopo tradurli in 
termini semplici; ed allorquando questa traduzione è effettuata , 
ci avvediamo che tali pensieri non meritavano la cura d’essere 
spiegati. 

Tutto questo porta a credere che i libri che s’occupano degli 
interessi più cari del corpo sociale, generano necessariamente la 
noja. Molti scrittori consumano il loro tempo e bene spesso emi- 
nenti facoltà intellettuali sopra alcuni punti, che in fondo han- 
no molto meno importanza, di quella che essi a questi attribui- 
scono, trascurando così i più utili sviluppi dell’economia delle 
nazioni. Essi danno facoltà ai veri nemici d’ogni progresso, di 

(1) Uno dei nostri scrittori (M. Charles Cobite nel suo trattato della 
leg islazione ) paragona ingegnosamente i principj generali, allorché sono smen- 
titi dall' esperienza, a quei falsi cartelli che posti sulle diratnaiioni delle strade, 
ben lungi dall' insegnare il sentiero al viandante, non tenderebbero che a farlo 
smarrire. 

(a ) Principe* of politicai Economy and Taxation , 3 .* ediz. pag. 273. 
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asserire clic non si può prestare alcuna fiducia a dottrine vaghe, 
o colle quali none dato trovarsi d’accordo. Si sarebbe ben di- 
sgraziati, se le verità usuali ed importanti di tale scienza non 
potessero essere stabilite che col solo mezzo di tutto questo cu- 
molo d’argomenti. 

Del rimanente, malgrado la diversità dei pareri sopra molti 
punti, i detrattori dell’economia politica saranno sempre co- 
stretti a convenire, che gli scritti degli autori che hanno dato 
saggio di qualche istituzione, tendono tutti a provare sempre, 
che il rispetto delle proprietà , la libertà dell’industria, la faci- 
lità delle comunicazioni, sono favorcvolialla prosperità degli stati; 
che i capitali sono un istrumento necessario per il prodotto delle 
ricchezze ; che essi nonconsistono essenzialmente nei denari, 
poiché in fondo non si comprano gli oggetti di cui s’ha bisogno 
soltanto coll’oro o coll’argento, ma ben’ ancora col mezzo 
d’altri prodotti; che i consumi mal’ intesi, vale a dire, quelli 
che non servono nè alla riproduzione, nè all’impiego d’un vero 
bisogno, sono un male; che le pubbliche ricchezze sono della 
stessa natura di quelle dei particolari; che la proprietà d’uno 
stato ben lungi dall’essere pregiudicevole agli altri stati , è loro 
favorevole; ca una folla d’altre verità', che poste adesso lungi 
dalla sfera del dubbio, esercitano di già una ragguardevole in- 
fluenza sul destino delle nazioni, in quello dei particolari, e gior- 
nalmente ricevono una nuova sanzione dall’esperienza. 

Conviene frattanto ridurre al loro giusto valore altre obie- 
zioni colle quali non si contentano alcuni d’attaccare soltanto 
l’unao l’altra delle dottrine dell’economia politicatila intiera- 
mente questa stessa scienza. Troppe persone, avanti di chiamare 
in testimonianza le nozioni che vi s'attingono, s'affrettano a con- 
dannarla, appoggiati a semplici allegazioni. 

Io non mi tratterrò su quelle che sono dirette dal fanatismo 
e dalle passioni politiche. Qualunque sorta di lumi deve loro 
recar ombra, c tutti i mezzi per dominare loro son buoni. La- 
sciamo nascere e morire le loro diatribe nei pubblici fogli, nei 
giornali consacrati all’ ignoranza , ed ai cattivi sentimenti ; ma 
dissipiamo i timori di alcune oneste persone che hanno creduto 
che questa scienza allontanasse troppo le menti da non so quale 
perfezione ideale e mistica, per ricondurle verso gli interessi ter- 
restri e mondani. 

Che l’economia politica non s'occupi che degli interessi di 
questa vita, è ormai una cosa evidente, riconosciuta. Ogni scienza 
ha il suo oggetto che le è proprio. L’oggetto di questa ha per 
scopo lo studio dell’ccouoniia sociale in questo mondo ,c nella 
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guisa che ce la presenta la natura dell’ uomo e delle cose. Se 
volesso estendersi alle cose del cielo, allora non sarebbe più 
l’economia politica; ma diverrebbe una pura teologia. Si è avuto 
torto di dire ancora che essa colla lesta inclinala verso la terra 
non apprezza che i beni che somministra , ed il valore che vi 
aggiunge P industria (i). Essa stima tutti i beni il di cui go- 
dimento è concesso all'uomo: riguarda la salute, la pace del- 
l’animo, l’amor del prossimo, la stima dei nostri amici, come 
tanti beni preziosi, ed applaude agli sforzi che facciamo per ot- 
tenerli. Tuttavolta essa non sottomette ad una estimazione scien- 
tifica clic i beni suscettibili d'aver un valore di permuta, perchè 
questi sono i soli ai quali gli uomini applicano , nel proprio 
senso, il nome di ricchezze, i soli di cui si possa rigorosamente 
fissare la qualità, ed il di cui aumento o declinazione vadano 
sottoposti a determinate leggi. Ma nell’insieme di tutti questi 
beni degni d’estimazione, si ritrovano le più belle instituzioni 
della società , le più nobili virtù, i talenti più rari. La sola eco- 
nomia politica ce nc fa partecipare tutta l’importanza. 

È una ingiustizia il pretendere che l'economia politica , 
perchè scopre i mezzi coi quali si producono i beni apprezzabili 
da tutti gl: uomini, debba disprezzare quelli che non hanno che 
un valore personale, come per esempio la considerazione, la 
salute della quale si gode , ec. Si fa egli lo stesso rimprovero 
alla legislazione civile perchè ella non s’occupa che dei beni , e 
degli interessi personali ? Uno dei mezzi i più grandi di perfe- 
zione dell’ umane cognizioni è quello di sapersi contenere nei 
limiti prescritti dalla natura delle cose in ciascuna branca di co- 
gnizioni. Allora soltanto potremo lusingarci di sapere tutto ciò 
che è lecito saperne. 

Uu rimprovero della stessa natura è stato diretto all’eco- 
nomia politica per risvegliare questa negli uomini sentimenti 
di cupidigia. Noi vedremo fra poco se questo rimprovero ha qual- 
che fondamento. Ma non si può egli cominciare dal porre in 
dubbio se il desiderio d’ accumulare dei beni, allorché questo è 
contenuto nei limiti che gli prescrivono la ragione e le leggi, è 
tanto funesto come si suppone per la morale e per la società? 
Una delle più forti garanzie che possa aversi della buona con- 
dotta degli uomini, è il bisogno che essi provano della stima 
dei loro simili. Da questa stima ne nascono i mezzi di esistenza, 
d’una esistenza alla quale va unita la soddisfazione e la felicità. 
Una persona che non ha opinione, rigettata da tutti, non trova 


{■) Lìsjuisais, Constitntion de tous lei peuples Tom. I. pag. 1 27. 
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da impiegare nè il suo tempo, nè le sue facoltà, e non gode di 
niuno di quei vantaggi clic procura l’ordine sociale. L’opulenza 
è uno dei più potenti mezzi di considerazione. Il pubblico di- 
sprezzo accompagna senza dubbio le ricchezze male acquistate; 
ma le ricchezze di buon acquisto sono una sorgente di conside- 
razione egualmente che di godimenti. Gli uomini amano coloro 
che possono esser loro utili, gli adulano, e gli ricercano; ma se gli 
individui possono rendersi utili per mezzo della loro capacità, 
possono cosi esserlo per mezzo delle loro ricchezze. Il desiderio 
d’ esser ricco può aunque andare uuito a sentimenti onore- 
voli (i). 

Aggiungiamo che la pubhlica opulenza, quella dello stalo , 
non s’aumenta che in forza dell’accrescimento che ricevono quelle 
dei particolari, i quali se fossero sprovvisti d’ogni ambizione su 
tal rapporto, lo stato rimarrebbe povero egualmente clic i citta- 
dini. Senza allontanarci dall’EoRor*, noi troviamo paesi misera- 
bili per colpa della sola apatia dei loro abitatori. 

Non mi sembra del rimanente che si debba dare il nome 
di cupidigia all’amore delle ricchezze contenuto nei giusti limi- 
ti, ed allorquando non è accompagnato da alcuna azione repren- 
sibile. La cupidigia suppone il desiderio di godere, poco im- 
porta con quali mezzi, i beni altrui. Ma l’economia politica non 
inspira nient’alTatto il desiderio di procurarsi ricchezze in altra 
guisa che per mezzo delle sole vie legittime ( 2 ). Che ben lungi 
dall’essere pregiudicevoli ai godimenti degli altri uomini, all’op- 
posto sono ad essi favorevolissime, e contribuiscono all’opulenza 
delle nazioni. Inspirando il gusto dei godimenti approvati dalla 
ragione, dalla giustizia e dall’interesse delle famiglie, essa sti- 
mola l’amor del lavoro, e Io sviluppo d’ogni sorta di talenti. 
L’industria che essa protegge, 1* industria ben concepita, ben 
lungi dall’inspirare sentimenti ostili versogli altri, fa conoscere 

( 1 ) Quest» considerazione non è sfuggii» ad un autore inglese, non meno 
commendabile come moralista, che come economista: - La miseria, dice egli, 

- produce questo tristo effetto che essa s'attira un'avversione dello stesso ge- 

- nere di quella che è motivata dalla cattiva condotta, e rende troppo spesso il 

- povero insensibile a nna considerazione che gli si ricusa. Fin d'allora il ri- 
si spello per le leggi, il bisogno dell' affetto e della stima degli uomini, H 
si timore del loro disprezzo, Ja simpatia che ogni creatura umana è capace 
n di sentire per i mali e felicità altrui, perdono la loro influenza sullo spi- 
si riio e sulla condotta di colui che geme nella miseria; mentre gli appetiti 
si viziosi acquistano presso di lui una nuova forza, n James Mill, Historr of 
britith India , lib. VI, cap 4-) 

(a) S'acquista legittimamente, allorché si dà un equivalente di tiò che si 
riceve: ma l'economia politica insegna come si compongono gli equivalenti 
che possono essere ricevuti, e quali sono i mezzi di potete offrirli. 
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a quelli che l'esercitano, la necessità d'essere giusti} insegnan- 
doci che i nostri guadagni non sono necessariamente, nè tam- 
poco frequentemente perdite per gli altri, calma i sentimenti 
d'odio e di gelosia, c dimostrando ciò che gli uomini hanno da 
guadagnare, mantenendo fra loro sentimenti benefici e pacifici, 
essa è eminentemente sociale. Mostra la necessità indispensabile 
di rispettare l'altrui proprietà, e ciò che è più importante 
inculca questo rispetto alle classi della società, che nella di- 
visione dei beni di questa terra, sono le più maltrattate. Non 
vi è un operajo, ancora il più indigente, se possiede qualche no- 
zione sull’oggetto e sui mezzi d’industria, che non comprenda, 
che senza ricchezze accumulate nelle stesse mani, nessuno sa- 
rebbe in grado di fare le anticipazioni che richiede una qualun- 
que siasi produzione} e che i poveri che cercano di spogliare 
i ricchi, sacrificano al vantaggio momentaneo d’ottenere una 
porzione mal sicura d’un colpevole bottino, il vantaggio più 
solido di poter vendere il loro lavoro costantemente, e di poter 
ricavarne una rendita perpetua. Cosa è il salario d’uu operaio ? 
È la quota che egli ottiene in una produzione alla quale egli 
concorre} e come non comprenderebbe egli che è impossile per 
il suo padrone di fargli l’anticipazione di questa quota, se il di- 
sordine rimpiazza il lavoro, se i capitali, mediante il di cui soc- 
corso si tenta una intrapresa, sono derubati e dispersi, e se il 
prodotto non riceve il suo compimento? 

Ecco ciò che le classi inferiori della società imparerebbero 
con molte altre cose utili, se esse godessero una maggiore agia- 
tezza per attingere l’istruzione alla sua sorgente} ma ciò che 
esse non acquisterebbero giammai da una istruzione diretta, 
possono ottenerlo nelle loro relazioni colle classi d’individui di 
second’ ordine, quelle che sono più a portata di ricevere tutti i 
generi d’ istruzione (i). 

È dispiacente che J. J. Rousseau abbia impiegato la sua 
eloquenza per screditare le arti della civilizzazione. Io rispetto i 
talenti e le intenzioni dello scrittore. Ma la verità ha pure i suoi 
diritti. f> La nostra industria, dice egli, è quella che ci toglie la 
» forza e l’eguaglianza che la necessità fa acquistare all’uomo 
» selvaggio. Se egli avesse avuto un'accetta , spezzerebbe egli col 
» pugno della mano rami tanto duri ? Se avesse avuto una irom- 
» boia, scaglierebbe egli una pietra con tanta forza? Se avesse 

(i) fedele ne! Discorso preliminare del mio Trattato d'economia po' 
litica (5.» edizione Tom. i. p.ig. XCIV), poiché accade nelle classi medie 
della società, piuttosto che in alcun 1 altra, che i lumi nascono e si perfe- 
zionano. 
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m avuto una scala, potrebbe egli arrampicarsi con tanta agilità 
« sugli alberi? Se avesse avuto un cavallo, sarebbe egli tanto 
» agile a correre? Lasciate all’uomo civilizzalo il tempo di porre 
» insieme i suoi artifizii, e non cade alcun dubbio che egli non 
n vinca facilmente l’uomo selvaggio. Ma se voi volete vedere un 
«combattimento più ineguale ancora, poneteli nudi e disar- 
« mali l’uno a fronte dell’altro, e ben presto conoscerete qual’ è 
» il vantaggio d’ aver continuamente a sua disposizione tutte 
y> le sue proprie forze, d’essere sempre pronto a qualunque av- 
» venimento, e di confidassi per cosi dire, intieramente a se 
» stesso (i). 

Ecco uno squarcio ammirabilmente scritto, ed uno di quelli 
senza dubbio che facevano dire a Voltaihe, che dopo aver li letti 
verrebbe la tentazione di porsi nuovamente a camminare con 
quattro zampe, e fuggirsi nei boschi. Disgraziatamente, o piut- 
tosto fortunatamente, i fatti su i quali s’appoggia J. J. Rousseau 
non sono del tutto esalti, e quando ancora lo fossero, mi sembra 
die non si potrebbero ammettere le conseguenze die egli ne 
trae. 

Nelle circostante in cui l’uomo civilizzato ha dovuto misu- 
rarsi corpo a corpo col selvaggio, quest’ultimo non èstatosem- 
nre il vincitore. I viaggiatori francesi che hanno visitato con 
Peror le coste della Nuova-Olanda, hanno col mezzo d’un di- 
namometro, paragonato le loro forze fisiche con quelle degli in- 
digeni di tali contrade, e le hanno costantemente ritrovate sem- 
pre superiori a quelle dei selvaggi. Venti anni dopo, un altro 
viaggiatore, il capitano Freyceret ha ripetuto gli stessi ^peri- 
menti con il medesimo resultato. 

Io so che il bisogno che hanno i selvaggi d’esercitare g i loro 
sensi, per timore di compromettere l'esistenza, perfeziona pesso 
al più alto grado le percezioni della vista c dell’udito; ma am- 
messo ancora che essi avessero qualche superiorità in alcune 
facoltà che perpetuamente tengono in esercizio, proverebbe 
egli , compensato tutto, che le loro facoltà sono migliori delle 
nostre? Rousseau fa un parallelo ineguale, allorché paragona 
l’uomo selvaggio provvisto di tutti i suoi vantaggi, coll’uomo 
dvilizzalo spogliato dei suoi. Il paragone, per essere conclu- 
dente fra l’uno o l’altro genere di vita, deve farsi fra uomini 
provvisti di tutti i vantaggi che resultano dallo sviluppo delle 
loro facoltà; ma i vantaggi clic pongono l'uomo civilizzato 
non eguale al selvaggio e con tulli gli animali , resultano puro 

(I) Discourt sur T origine de f inrgnlitd. 
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dagli sviluppi che esso Ita saputo dare ad alcune facoltà d'uu 
altro genere. 

E un errore troppo comune rappresentare qual uomo della 
natura, colui i' e non Ita saputo trar partito dalla sua intel- 
ligenza. La nu ,ra intelligenza fa parte della nostra natura, 
egualmente clic un braccio robusto. L'uomo die s’arrampica 
sopra un albero , per non aver saputo costruire una scala , Ita 
sviluppato le sue membra a scapito del suo spirito, vale a dire, 
una facoltà materiale che egli ha in comune con i bruti , a sca- 
pito d’ una facoltà sublime, immensa nei suoi resultati , che a 
lui solo appartiene, e lo pone alla testa del creato. 

11 vero stato di natura per tutti gli esseri, è il più allo 
pun-o disviluppo a cui possono giungere. Un albero nano, che per 
colpa del tcrreuoo della qualità del clima, non pervienea tutta 
quella grandezza della quale è suscettibile, non è più vicino alla 
natura che 1’ albero , il quale posto in una situazione più van- 
taggiosa, si è completamente sviluppalo, e si mostra ai nostri oc- 
chi carico di fiori e di frutti. La natura ha dato agli animali una 
pelle per garantirsi dagli insulti dell’aria, e collo stesso scopo ha 
dato all'uomo l’industria per procurare le vesti , e fabbricarsi 
una casa. L’uomo coperto e vestilo, è dunque nello stato di na- 
tura , poiché trovasi nella posizione nella quale la natura ha vo- 
luto che fosse , allorché le sue facoltà sono pienamente svilup- 
pate. Per la stessa ragione che le api ed i castori sono nello stato 
di natura quando si formano in compagnie, la natura dell’uomo 
è di vivere in società. Vivendo l’uomo in altra guisa, è da com- 
piangersi , poiché non diventerà mai ciò che può diventare. 

Le arti ci corrompono, prosegue il malinconico filosofo. 
Frattanto i viaggiatori convengono unanimemente che gli stessi 
vizi, gli stessi delitti, di cui le nostre società ci presentano tanti 
esempi, hamfo luogo egualmente presso le orde dei barbarico 
se si vuole paragonare la loro debole popolazione a confronto di 
quella che copre i paesi inciviliti , i delitti sono in proporzione 
presso di noi meno frequenti che presso di loro , e noi possiamo 
aggiungervi, che essi vi perdono generi I mente quel caratleredi 
ferocia che modera ed addolcisce sempre un poco l'incivilimento. 

Le arti hanno questo particolare vantaggio, che danno una 
direzione utile all'attività e all’inquietudine naturale dell’uomo. 
L’uomo ozioso fa del male piuttosto che non far niente, inegual 
modo che il fanciullo si compiace a rovesciare e distruggere, fin- 
ché non giunge ad avere assai imparato per fabbricare. Conclu- 
diamo dunque che l'industria e le arti aumentando immensa- 
mente il potere e le facoltà dell’uomo, tendono a darli una felice 
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direzione, e tenghiamo jtew positivo clic impiegaudo il nostro la- 
voro per questo genere di perfezione, noi secondiamo valida- 
mente la morale. 

Moltiplicando i nostri bisogni, vien detto, che la civilizza- 
zione moltiplica le nostre privazioni quando questi bisogni non 
possono essere soddisfatti. Ma non è egli cosa migliore imparare 
a sodisfare i suoi bisogni, che non averne di alcuna sorta? Se 
fosse un bene il diminuirle le nostre sensazioni, pel timore di 
crearci dei bisogni, noi saremmo tanto più saggi quanto più si 
procurerebbe di diminuire, perchè non avveue una sola che 
non possa esporci a qualche privazione. La nostra ambizione 
inoltre dovrebbe giungere fino al punto di diminuirle succes- 
sivamente tutte, ad oggetto d’evitare qualunque privazione, 
e di salire di grado in grado fino al niente , per paura di 
provare un bisogno. 

L’esperienza ci dimostra al contrario che la felicità del- 
l’uomo è vincolata col sentimento della sua esistenza e collo 
sviluppo delle sue facoltà: ma la sua esistenza è tanto p'.ù com- 
pleta , le sne facoltà tanto più s’esercitano, quanto maggior- 
mente egli produce e consuma. Non si fa attenzione, che cer- 
cando di limitare i nostri desideri» si ravvicina involontariamente 
1’ uomo al bruto. Di fatti gli animali godono i beui che il cielo 
gli manda, e senza mormorare, fanno di meno di quelli che il 
cielo loro non accorda. Il Creatore ha fatto molto più in van- 
taggio dd l’uomo, mentre 1’ ha reso capace di moltiplicare le cose 
che gli sono necessarie , o soltanto piacevoli. Per conseguenza è 
un concorrere allo scopo della nostra creazione, moltiplicando le 
nostre produzioni, piuttosto che limitando i nostri desiderii (i), 

Lo sviluppo delle arti merita tanto più d’essereincoraggilo, 
in quauto che si porla dietro quello delle facoltà dell’animo. Se 
noi possiamo percorrere la terra e misurare il corso dei pianeti} 
se noi comunichiamo i nostri pensieri al di là delle distanze e 
dei tempi} se le arti d’immaginazione ci fanno ammirare i capi 
d’opera} se la poesia cd il teatro ci olirono amabili distrazioni, 
tulle queste dolcezze e la perfezione incontrastabile del nostro 
essere, noi le dobbiamo al florido inciemenlo dell’industria. 

(■) Io ho inteso biasimare l'introduzione , nei nostri usi, del caffè, della 
cioccolata , e di mille altre superduilii delle quali i nostri antenati facevano 
bellissimo di meno, come facciano altrettanto delle camicie : l'usanza della tela 
non s'è diffusa che nei (piali ordir esimo secolo. Sullo il remilo d' Etilico I li- 
re di Frincii si cominciò a servirsi delle forchette. 1/ Amebica era scoper- 
ta, e noi non avevamo ancora i vetri alle nostre finestre ! Non è egli meglio 
aver contratto il bisogno di tulle queste cose, che avere il inerito di sa- 
pere farne di meuo ? 
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SotUo il governo di Napoleone, si rimproverava all’ econo* 
mia politica di rendere gli uomini troppo ragionatori, e molto 
meno rispettosi per i decreti dell'autorità. Ogni governo clic pre- 
tende dirigere gli affari non nella veduta dell' interesse delle na- 
zioni, rua nell'interesse d'un solo uotno,o d’un piccolo uumero 
d'uomini , deve farle un tal rimprovero. La verità diviene loro 
importuna. Gli uomini che non mirano a governare la specie 
umana che a proprio profitto, non potendo estinguere la verità, 
la persegnitano. Ma allorché gli agenti del potere si propongono 
il pubblico bene ( che a ben prenderlo è per essi il partito il più 
onorevole ed il meno pericoloso), essi hanno tutto da guada- 
gnare nel conoscerla, poiché non solo gli garantisce i loro pro- 
prii errori dall'odio pubblico che n’è la conseguenza, ma anco- 
ra dalle catastrofiche l’odio pubblico si strascina sempre dietro. 

Se le critiche alle quali vanno esposti hanno qualche fon- 
damento, divengono altrettanti utili consigli a cui è bene tener 
dietro. Se esse sono ingiuste, un quadro esalto della natura delle 
cose non serve che a far meglio brillare la loro saviezza, e gli 
dà per appoggio il buon senso del pubblico illuminato che è il 
più sicuro di tutti gli ansigliari. Ma il loro scopo deve tendere 
ad ottenerlo, ed una volta ottenuto, possono allora in pace di- 
sprezzare gli interessati clamori. 

Sul rapporto poi delle dottrine e delle controversie che 
qualche volta queste suscitano, seie verità che stabiliscono sono 
utili, l'amministrazione ne profitta egualmente che il pubblico, 
come si dimenticano, se esse sono inutili: in alcun caso per altro 
non sono da temersi. Le nazioni non si sollevano che per difen- 
dere le loro sostanze, e dopo avere esauriti tutti gli altri mezzi 
d’esistere in una maniera tollerabile; e sopportano lo stesso di- 
spotismo , quando non è troppo duro e che s’occopa del ben 
pubblico. D’esempio ne siano FedebiooII, redi Phussia,c Leo- 
poldo granduca di Toscana, che fecero dei loro popoti ciò che 
vollero, e ne raccolsero gloria al di sopra d’ogni credere (i). 

Allorché l’economia politica aveva la pretensione di go- 
vernare lo stato, è facile il concepire che essa doveva recar om- 
bra all’ autorità; ma questo pericolo non è più da temersi oggi 
giorno che essa non consiste più che nel descrivere la maniera 
con cui le cose s’operano nell’eeonomia della società. 

Chiamato in diverse epoche, ed innanzi a diverse assem- 

(i) Sotto i buoni imperatori romani, le sedizioni furono più rare assai 
che sotto i cattivi. Tito e Marco Aurelio morirono tranquillamente, mentre 
che Caligola, Nerone, Domiziano, Commodo , e molti altri miseramente 
perirono. 
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blce a professare l’economia politica, ed a far conoscere in clic 
consistono i nuovi cd immensi progressi di questa scienza , 1k> 
dovuto situarmi in differenti punti di vista da cui potessi intie- 
ramente contemplarla, e non ho indugiato molto a convincermi 
che essa è collegata onninamente a tutti i rapporti della società. 
Difatti in che cosa consistono tutte le relazioni sociali? in un 
contraccambio di buoni servigii, perchè una massa d’ uomini che 
si tradissero, e si combattessero gli uni con gli altri, non formereb- 
be uria società. La storia di tali rapporti è dunque la storia della 
stessa società. L'economia politica giunge fino a dar prezzo al- 
l'importanza dei rapporti che esistonofra i primi rappresentanti 
d'uno stato ed il corpo sociale, fra una nazione e le nazioni 
straniere, ed è ciò che ho procurato di far rimarcare nel titolo 
che ho scelto sul tal proposito. Non si troveranno per conseguenza 
in questo corso principj diversi da quelli che ho già professati 
nelle mie precedenti opere (i), ma questi principj visi troveranno 
meglio sviluppali, resi chiari da una grande quantità d'applica- 
zioni, portati, io me ne lusingo, fin’a! l’evidenza la più incontra- 
stabile, e diretti progressivamente fino alle loro ultime conse- 
guenze. Quaranta anni sono scorsi da che studio l'economia po- 
litica, e quali anni! Valgono bene essi quattro secoli per le re- 
flessioni che hanno fatto nascere. Cento opere più o meno im- 
portanti hanno contribuito a rendere mature l'idee del pubblico, 
cd il pubblico ha ancora operato con maggior rigore verso gli 
scrittori. Gli scritti di coloro che avranno maggiormente profit- 
tato d’uno spettacolo tanto imponente, sussisteranno per l'istru- 
zione dei nostri posteri. Gli altri cadranno nell’oblio, e la po- 
sterità ne farà la distribuzione. 

Tutte le scienze e tutte Tarli hanno intimi rapporti coll’eco- 
nomia della società; ma la storia de! loro andamenio domanda 
opere speciali e dettagli nei quali io non ho creduto entrare. 
L’agricoltura per esempio, i suoi progressi, lo stato al quale 
oggi è arrivata, e ciò che può divenire, danno luogo al alcune 
considerazioni del piùalto interesse relativamente alla condizione 
dei popoli. Tuttavolta se l’autore d’ una economia generale svi- 
luppasse i progressi di quest'arte dei tempi remoti fino ai nostri 
di, se descrivesse l’operazioni agricole poste in uso nelle diverse 
parti della terra, i difetti cd i miglioramenti dei quali sono su- 
scettibili; se raccontasse gli acquisti vegetali dei quali ogni paese 


(i) Traile di' economie politique, » semplice esposizione «telisi manici* 
coll» quale si formano, e si ilistribuiscoio e si consumano le ricchezze; 5.1 di- 
zione 3 voi. in 8." ( edizione V. voi. in ia. Catcchismc d'economie politi - 
gite ; Lcttret à Malthus , r. voi. in 8°) 
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s’è arricchito, sema impoverire gli altri; se finalmente in una 
parola s’abbandonasse a tutte le considerazioni interessanti delle 
quali l’agricoltura può essere l’oggetto, questo autore produr- 
rebbe un’opera immensa , che smiponendola buona, distrugge- 
rebbe una folla d’idee false, e diffonderebbe un grandissimo nu- 
mero d’ utili direzioni, ma i di cui lettori perderebbero assolu- 
tamente di vista l’unione che rannoda i successi dell’ agricol- 
tura alla prosperità delle società umane. 

Una gran porzione della ricchezza pubblica è fondata sullo 
arti meccaniche, il carraio , nel formare le sue rote , procura 
una comodità al suo paese. L'economista deve dirne la ragione, 
ma non è obbligalo ad insegnare l’andamento che convienese- 
guirc per ottenere una rota ben fatta; egli deve dare le dire- 
zioni generali capaci od assicurare il bnon successod’ogni specie 
d’industria, qualunque essa si sia; la tecnologia d’ogni arte iu 
particolare è quella che è tenuta a dimostrare quali sodo i mi- 
gliori mezzi d’ esecuzione. Io ne ho già fatta l’osservazione , ed 
lio dovuto a questa uniformarmi. 

Wessuna opera non è meno utile che un libro che non si 
legge; ed un libro d’economia politica sarebbe letto da poche 
persone, se eccedesse la misura del tempo e della spesa di cui la 
generalità dei lettori consente a fare il sacrifizio per conoscere 
le molle che fanno agire la società. Un corso completo non è 
adunque quello che contiene tutto ciò che si può dire relativa- 
mente ad una scienza, e l’intrapresa sarebbe temeraria , come 
l’esecuzione possibile. Io intendo per corso completo, quella 
che non lascia senza spiegazione alcuno di quei fenomeni che 
siamo in grado di spiegare nello statoattualedelle nostre cogni- 
zioni. Questa spiegazione ti si deve trovare direttamente o indi- 
rettamente, e deve esservi espressa o facile a dedursi dai prin- 
cipii che vi si trovano sviluppati. È necessario, prestandovi una 
sufficiente dose d’attenzione, che un autore, un professore . che 
lo prendono per norma, possano ritrovarvi la base di tutti gli 
sviluppi che giudicano a proposito, a seconda delle circostanze, 
di dare in preferenza ad almne porzioni del loro lavoro. L’eco- 
mista non è obbligalo a presentare la storia delle diverse 
istituzioni obesi sono operate su la superficie della terra. Ai suoi 
occhi esse non sono che avvenimenti che l’ajutano a far cono- 
scere la natura delle cose e le etnseguenze che se ne può dedur- 
re; ma la totalità dei fatti, ed in special modo la descrizione 
ipotetica dei falli tali come hanno dovuto effettuarsi, non sa- 
rebbero clic un ingombro in una esposizionedi leggi naturali ed 
indubitate. All’economista è bistante l’appoggiarsi su i falliche 
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provano qualche cosa. Nella stessa guisa clic il naturalista che 
spiega le leggi del mondo fisico interdicendosi le congetture ri- 
guardanti l'origine e la formazione degli esseri naturali, espone 
le leggi dalle quali non possono esentarsi le società, senza inter- 
narsi in ciò che sfugge ai nostri mezzi di sapere. 

Io non ho dunque dovuto esaminare, se i popoli hanno 
dovuto essere pastori avanti d’essere coltivatori, e cacciatori 
avanti d’essere pastori. Accade Io stesso di quelle speculazioni 
come della questione di sapere, se le scienze sono originariamente 
venute dal fondo della Tautabia, ovvero quali cataclismi hanno 
cambiatola superficie del nostio globo. Tali questioni sono se- 
ducenti , e molte volte hanno ancora eccitato la mia curiosità ; 
ma cièche deve sopra ogni altra cosa occupare noi poveri mor- 
tali, tanto infelici per nostra colpa , è di sapere fino a qual 
punto possiamo avere influenza su i nostri destini, e qualunque 
siasi la nostra condizione, come ci sia dato di renderla più per- 
fetta o meno miserabile. Questo corso ancora è essenzialmente 
basato sulla pratica e sulla applicazione. Io non vi porlo in di- 
scussione i punti di dottrina che quauto è necessario per com- 
prenderne le applicazioni e per unire insieme le verità cheema- 
nanodai fatto. Bisognava perciò considerare la società in quello 
6tato più o meno inoltrato d'incivilimento in cui l’agricoltura, 
l’industria, il commercio e le arti si combinano in mille ma- 
niere per farci godere il frutto dei loro benefizii, come qualche 
volta ancora per esporci a pericoli che è bene prevenire. Biso- 
gnava osservare la società iu quello stato medio fra la barbarie 
e l’incivilimento completo iu cui noi ci vediamo assai per ri- 
cavarci i vantaggi dell’esperienza , ma in cui non siamo tanto 
inoltrati per non poterne sperare ulteriori progressi. Appresso 
a poco questo è lo stato in cui trovasi la porzione del nostro 
globo che chiamasi civilizzata. 

Io so bene che il mio libro, scritto in questo scopo, non 
recherà un gran sollievo ai Calmucchi ed agli Ibocchesi. Me ne 
consolerò pensando che ancora fosse questo stato redatto per 
loro, non gli avrebbe creato un maggior servigio, perche essi 
l’avrebbero letto poco più; ma che tale quale è, può essere utile 
alle nazioni le più popolate, le più suscettibili di perfezioni, a 
quelle che termineranno per ingentilire il mondo iutiero, e ciò 
è bastante per sodisfare la mia ambizione. 

Contento di diffondere in tutte le classi della società nozioni 
che io credo importanti per tutti gli uomiui, ho procurato d’es- 
sere altrettanto chiaro quanto è possibile. Che non si voglia 
duuque prendersela contro alcune verità che sembreranno tal- 
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niente evidenti, che non si giudicheranno degne d’ essere spie- 
gate. Bene spesso idee simili non sembrano evidenti perchè sono 
spogliate d’ogni apparecchio sccntifico e ridotte alla loro più 
semplice espressione. Ma io dimostrerei, se ne valesse la pena, 
che le proposizioni che si potrebbe presumere di considerare 
come le più evidenti, sono stale tutte contradette. D'altronde 
in molte circostanze ho avuto luogo d'osservare che le stesse 
persone che fingono di disprezzare le verità le più comuni e che 
dicono Tutti sanno quelle date cose , sono precisamente le per- 
sone che agiscono e parlano come se le ignorassero completa- 
mente. Esse s'ingannano sul punto essenziale d’una questione, e 
trovano triviale la frase che lo pone in evidenza. Ma volendo an- 
che accordar loro tutto l'intendimento che credono avere, non 
devono tollerare niente a favore d’ ingegni meno perspicaci del 
loro? Tutti gli uomini non sono dotati di quella sagacità che fa 
distinguere tutte le conseguenze d’uu principio, o che risale ad 
un principio di cui non si vedono le conseguenze. » Fa d'uopo 
» possedere molta filosofia , dice con ragione J. J. Rousseau , 
» per sapere osservare una volta ciò che si vede lutti i giorni.» 
Dii principio reso chiaro in forza della sua propria evidenza, o 
appoggiato a solide ragioni, sebbene sembri superfluo a qualche 
lettore di già ben convinto} ha il inerito di prevenire cento obie- 
zioni. Esso risponde anticipatamente a quei pubblicisti senza 
missione, o che hanno missioni che non ardiscono confessare, e 
che si prendono l’incarico di malamente collocare le questioni 
per impedire al buon senso del pubblico di risolverle. 

Del rimanente, premesso ancora che il pubblico non avesse 
che idee giuste, una osservazione comune non fa ella parte della 
scienza egualmente che una osservazione più rara ? Non è far 
molto per l’istruzione il porre ogni verità nel luogo che essa deve 
occupare? In un trattato di fisica, non si deve egli, per esem- 
pio , trovare sul calore alcune verità ed alcuni fatti che sono 
conosciuti dai nostri cuochi? Si sanno molte verità fino dalla 
fanciullezza, senza aver mai cercato nè da dove esse vengono, 
nè le conseguenze che se ne può dedurre. Non ricava egli qual- 
che vantaggio il lettore nel poter dar loro un ordine, ed ancorché 
egli abbia preventivamente una opinione esatta, non sarà bene 
per lui il poter dire in che maniera possiede queste opinioni ? 
D' A l emii r.iiT ne aveva pure fatta per parte sua l’osservazione. » La 
» verità che sembra mostrarsi agli uomini per ogni dove , dice 
» egli, non gli fa colpo, a meno che non ne siano avvertiti (i). » 

( i ) Discourt prcliminairc de f Enciclopédie. 
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D’altronde una verità che corre le strade d’un luogo, viene 
ignorata in un altro. 

Io sono in grado di provare che gli errori i più grandi che 
si sieno professati in materia d’economia politica, fino dai primi 
anni del diciassettesimo secolo, epoca in cui si cominciò ad oc- 
cuparsene, fino ai dì nostri, derivano tutti dall’ignoranza in 
cui i loro autori sono stati dell’uno o dell’altro dei principj i 
più elementari della scienza. Spero dunque che non si vorrà 
rimproverarmi per avervi portato qualche attenzione, ed ardi- 
sco promettere a coloro per cui queste nozioni elementari sa- 
ranno divenute famigliari, che essi non incontreranno più ninna 
grave difficoltà in questo studio, e che giungeranno, senza av- 
vedersene, olle più alte dimostrazioni. Le questioni non diven- 
gono spinose che per le menti che non hanno ben concepito i 
principj fondamentali , o che avendoli compresi, ed avendo in 
seguito dimenticate le dimostrazioni dalle quali erano rimasti 
convinti, hanno ripreso il corso delle loro antiche opinioni. 

I principj spesso non vengono bene compresi , perchè il 
lettore non vuole annettere all’ espressioni il senso che l’autore 
vuol dargli, e sopra un tal proposito l’imbarazzo degli autori è 
estremo. Se per essere intesi, impiegano termini conosciuti , o 
queste parole sono insufficienti per esprimere nuove idee , o ar- 
recano al lettore false nozioni (i)\ se vogliono creare termini 
analoghi ai nuovi progressi delle loro idee, vengono accusali di 
neologismo. Essi progrediscono fra il timore d’essere malamente 
interpetrati , o di non essere affatto intesi. Ed affinchè possa 
aversi un mezzo di rammemorarsi, al momento che uno lo de- 
sidera, il vero significato dei termini dell' economia politicarlo 
nnito al mio trattato (z) un compendio in cui sonosi somma- 
riamente spiegali per ordine alfabetico, compendio che si può 
consultare con profitto, studiando il nuovo sviluppo che do oggi 
a questa scienza. Nello stesso tempo egli risponde al rimprovero 
che m’è stato fatto da alcuni ben distinti economisti d’iNGHir.- 
terra , d’avere io dato definizioni incomplete, non sembrando- 
mi che alcun tratto caratteristico sia stato omesso in questo 
compendio. Ma io devo, per l’avvenire, non meno che per il 

(i) Per «empio, dopo che è «lalo provalo che un capitale ai compono 
di molle altre cose che il' una somma di denaro, quei che si limitano a ve- 
dervi uni somma di denaro, non possono intendere in che rosa consiste l'au- 
mento dei capitali, che può aver luogo in un paese nello stesso tempo che 
il denaro vi diviene più raro. Si veda la prima parte di quest'opera Cap. io. 
li. il. e i3. 

(a) Si veda il trattalo d'economia politica 3. volumi in 8° tomo III , 
pag. a5h. Paais Rapili.». 
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passalo, dichiarare adesso ciò che io penso riguardo alle defi- 
nizioni in generale. Le definizioni sono d’una grandissima im- 
portanza nell'antica filosofia, in quella che basa i suoi argomenti 
piuttosto sulle parole che sulle cose. Nella maniera d’orgomen- 
tare, che pone in opra , bisogna che il seguilo dei ragionamenti 
si trovi intieramente nelle premesse, in mancanza ai che, essa 
vi accusa di fare una definizione differente, secondo ciò che voi 
volete provare. Ma non significa dare una definizione differen- 
te , il far osservare un nuovo carattere, a misura che egli si 
presenta , e che il lettore è giunto al punto di poterlo distin- 
guere e comprendere. Non basta egli che il carattere da prin- 
cipio assegnato non venga smentito dai tratti che vi s’aggiun- 
gono più tardi? Un naturalista che dà la definizione d'un'ape, 
r insetto che raccoglie su i fiori la materia della cera e del mie- 
le , ne presenta una idea incompleta senza dubbio, ma non 
esclude per altro gli sviluppi che termineranno la storia natu- 
rale di quest' insetto, e completeranno l’idea che deve formar- 
sene. Si comprenderà meglio la natura ed il meccanismo dei 
suoi organi a proporzione che si vedranno manovrare, mentre 
che una definizione arida e scientifica di questi stessi organi, 
quantunque rigorosamente esalta non avrebbe somministrato 
che idea confusa delTape. 

Per una ragione dello stesso genere , se io deggio parlare 
del valore delle cose, e se faccio entrare nella definizione rigo- 
samente esatta di questa qualità, tutti i caratteri che le sono 
propri!, il lettore, malgrado la lunghezza di questa definizione 
ed in mancanza di documenti e d’applicazioni che non gli sono 
ancora stati offerti, non avrà che una idea oscura delle proprietà 
del valore. Mentre al contrario, se io non dico cominciando, std 
valore, che ciò che è indispensabile per comprendere i fatti 
fondamentali, e se io faccio osservare i loro tratti caratteristici 
a proporzione che il lettore è più in grado d’apprczzarli , finirà 
per concepire completamento ciò che costituisce una q talità com- 
posi:! di molte altre. Io non sarei riprensibile che nell’even- 
tualità in cui un nuovo carattere non s'accordasse con uno di 

3 nei che ho precedentemente notati, perchè in questo caso, uno 
ei due caratteri sarebbe stato male osservato. 

Potrei a vicenda usare di recriminazione verso molti eco- 
nomisti inglesi , e rimproverar loro definizioni prolungate, le 
quali ponendosi nel luogo d’un lettore che non è al possesso del- 
la cosa anticipatamente , rendono oscura la materia invece di 
schiarirla. Si- si è voluto accordare ai miei scritti riguardanti l’e- 
conomia politica il merito della chiarezza, se questi souo scm- 
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l>rati degni di preferenza per servire di base all 1 insegnamento 
di questa scienza in Europa e nelle due Americub, ripeto io 
forse un tale onore allo stesso metodo che è divenuto l’og- 
getto di questo rimprovero (i). 

Nonostante che uno procuri di sfuggire le astrazioni, e 
non allontanarsi dal mondo reale, è spesse volte costretto a 

f irendere in considerazione alcune idee generali, avanti di farne 
’applicazione alle circostanze della vita. Le parole lavoro, va- 
lore , proprietà , consumo, sono lutti termini astratti. Io stesso 
mi sono avveduto esser molto difficile di porre quest’astrazioni 
alla portata di tutti, ed ho cercato di farlo appoggiandomi a 
numerosi esempi che equivalgono ad applicazioni, delle quali 
le persone avvezze a meditare non hanno bisogno, ma che 
prego a perdonarmi , se l’ho fatto in vantaggio degli altri. 

Alcuni esempi prevengono la fatica di mente clic prova 
il lettore dovendo da sè medesimo cercare le applicazioni che 
l’autore ha avuto in vista. Nel suggerire queste applicazioni, 
l’autore fa il sacrifizio del suo amor proprio, perchè l’ultimo 
dei lettori concepisce un'alta opinione della profondità d’un 
genio che difficilmente comprende. 

La maggior parte dei capitoli che compongono quest’o- 

E era , avendo fatto il subietto di discorsi pronunziati pub- 
licamentc, non dovrà sorprendere, se è stala da me impie- 
gata la seconda persona (a), lo l’ho conservate , egualmente 
che alcuni modi un poco più familiari di quelli d’un libro 
didattico, per essere favorevoli a quelle spiegazioni che si vo- 
gliono dare tanto chiare quanto è possibile. 1 numeri dei quali 
faccio menzione sono generalmente spiegati in somme pari , 
le sole che presentano una idea ad una assemblea riunita per 
comprendere una spiegazione vocale. I numeri pari hanno 
tutta l'esattezza necessaria per servire d’esempio, ed i nu- 
meri somministrati dalle ricerche della statistica hanno ben 

(i) Io non parlo delle critiche poco sensate, e meno ancora delle dia* 
fri he che m’ hanno alcune Tolte attirato le mie opere. Una sciocchezza , un 
addebito gratuito, una asserzione proveniente dall 1 ignoranza si confutano da 
loro stesse a proporzione che le cognizioni positive si propagano. Non bi- 
sogna perdere nel disputare nn tempo tanto necessario per progredire, e far 
progredire le nazioni. Io uou mi trattengo sulla polemica, se non quando 
può derivarne qualche istruzione, ed allorché può meglio che una semplice 
spiegazione , far conoscere la natura delle cose. 

(a) Le lezioni che io recito al Conskbvatobio dell 1 arti e mestieri di 
Pabigi, sono una raccolta di nozioni d'economia politica, che mi sembrano 
indispensabili per assicurare l’esito delle intraprese industriali, e per guidare 
tanto i giovani nella scelta d'una professione utile, quanto i capitalisti nel- 
1 impiego dei loro fondi. 

i. 5 
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di rado una esattezza tanto grande da permetterci di pren- 
dersi rapporto a loro una eguale libertà, lo dubito elle dopo l’e» 
numerazioni, ancora più perfette di quelle che noi abbiamo, ri 
sia alcuno che sappia in un milione di anime incirca , quale 
sia ad una data epoca, la popolazione della Francia. Fortuna- 
tamente non è necessario di saperlo meglio per stabilire cer- 
tissimi ed utilissimi principj in rapporto alla popolazione. 

Alla line di quest’opera io tratto molti subiclti che hanno 
un’intima connessione coll’economia delle nazioni, perchè fa 
d’uopo conoscere l’economia politica por valutare convenevol- 
mente tali cognizioni accessorie. Non è facile ben compren- 
dere l’uso che può farsi dei dati della statistica, se non quando 
si conosce bene l’economia del corpo sociale. Allora soltauto 
distinguiamo i dati che è possibile acquistare, da quelli che 
non meritano alcuna fiducia , quelli che non contengono che 
una curiosità, da quelli di cui si può servirsene utilmente, 
quelli dai quali pxissorio trarsi importanti induzioni, da quelli 
clic non provano cosa alcuna. 

Tale è ancora la storia dei progressi dell’economia poli- 
tica. La storia d’una scienza fa conoscere l’epoca in cui sono 
state poste in evidenza le verità principiali delle quali essa si 
compone, ed i mezzi che si sono posti in opera per giungervi. 
Ma queste nozioni non possono meritare un interesse che in se- 
quela della spiegazione delle stesse verità, ed allora soltauto si 
può giudicare dell’importanza degli uomini e dei lavori dei quali 
noi andiamo lor debitori. È questa d'altronde una occasione pier 
rammemorarsi sommariamente i principii di cui le prove sono 
state somministrate nel corso dell’ opjera. L’uditore ed il let- 
tore sono in grado allora d’ emettere un giudizio sopra i veri 
progressi, some sulle cattive direzioni che si sono qualche volta 
adottate, e su gli sbagli che ne sono stati la conseguenza. 

Gli sforzi che si sono tentati presso i popoli attualmente 
i più civilizzati della terra pier iniziarsi nei principii dell’eco- 
nomia politica, ed ancora i passi falsi clic sono stati fatti in 
questa carriera, sono una riprova del vivo interesse che inspira 
questo genere di studio, e dell’importanza che vi si annette; 
e tanto più si perverrà a semplicizzarlo, e a renderlo facile, 

! manto più si propagherà. Finalmente si potrà quanto prima 
arie l’applicazione di ciò che diceva Voltaire sul cominciare 
dello scorso secolo, parlando dei principii di Newton: » Biso- 
» gnerà bene che un giorno vengano insegnali, allorché non 
-» sarà più un onore il conoscerli, ma soltauto una vergogua 
r> Pignorarli. 
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DELLA NATURA DELLE RICCHEZZE 


CAPITOLO PRIMO. 

DEI MOSTRI BISOGM E DEI NOSTRI RENI. 


1 bisogni dell’uomo hanno origine dalla sua natura, dalla 
sua organizzazione fisica e morale , e differiscono a seconda 
delle posizioni in cui egli ritrovasi. Allorché è limitato ad 
una vita puramente materiale e vegetativa, ha pochi bisogni 
da sodisfare al di là del suo nutrimento. Quando poi forma 
parte d’ una nazione civilizzata, i suoi bisogni sono nume- 
rosi e di diversa specie; ma in tutti i casi, e qualunque sia 
il sistema di vita che egli ha adottato , non potrà questo se- 
guitare a meno che i bisogni che da un tal sistema di vita 
derivano , non vengano sodisfatti. 

Facciamo osservazione , che non accade senza un senti- 
mento qualunque di pena , che noi proviamo dei bisogni , 
come non accade senza un corrispondente sentimento di pia- 
cere, che noi giungiamo a sodisfarli ; onde ne resulta che 
l’ espressioni: provvedere ai nostri bisogni , moltiplicare i no- 
stri godimenti , ed ancora contentare i nostri gusti , presen- 
tano idee dello stesso genere e che non differiscono fra loro 
che per qualche gradazione. 

Da questo prospetto generale, dei nostri bisogni, passiamo 
all’esame dei mezzi che abbiamo per sodisfarli. 

Questi mezzi consistono nell’impiego, e nell’uso che noi 
facciamo delle differenti cose che chiamiamo beni o ricchezze. 

Queste ricchezze sono di due sorte clic fa d’uopo distinguere 
con accuratezza. 
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Alcnne ci sone date gratutitamente e con profusione dalla 
natura, come l'aria che respiriamo, la luce del giorno, l'acqua 
che ci disseta, ed una folla d’altre cose, il di cui uso c’è dive- 
nuto talmente familiare, che noi ne godiamo spesso senza pen- 
sarvi. Queste possono chiamarsi ricchezze naturali, ed esse ap- 
partengono a tutti , a poveri quanto ai ricchi , e non sono 
chiamate ricchezze che in un senso generale e filosofico. 

Conviene porre nella stessa categoria i beni personali 
che noi non dobbiamo che all’ elargita della natura o ad al- 
cune fortunate circostanze, come una buona salute, un buon 
carattere, l’amor per il prossimo, e molti vantaggi morali, 
che senz’essere assolutamente gratuiti , non hanno alcun va- 
lore rigorosamente loro proprio, come sarebbe la pubblica 
stima , e la fiducia che s’ ispira. 

Gli altri beni sono il prodotto d’ un concorso di mezzi 
che non sono punto gratuiti. Noi siamo costretti, a comprare 
per così dire, qucst'ultinii beni per mezzo dei lavori, delPe- 
conomic, delle privazioni , in una parola per mezzo di veri 
sacrifizi. In questo numero trovansi gli alimenti che non si 
possono procurare senza coltura , le vesti che non possono 
aversi senza che qualcuno le abbia preparate , le case che 
non esistono se non dopo essere state fabbricate. Per godere 
tali beni, bisogna averli creati, o sivvero averli acquistati per 
mezzo d'una permuta con cui noi diamo agli uomini che gli 
hanno creati, altri beni delio stesso genere. 

Non si può separare da tali beni l’idea della proprietà, 
ed essi non esisterebbero se il possesso esclusivo non venisse 
assicurato a colui che in una o in un’altra maniera n’ ha 


fatto l’acquisto, vale a dire, per mezzo d’una permuta. Qual 
motivo avrebbe egli per fare il sacrifizio senza il quale è im- 
possibile ottenerli, se esso non potesse disporne a suo piacimento? 

Da un'altra parte, la proprietà suppone una società qua- 
lunque (Q, delle convenzioni, e delle leggi. Per conseguenza 
possono chiamarsi le ricchezze acquistate in tal guisa , ric- 
chezze sociali. 


Esse effettivamente non s’incontrano che nello stato di 


società, esse sono fondate sul diritto di possedere che è un 
dritto riconosciuto e garantito dalla società, e dalle comunità, 


(i) Gli uomini nniti da interessi comuni, o per mezzo di convenzioni 
espresse o presunte, formano la società. Si chiamano queste società di na- 
zioni , allorché s'ha in veduta alcune riunioni in particolare, che occupano 
un territorio determinalo , che parlano comunemente lo stesso linguaggio, c 
che riconoscono un governo centrale che è loro comune. ' 
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ed esse non possono essere valutate clic dalla permuta ,• col 
di cui meteo il loro valore viene provato. Ma la permuta 
suppone ancora lo stato di società , poiché l' uomo isolato 
non saprebbe concludere veruna specie di contrattazione. 

10 aggiungerò che esse soltanto possono divenire l’oggetto 
d’uno studio scientifico, perchè queste soltanto sono rigorosa- 
mente degne di stima ; esse soltanto seguitano nella loro for- 
mazione, nella loro distribuzione nella società, e nel loro con- 
sumo, alcune regole invariabili, in forza di cui le medesime 
cause sono sempre seguitate dagli stessi effetti. 

11 possesso esclusivo che, in mezzo ad una numerosa riu- 
nione d’uomini, distingue puramente la proprietà d’una per- 
sona dalla proprietà d' un’ altra persona, fa sì, che nell’uso 
comune, questa sorta di beni è la sola a cui si dà il nome 
di ricchezze. Nell’inventario d’ un uomo, non si fanno en- 
trare i beni naturali di cui egli ha godimento in comunione 
all’intiera umanità, ma vi si fa partecipare quella porzione 
di ricchezze sociali che gli appartengono personal niente, che 
egli ha acquistate per mezzo della sua industria , o che gli 
sono pervenute a titolo di donazione o d’eredità. A queste 
vengono ad unirsi non solamente le cose capaci di sodisfare 
direttamente i bisogni dell’uomo tale quale l’hanno fatto la 
natura e la società, ma le cose che non possono sodisfarli che 
indirettamente, somministrando i mezzi di procurarsi ciò che 
serve immediatamente, come per esempio il denaro, i titoli 
di crediti, i contratti di rendita. 

I terreni suscettibili di coltura sembrerebbe che si doves- 
sero annoverare fra le ricchezze naturali, poiché non sono di 
creazione umana , e perchè la natura gli dà gratuitamente 
all’ uomo; ma siccome questa ricchezza naturale non è fugace, 
come l’ aria della atmosfera, o l’ acqua del mare ; siccome un 
campo è uno spazio fisso, e circonscritto, che alcuni uomini 
hanno potuto appropriarsi ad esclusione di tutti gli altri che 
hanno prestato il loro consenso a questa appropriazione, la 
terra che era un bene naturale e gratuito è divenuta una ric- 
chezza sociale, il di cui uso è bisognato pagare. 

Sembra a prima vista che sia un’ingiustizia il togliere 
arbitrariamente agli uomini che esclude, quei benefizi che ac- 
corda a coloro che favorisce. Voi in seguito conoscerete che 
non è del tutto così, e che se rappropriazione delle terre pro- 
cura qualche vantaggio a colui che si riconosce per padrone 
del terreno , essa non toglie niente al non proprietario, che 
non trarrebbe alcun profitto dal suolo, se il suolo non fosse 
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divenuto la proprietà «i’un altro. Voi vedrete clic una terra 
che è divenuta una proprietà, somministra a coloro ancora ai 
quali non è stata data, maggiori mezzi di sussistenza, e mezzi 
più sicuri, che se lo stesso terreno fosse rimasto vacuo e senza 
proprietario. 

Egualmente che, sebbene l’acqua sia una ricchezza na- 
turale, dal momento clic un corso d’acqua, una cascata che fa 
girare un mulino, è divenuta la cosa d’un proprietario, che 
s’addossa esclusivamente il servizio che ne può ritrarre, 
questo corso d’acqua ha cessato d’essere una ricchezza natu- 
rale , e non è più lecito al primo venuto di disporne gra- 
tuitamente; esso è divenuto una ricchezza sociale, ma sotto 
questa forma è suscettibile di rendere più servigi ancora ai 
non proprietari, che se fosse rimasto una ricchezza naturale. 
La cascata d’acqua del Niagara agli Stati Uniti che è forse 
la più bella di tutta la terra e che non è la proprietà d’al- 
cuno, non produce veruna utilità: mentre al contrario la ca- 
scata d’acqua d’un ruscello a Lounvinns, nello stesso tempo 
che essa è la proprietà d’ un manifattore, contribuisce a far 
vivere molte centinaja d’operai che non ne sono proprietari. 

Supponendo che gli uomini potessero creare ricchezze 
naturali, non avrebbero alcun motivo per darsene la pena. Può 
farsi artificialmente l’aria respirabile, ma soltanto come espe- 
rimento di chimica, perchè se noi ne facessimo per uso no- 
stro , bisognerebbe pagare ciò che la natura ci offre gratui- 
tamente. Da un'altra parte, le ricchezze naturali sono ine- 
sauste , perchè, senza di ciò, noi non potremmo ottenerle gra- 
tuitamente, e non potendo essere nè moltiplicale nè esaurite, 
non formano l’oggetto delle scienze economiche. Allorché par- 
lerò in questo corso di ricchezze senz’altra indicazione , sarà 
sempre delle ricchezze sociali che intenderò trattare. 

Nell’uso volgare, la parola fiochezze sveglia l’idea d’una 
grand’abbondanza di questi beni. Coloro che non ne possedono 
che pochi, non sono chiamati ricchi. Questa maniera d’espri- 
mersi non ha molta precisione per noi. L’idea d’un abbon- 
denza più o meno grande, non è necessariamente ristretta 
nell’idea di ricchezze: È una circostanza non inerente alla 
natura delle ricchezze quella d’essere abbondanti o rare. Una 
piccolissima quantità di ciò clic abbiamo chiamato con tal 
nome , sarà dunque per noi una ricchezza , come una gran 
quantità, egualmente che un granello di grano è grano, quanto 
uno stajo ripieno di tal derrata. 

Io vi parlo di grandi e di piccole porzioni di ricchezze; 
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ma quali basi abbiamo uoi per misurarle? Sopra che cosa 
formeremo un giudizio per decidere, che una porzione di ric- 
chezza è più grande che un’altra? Dovendo ricercar le cause 
che l’ aumentano o le diminuiscono, noi abbiamo bisogno 
frattanto di provare la loro grandezza. 

La ricchezza non si proporziona alla dimensione oal peso 
degli oggetti clic possediamo; altrimenti un mobile mate- 
riale, un armadio, che si trovasse in volume ed in peso ec- 
cedere mille volte una tabacchiera d’ oro , sarebbe una ric- 
chezza mille volte più considerabile che la tabacchiera! Que- 
sto non può essere. Quale é dunque la qualità che determina 
il rapporto che hanno fra loro queste due porzioni di ricchezze, 
di cui la prima è sotto la forma d'una scatola d’oro, e l’altra 
sotto la forma d’un armadio, o d’un cassettone? Non v’è al- 
cuno fra voi, o signori, che non risponda: È il loro valore. 

Formando un inventario, facendo la divisione d'una ere- 
dità, non si porranno sul piano d’una stadera questi due mo- 
bili; si valuteranno , si stimerà il loro prezzo , ed è in ragione 
del loro prezzo, diesi faranno entrare nella divisione dei beni, 
delle ricchezze, di cui si compone questo inventario o questa 
successione. 

Voi vedete che la ricchezza non dipende dalla specie delle 
cose , uè tampoco dalla loro natura fisica , ma da una qualità 
morale che ognuno chiama loro valore. Il solo valore trasforma 
una cosa in ricchezza nel senso in cui questa parola è sinonimo 
di beni, di proprietà. La ricchezza che risiede in una cosa qua- 
lunque sia una terra o una cambiale, è proporzionata al suo 
valore. Allorché parliamo delle cose nel significato di ricchez- 
ze , noi non parliamo dell’ altre qualità che possono avere , 
ma soltanto del loro valore. Siamo dunque autorizzati a dire 
che le ricchezze sociali, le ricchezze che sono proprietà, si 
compongono del valore delle cose che si posseggono. 
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CAPITOLO II. 


DEL VALORE CHE ZI A RIVO LE COSE. 


Noi non avremmo che una idea imperfetta della natura e 
della grandezza delle ricchezze, se non avessimo che idee con- 
fuse di ciò che significa la parola valore. Ci basta egli per pos- 
sedere grandi ricchezze, di dare un valore molto esteso ai beni 
che possediamo? Se ho fallo fabbricare una casa che mi sem- 
bra deliziosa, e se mi piace di valutarla cento mila franchi, sarò 
io effettivamente ricco di cento mila franchi per cagione di que- 
sta casa? Noi riceviamo un dono da una persona clic c’è cara, 
C questo dono è inestimabile ai nostri occhi. Frattanto non 
ci rende immensamente ricchi. Affinché un valore sia una 
ricchezza, fa d’uopo die questo sia un valore riconosciuto , 
non solamente dal possessore , ma da ogni altro individuo. 

Una certa riprova che il valore d’una cosa che possiedo, è 
riconosciuto ed apprezzato dagli altri uomini, mi si dimostra, 
quando questi perdivenirne possessori, acconsentano a darmi in 
cambio un altro valore. Allora la qualità di ciò che si dà in 
cambio, paragonata colla quantità che viene data per far acqui- 
sto d’ogni altro oggetto, stabilisce fra questi due oggetti il rap- 
porto che esiste fra il loro valore. Se per acquistare la mia 
casa, non v’è stata un’ofTcrta al di là di trenta mila franchi, è 
una riprova che non vale realmente che trenta mila franchi, 
qualunque valutazione mi sia piaciuta farne, e che essa costi- 
tuisce una ricchezza per metà meno grande d’un’altra casa, odi 
qualunque altro oggetto per cui s’offre sessanta mila franchi. 

Io sono confuso d’insistere sopra osservazioui tanto triviali, 
ma voi conoscerete in seguito, signori, quanto queste nozioni 
preliminari sieno indispensabili per rendere più facile l’intelli- 
genza delle somme verità dell’economia politica. Molti fra voi 
hanno di già forse letto numerosi volumi riguardanti la natura 
e la produzione delle ricchezze, i di cui autori, d’altronde uo- 
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mini di merito, non vanno d'accordo fra loro, e qualche volta 
non s’intendono loro stessi, per mancanza d’ essersi bene pe- 
netrati dei più semplici elementi della scienza. 

La necessità di provare il valore delle cose per mezzo di 
una permuta, o almeno la possibilità che si ha di permutarle, 
se ne abbiamo il desiderio con una data quantità d’altre cose, 
ha fatto dare al valore sociale che esse hanno, al solo valore di 
cui possa essere quislione in economia politica, il nome di va- 
lore permutabile. Così l’addita il celebre autore delle Ricerche 
sulla natura , e sulle cause della ricchezza delle nazioni , A- 
dam Smith. E siccome la paiola permutabile è sempre indispen- 
sabile e compresa nelle valute che sono l'oggetto di questo stu- 
dio, è inutile ripeterla ogni momento; essa è sempre sottintesa. 

Tutti riconoscono che le cose hanno qualche volta un va- 
lore d’utilità molto differente dal valore di permuta che in 
loro esiste; che l’acqua comune, per esempio, non ha quasi al- 
cun valore, sebbene mollo necessaria; mentre che un diamante 
ha un valorcdi permuta considerabile, quantunque serva a poco. 
Ma è evidente clic il valore dell'acqua forma parte delle ricchezze 
naturali, che non sono del dominio dell’economia politica, e 
che il diamante forma parte delle nostre ricchezze sociali, le 
sole soggette alla giurisdizione di questa scienza (i). Vi sono 
ancora molli oggetti che riuniscono in loro questi due generi 
di valore, ed anche in alcune proporzioni mollo differenti. Per 
convincersene, basta paragonare il valore del ferro con quello 
dell’oro. L’oro è certamente meno utile del ferro , e frattanto 
vale molto più. La ragione si è che nell’oro havvi una fortis- 
sima porzione di ricchezza sociale c di facile permuta, mentre 


(i) I beni che hanno un valore <li permuta formano soltanto ciò che le 
nazioni chiamano ricchezze, perché sono i soli che possano procurare a co- 
lui che li possiede, il godimento di tutte le cose, indifferentemente che sono 
atte a soddisfare i suoi bisogni o appagare i suoi gusti. Difalti sono essi sol- 
tanto rigorosamente degni d'essere valutati. IH. Louis Sat de Naktks ha 
voluto dare ai beni un'altro prezzo. Egli vuole che si misuri una porzione 
di ricchezza, dietro V inconveniente che ne verrebbe a resultare dalla sua 
privazione (*). Ma chi può farsi giudice della grandezza di quest'inconve- 
niente? Sopra un tal punto possono esservi altrettanti pareri, quante sono le 
persone a emetterli*, alcuni individui si privano d’un buon pranzo peravere 
un bell'abito, ed alcuni altri si privano dell'aiolo per avere un buon pranzo. 
Una valutazione arbitraria non saprebbe diventare una misura, e se si con- 
sidera come un prezzo dell' inconveniente la cosa di cui generalmente gli 
uomini consentono a privarsi per averne un’altra della quale preferiscono 
non esser privi, si rientra nel prezzo con il mezzo del valore permutabile; 
perché cosa altro è la permuta , se non che l'abbandono della rosa di cui si 
acconsente farne di meno, per ottenere in vece quella che si desidera? 

(*) Traile de la richesse individuelle et de ìa richesse ptibliyne , pug. ag. 
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die nel ferro per alcune ragioni clic vi saranno spiegate non 
esiste clic una debole dose di valor sociale, e inolio valore na- 
turale, che non fa parte delle nostre ricchezze sociali. 

Relativamente al valore di permuta, deggio larvi osservare 
due circostanze che non mancherebbero di presentarsi in se- 
guito alla vostra mente, e che allora potrebbero ai vostri oc- 
chi gettare del torbido sopra alcune dimostrazioni. È meglio 
esserne prevenuti, come e meglio conoscere anticipatamente , 
sotto tutti gli aspetti, l'oggetto che si studia perchè allorquando 
si presenta di nuovo alle nostre speculazioni in un aspetto un 
poco differente da quello da noi veduto prima non lasciamo 
di riconoscere la sua identità. Non bisogna egli d'altronde, che 
noi conosciamo tutte le differenti proprietà delle cose, per 
sapere in qual maniera agiscono nei fenomeni di cui esse 
fauno parte? 

Il valore d'una cosa è una quantità positiva, ma essa non 
lo è che per un dato istante. La sua natura consiste nell'essere 
perpetuamente variabile, nel cambiare da un luogo all'altro 
come da un campo all’altro. Niente può fermarla invariabil- 
mente, perchè è fondata, come vedrete in seguito, su dei bi- 
sogni o mezzi di produzione che ogni minuto variano. Questa 
variabilità dà una complicazione ai fenomeni dell’economia po- 
litica, rendendoli spesso molto difficili ad osservarsi, ed a risol- 
versi. Io non saprei recarvi alcun rimedio, non essendo in 
poter nostro di cambiare la natura delle cose , clic bisogna 
studiare tali quali sono. Rinunciamo noi allo studio della fi- 
sica allorquando ci avvediamo che l’elettricità procede in di- 
verse maniere secondo i corpi, e secondo le situazioni? Noi pro- 
curiamo di seguirla nelle sue diverse alterazioni. Studiamo 
egualmente il valore, che forse non lo ritroveremo molto più fu- 
gace dell'elettricità. 

La seconda circostanza da rimarcarsi relativamente al va- 
lore delle cose, è l’impossibilità di prezzare la sua grandezza 
assoluta , essendo essa sempre comparativa. Quando io dico, 
che una tale cosa costa cinquanta mila franchi, non affermo al- 
tro, se non che il valore di questa casa è eguale a quella d’uua 
somma di cinquanta mila franchi. Ma cosa è il valore di questa 
somma? Non è un valore esistente per se stesso e fatta astra- 
zione da ogni paragone. Il valore di un franco, di cinque fran- 
chi, di cinquanta mila franchi, si compone di tutte le cose che 
si possono avere con queste differenti somme. Se si può, dando- 
le in pennuta, avere una maggiore quantità di grano, di zuc- 
chero ec. esse costano più relativamente a queste derrate: se 
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si può averne meno, costano meno. Perché il valore d’una som- 
ma di danaro, come qualunque altro valore, si misura dalla 
quantità delle cose che si possono ottenere in contraccambio. 

L’ idea del valore coincide coll’ idea della distanza. Noi 
non possiamo parlare della distanza in cui è un’oggetto, sen- 
za far menzione d’un altro oggetto, dal quale il primo tro- 
vasi ad una distanza qualunque, o parimente l’ idea del va- 
lore d’un oggetto suppone sempre un rapporto qualunque 
con il valore d’un altro oggetto. 

Questa nuova difficoltà èdessa un motivo bastante per re- 
nunziare allo studio del valore? A tal questione che andava fa- 
cendo poco fa , può essere fatta la stessa risposta. Allorquando 
si vuole studiare con sicurezza, necessita conoscere le cose con 
tutte le loro proprietà: è necessario provare ciò che è vero, e 
quello che non lo é, e non bisogna che la difficoltà, la impossibi- 
lità forse di pervenire a certe cognizioni ci allontani dallo studiare 
quelle che noi possiamo acquistare. 11 termometro ordinario 
c’indica se l’aria, se l’acqua nella quale s’immerge sono più o 
meno calde che non lo erano in un’altro momento; ci mostra 
( ed ancora è molto dubbioso ) i rapporti che vi sono fra il 
calore di due differenti corpi, ma non c' insegna la quantità 
assoluta del calore che trovasi in uno o nell’ altro di questi 
corpi. A dire il vero, nello stato attuale delle nostre cognizio- 
ni, non abbiamo alcun mezzo di sapere la quantità assoluta 
che ritrovasi in un corpo, c non conosciamo ancora su tal pro- 
posito che alcuni rapporti. Tutta volta noi studiamo i fenomeni 
del calore, ne spieghiamo un gran numero, ne prevediamo i 
resultati, e ricaviamo infiniti servigi nelle arti da quel tanto 
che sappiamo intorno a tal particolare. Perchè dunque, nella 
stessa maniera , non si potrebbe ritrarre grandi servigi da 
quanto impareremo sul valore delle cose, quantunque non sia 
questo che relativo, e non assoluto? 

Se ogni valore è variabile e relativo, voi osserverete che è 
superfluo di voler paragonare due porzioni di ricchezze a meno 
che non siano nel medesimo tempo e nello stesso luogo. Niente 
mi ia garaute che un sacchetto di mille franchi, nella mia cassa, 
sia una ricchezza eguale ad un sacchetto di mille franchi che io 
possedeva l’ anno scorso. Se quest’ anno può comprare più 
cose che l’anno scorso, questa porzione della mia ricchezza è 
più grande; se ne può acquistar meno, ella è più piccola. 

Come pure se passo da un luogo ali’ altro, ancor che ciò 
accada senza sortire dallo stesso paese, il danaro che ho nella 
mia borsa cambia di valore a misura che vado avanti, perchè 
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tutte le derrate, tutti gli alloggi, tutti i servigi che mi si usano, 
cambiano di valore relativamente alla mia borsa. Se passo 
da un luogo in cui tutto o quasi tutto è più caro , per an~ 
dare in un luogo dove quasi tutto è a miglior mercato , co- 
me quando vado da Parigi nel dipartimento dei Vosgi o in 
quello della Loira-Infebiohe , divento più ricco , ed ancora 
molto più ricco, senza possedere uno scudo di più. 

Per più convincente ragione la mia ricchezza cambia, al- 
lorquando passo da un paese all’altro, perchè le circostanze di 
due paesi sono ordinariamente molto più differenti di quelle di 
due province dello stesso paese. Il clima , le imposizioni , i co- 
stumi hanno sempre una somma influenza sul valore d’ ogni 
cosa, sullo stesso valore del numerario, o delia moneta impie- 
gata come d’intermezzo nelle permute; di maniera che se vado 
all’estero , non solo la mia ricchezza varia nel cambio del 
mio denaro in moneta straniera , ma dal prezzo di tutte le * 
cose di cui sarò nel caso di dovermi provvedere. 

Ecco perchè, nell’attuale situazione delle nazioni, noi di- 
venghiamo più poveri, allorquando andiamo a viaggiare in In- 
ghilterra, e perchè gli Inglesi divengono più facoltosi, se ven- 
gono a viaggiare in Frauda. E niente di meno si può dire che 
quest’effetto abbia luogo generalmente per tutto, perchè se vi 
sono fra gli altri alcuni articoli che siano più cari in Francia 
che in Inghilterra, come alcune chincaglierie, gii Inglesi che 
viaggiano in Francia divengono più poveri relativamente a 
questi articoli. 

Continuate a far l’applicazione di questi principj, e voi 
vedrete che si rende del tutto impossibile paragonare le ricchezze 
di due nazioni, perchè queste due nazioni, sebbene esistano nello 
stesso tempo, non possono esistere nello stesso luogo. Allorquando 
in un medesimo luogo, un articolo costa nel medesimo tempo 
cinque franchi, ed un’altro dieci franchi, posso dire con certez- 
za, che quest'ultimo vale il doppio dell’altro, c può scambiarsi 
con due volte il primo, o con due volte altrettanto di tutto 
quello che puossi ottenere col mezzo del primo; ma che io tra- 
sporti uno dei due in Inghilterra, non vi è più lo stesso rap- 
porto di valore fra loro, perchè sono superati, e non si ritrovano 
più nelle stesse circostanze; ma se ve li trasporlo ambedue, si 
stabilirà un nuovo rapporto fra loro, e tal rapporto sarà proba- 
bilmente molto differente dal primo, perchè le circostanze dei 
due paesi non avranno probabilmente avuto la medesima influen- 
za sopra i due articoli. In tempo di pace, si trasportano dalla 
Frauda in Inghilterra delle frutte e dei legumi. Trasportatevi 
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un paniere di fruite per ii valore di sei franchi, e portate là nello 
stesso tempo un’oncia d’argento che ha esattamente lo stesso va- 
lore in Francia. Queste trutte, e quest’argento, giunti in In- 
ghilterra, si troveranno aver cambiato di valore in senso con- 
trario $ perchè questa quantità di frutte si cambierà con assai 
più denaro, e questa quantità di denaro comprerà meno frutte, 
e cosi il loro rapporto avrà subito un totale cambiamento. 

Lo stesso accade riguardo all’oro, ed a tutti i metalli. Men- 
tre dunque si valutano i capitali o le rendite deH’lNGniLTERBA 
in once d’oro o d’argento, e che si valutano egualmente i capi- 
tali o le rendite della Francia, per pragonarle, si fa il con- 
fronto di due cose che hanno la stessa denominazione, le stesse 
proprietà fisiche, ma non nello stesso grado, la sola qualità 
che ne faccia delle ricchezze . la qualità di poter acquistare 
un oggetto, di poterlo comprare. È impossibile di paragonare 
le ricchezze di due epoche o di due paesi differenti, perchè non 
hanno una misura comune. In ciò consiste la riquadratura del 
circolo dell'economia politica, e gli autori che credono averla 
trovata non hanno trovato niente. I documenti che pongono in- 
sieme, fossero essi tanto più esatti e tanto più autentici di quello 
che non lo sono, non c’insegnerebbero ancora nulla, ed è a 
pura perdita che si consuma il tempo o s'imbratta la carta. 

Parlandovi di permute di valore, mi sono servito di somma 
di denaro per indicare uno dei due termini di permuta. Leggio 
pertanto prevenirvi che le vendile, e le compre, vale a dire i 
cambi in cui il numerario entra come uno dei termini, non 
sono l’oggetto essenziale delle transazioni sociali. Allorquando 
vendiamo una cosa che ritiene un valore, con qua le scopo acqui- 
steremo noi queste moucte d’oro o d’argento che ci vengono 
date in pagamento? Per infilarle forse a guisa d’ ornamenti, o 
per farne delle ghirlande, come vien detto praticarsi in certi 
paesi? Probabilmente nò, ma piuttosto per comprare qualche 
altra cosa. Se noi trasmettiamo una tal somma ad un’altra per- 
sona, questa l’impiegherà in vece nostra; ma a qual’uso l'im- 
piegheià essa? Sempre in una compra qualunque. Quando an- 
cora nascondessimo la somma sotto la terra, succederebbe sempre 
affine di servirsene più tardi per comprare qualche altro oggetto; 
e se noi venissimo a morire avanti d’averla disotterrata, sareb- 
bero allora i nostri eredi, o quelli nelle di cui mani essa cade- 
rebbe , che l’ impiegherebbero in tal maniera , e così il suo 
impiego non sarebbe che differito. Fintanto che rimane mo- 
neta, non può servire ad alcun altro uso, e se fondete la mo- 
neta in un crogiuolo, potete esser considerato come uno che 
ha impiegato il suo denaro a comprare una verga. 
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Lo stesso può dirsi del mercante nella sua bottega, del 
fattore al mercato. Essi non vendono che per ricomprare, per 
la ragione che non possono consumare l'argento in natura, c 
die i denari non servono a nulla , quando li abbiamo , se 
non che per comprare. 

Ma qual conclusione ue trarremo noi da tutto questo/ Che 
una vendita, non è che la inetà d’una permuta, non è che una 
operazione non ultimata. Il vendere e comprare forma una 
operazione completa, ma vendere e comprare cosa altro è, se 
non che permutare ciò che si vende con ciò che si compra? 

Poiché i beni, le ricchezze, non sono che transitoriamente 
sotto la forma d’una somma di numerario, poiché dopo ciascuna 
operazione ultimata, uno si trova sempre adaver cambiatooggetti 
surcettibili a servire con oggettidicui si può servirsi egualmen- 
te, sono i prezzi reciproci di tutti quest’oggetti che tengono uu 
equilibrio fra loro, e non quello della moneta d’oro e d’argento 
con quest’ oggetti. Così, supponendomi coltivatore , se voglio 
comprare una libbra di caffè di due franchi, sono obbligato, 
per avere questi due franchi di vendere venti libbre di grano da 
due soldi; colle mie venti libbre di grano ottengo una libbra 
di caffè, ed ecco il cambio terminato. Voi vedete bene che il va- 
lore relativo del grano e del cade è soltanto essenziale al mio 
interesse, e non il rapporto eh» l'una o l’altra di queste der- 
rate possono avere con il denaro. Se questo è abbondante, e 
a buon mercato, n’avrò molto più in cambio del mio grano, 
ma così sarò obbligato darne dt più per avere del caffè; men- 
tre che, se il grano viene a costare più relativamente al caf- 
fè, o se il caffè vai meno relativamente al grano, con il mio 
grano otterrò una maggiore quantità di caffè. Se 1 * America 
non avesse rinchiuso nelle sue viscere mine abbondanti, l’oro 
e l’argento sarebbero molto meno comuni. Non otterrei forse 
vendendo il mio grano, che un mezzo soldo per ogni libbra 
di sedici once; ma così il caffè non costerebbe che un mezzo 
franco invece di due franchi, e con le mie venti libbre di grauo 
avrei sempre una libbra di caffè. Le ricchezze, i prezzi sa- 
rebbero li stessi, quantunque spiegati con meno cifre, egual- 
mente che la ricchezza d’un uomo che ha mille lire sterline 
d' entrata , non è più piccola di quella d' un uomo che Ita 
venticinque mila franchi di entrata, quantunque venticinque 
mila sia un numero maggiore di mille. 

Questi principj sono talmente semplici, che sembrano 
appena degni d’essere spiegati. Tuttavolta vi sembreranno in 
appresso mollo importanti, allorché vedrete quante false ope- 
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razioni sono state fatte, quante cattive misure sono stale pre- 
se in tulle le parti deH’ÉuaoPA e della terra, e quanto san- 
gue é stalo versato per incettare in un paese , a preferenza 
d’ un altro, i preziosi metalli. Ciò che, supponendo ancora 
che fosse riuscito, non poteva ( meno qualche effetto di poca 
entità di cui vi parlerò ) non poteva , dico io , avere altre 
conseguenze per il pubblico , che moltiplicare le cifre dei 
nostri inventari (i) 

Questi medesimi principi c’insegnano ancora, che l’oro, 
l’argento, i denari non vengono ricercati in quanto a loro, e 
non costano mai più di quello che possono comprare. Perchè, 
se non si ricercano per consumarli, ma si ricercano per com- 
prare , quando si fa un contratto qualunque , quando per 
esempio , si vuole avere cinquanta mila franchi d’una casa, 
non si ha realmente in vista che gli oggetti che possono ac- 
quistarsi con questi cinquanta mila franchi. Se l’argento co- 
stasse il doppio di quel che vale, e se per conseguenza si po- 
tesse avere per venticinque mila franchi ciò che s' ha adesso 
per cinquanta, si sarebbe ancora disposti a rilasciare la casa 
per venticinque mila franchi. 

11 mercatante parimente che domanda quaranta fianchi 
per una auna di panno, vuole avere in realtà tuttociò che si 

f iuò ottenere per quaranta franchi. Tutti gli oggetti riuniti, o 
e porzioni d’oggetti per la valuta di quaranta franchi, sono 
dunque la misura di questa porzione di ricchezza che in quel 
momento, porta il nome d’una auna di panno. 

Donde viene dunque che per valutare la ricchezza s’ ac- 
cenna sempre una data quantità di denaro? Perchè il grand’uso 
che facciamo dei denari che servono d’intermezzo nell’infinito 
permute che esigono i nostri bisogni, ci ha procurato, per sti- 
mare quello che può valere una somma di denaro, maggior 
facilità di quella che per stimare ciò che coala una certa 
quantità di ogni altra mercanzia. Cosi quando vi dirò : sono 
slato a vedere un cavallo di sessanta franchi , voi vi for- 
merete più facilmente una idea del valore di quest’animale, 
che se vi dicessi : sono stato a vedere un cavallo che costa 
trenta ettolitri di grano ; quantunque al corso corrente que- 
ste due frasi significhino la stessa cosa. 

Allorché si vuole valutare molti oggetti di diversa na- 
tura, come sarebbe una casa in cui si trovassero riuniti, sup- 

(1) Io mi jono dato molla pena per rendere qoesle dimostrazioni, ed in 
segnilo ho dovuto domandare scusa perchè sono troppo semplici. 
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pongo, oltre i mobili, due cavalli, dodici mila libbre di zuc- 
cliero, ed un rotolo di venticinque monete d'oro, non serve che 
io sappia esservi molte cose che potrei ottenere in cambio di 

3 u està casa cosi fornita. Io avrei una idea molto più confusa 
ell’ammontare di tutto questo valsente che se desso fosse sotto 
la forma d'una stessa mercanzia. Per averne il totale, stimo 
dunque la quantità d'una certa mercanzia che ciascheduna di 

3 ueste cose in particolare può valere ; le riduco, per così 
ire, ad un denominatore cornane ; e siccome il denomiuato- 
rc il di cui valore meglio da me conosciuto è una mercanzia 


chiamata denaro , così dico: 

La casa costa z5,ooo Fr. 

I mobili 5,ooo 

I due cavalli 800 

Le dodici migliaia di zucchero 12,000 

Finalmente le venticinque monete d’oro. 5oo 


Totale. . . 43,300° Fr. 

La casa e ciò che contiene, sono proporzioni di ricchezze, che 
costano insieme quanto vale una somma di 43,3oooFr.; e seb- 


bene avessi potuto con altrettanta ragione e colla stessa esat- 
tezza, valutare tutto questo 2 , 1 65 ettolitri di grano, mi faccio 
una idea più precisa del valore della casa, allorché sò quanti 


scudi essa vale, unicamente iu seguito d'una abitudine che ab- 
biamo tutti di stimare presto il valsente d’uno scudo di 5 Fr., 
poi un sacco di scudi, poi 43 di quei sacelli. In sequela di 
tutte queste considerazioni, fa d’uopo che comprendiate, signori, 
essere ciò che forma la ricchezza, assolutamente indipendente 
dalla natura della mercanzia che serve a farne la valutazione. 
Una cosa è una ricchezza, ma non per la ragione di poter essa 
procurare al suo acquirente una somma di scudi , ma perchè 
può procurare gli oggetti che gli scudi possono comprare. Li 
stessi scudi non sono una ricchezza, che in ragione delle co- 
se che possono acquistarsi col loro mezzo; perchè come di 
già v' ho fatto osservare, se cogli scudi non si potesse comprar 
niente , loro stessi non costerebbero niente. La facoltà di 


comprare , è quella che fa diventare le cose altrettante ric- 
chezze , ma questa facoltà , che si chiama il loro valore , è 
neiroggetto erte si valuta , indipendentemente dall’oggetto che 
serve a fare questa valutazione. 

Sia dunque pur ritenuto, che tutte le volte si parlerà d'un 
bene, d'una ricchezza, d’un capitale, d’una rendita, d’una 
imposizione, di diecimila franchi, di centomila franchi , non 
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si vorrà intendere, una somma di scudi , ma una somma di 
valute, che sotto diverse forme, eguagliano il valore clic 
avrebbe una somma di scudi di dieci o cento mila franchi. 
Gli scudi non si trovano là che per fare la valutasene, quale 
potrebbe esser fatta egualmente in grano, senza aver altro in- 
conveniente, che darvi meno prontamente e con minore chia- 
rezza, una idea della quota del valore di cui è questione. 

Allorquando si comprenderà a fondo una tal verità , si 
potrà ragionare su i capitali, sulle rendite , sulle produzioni , 
consumi, esportazioni, imposte, su i prestiti, sulle spese del 
pubblico e dei particolari, ed in generale su tutto ciò che ha 
rapporto coll’economia delle nazioni. 

Vedete un poco in quali assurdità si correrebbe rischio 
di cadere , se si limitasse la qualificazione di ricchezze , sol- 
tanto ai sacchi di mille franchi t si riguarderebbe, come non 

E ossoder nulla un’ uomo che avesse per centomila franchi di 
uone mercanzie nei suoi magazzini; si sarebbe costretti per 
essere conseguenti, di dire, allorché vende le sue mercanzie, 
ancora a scapito, per degli scudi, che egli guadagna cento- 
mila franchi , perchè fin là , egli non aveva un solo di que- 
sti sacchi ai quali voi accordavate esclusivamente il nome di 
ricchezze , e adesso ne ha cento. 

lo mi sono applicato, signori, a sviluppare le differenti 
idee che deve risvegliare 13 parola valore , e v’impegno a ri- 
chiamarvi alla memoria questi sviluppi , perchè la facoltà di 
poter rammentarci tutte l’idee, tutte le nozioni comprese sotto 
ciascuna espressione , è quella che stabilisce la scienza. Si co- 
nosce l’ economia politica, allorquando le parole valore., pro- 
duzione , capitali, rendite e le altre risvegliano alla mente la 
totalità dell’ idee e dei rapporti che esse comprendono. Ogni 
parola è , per così dire, una provvista d’ idee ammassate, che 
abbiamo la facilità di sviluppare al bisogno, simile a quelle 
essenze ridotte in piccolissimo volume , colla mira di riporle 
in una angusta boccetta per trasportarle con più facilità, ma 
che sono suscettibili di dilatarsi e di profumare considerabili 
spazi , ed una gran quantità d’ oggetti diversi. 

lo v’ ho parlato del valore delle cose, ma la parola cose 
deve sembrarvi non assai definita, e deve esserlo, signori, per- 
chè è necessario farne l’applicazione ad una folla d’oggetti 
di una molto diversa natura , o piuttosto a tutte le cose di 
questa terra, purché siano suscettibili d’avere un valore, 
e d’essere valutate. 

Così, per esempio, non solamente una terra, una casa, 
1 6 
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lin abito , una moneta , un fucile , possono essere compresi 
sotto questa denominazione , poiché queste cose sono capaci 
d'avere un valore ; più o meno valore-, ma una giornata di 
operajo è ancora una cosa che ha un valore: il parere d’un 
medico, una rappresentanza teatrale, sono cose che hanno un 
valore; ve ne sono ancora delle più passeggere di tutte que- 
ste, che hanno un valore, come la clientela o lo studio d’un 
avvocato, gli avventori d’una bottega, ec. Una riprova che 
hanno un valore, è il prezzo che vi si pone trovando da 
comprarle, e che per averle si cambiano con denaro, o con 
altre valute molto sostanziali. 

Quando dunque io parlo del valore delle cose senza niente 
specificare di più, ecco quali sono le cose di cui intendo ra- 
gionare, e di tutte quelle che sono nello stesso caso, vale a 
dire, che sono suscettibili d'essere acquistate, di diventare la 
materia, il soggetto d'una permuta. 


« 
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]%"oi abbiamo imparalo, colla semplice osservazione dei fatti, 
che la ricchezza si compone del valore delle cose che si possie- 
dono, e clie è proporzionata a questo valore; ed abbiamo ravvi- 
sato, che il valore d’una cosa esiste nella stessa cosa, indipenden- 
temente da ciò che il compratore concede per possederla. La 
quantità di scudi, o di grano, o d'ogni altra mercanzia, che un 
acquirente dà per avere una casa, è una misura del valore di 
questa casa; ma non è in ragione di quest’offerta, che la casa 
ha un valore, ma soltanto per la qualità che in lei è riposta, e 
di cui la quantità di cose valutabili che s’offrono per comprarla, 
altro non sono clic l’ indicazione, e la misura. 

Ora , questa qualità che procura che una cosa abbia un 
valore, è evidente, clic è la sua utilità. Gli uomini non danno 
prezzo, che alle cose le quali possono servire per loro uso, ed in 
forza di questa qualità consentono a fare un sacrifizio per com- 
prarle, perchè è naturale che non si concede una data cosa 
per procurarsene un'altra che non è buona a niente (i). 

Ecco, signori, un’osservazione che ci precede singolar- 
mente, perchè, se possiamo provare che si può dare ad una 
cosa una utilità che non avrebbe avuto per sè stessa, se que- 
sta utilità le procura un valore, e se questo valore è una ric- 
chezza, noi abbiamo la convinzione di poter crearedclla ricchezza. 

(i) Si vedrà in seguilo, quando esporrò te leggi che presiedono alla de- 
terminazione dei prezzi, come i prezzi, a proporzione che aumentano in forza 
«lette difficoltà della produzione, limitano il numero dei postulanti a coloro 
ledi cui qualità permettono di giungere all'ino di certe utilità, e ciò arresta 
la produzione di tutte le utilità rhe eccedono un dato pcezzo. Ma questa 
considerazione, che non annulla adesso il mio asserto, non è necessaria per 
tar comprendere ('operazioni «Iella produzione, elle per questo che ne col- 
tolo la dimostrazione in altro luogo. 
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Cerchiamo dunque di sapere in che cosa consiste que- 
st'utilità, e dipoi impareremo come può essere comunicata alle 
cose. 

I nostri bisogni rendono utile per noi tutto ciò che può 
sodisfarli, e questi, come l’osservazione ve n’è stata già fatta, 
hanno origine dalla natura fisica e morale dell'uomo e dalle 
circostanze nelle quali trovasi situato. Ovunque egli ha biso- 
gno d’alimenti, nei climi frigidi necessità di vesti, di rico- 
veri , nei paesi civilizzati non basta che i suoi abiti lo rico- 
prano solamente , ma devono dargli un ornamento per pro- 
curargli qualche considerazione che è pure un bisogno: in una 
civiltà poi ancora più inoltrata , i bisogni dello spirito ven- 
gono ad unirsi a quelli del corpo , e 1’ uomo allora ricerca 
dei libri, delle stampe, delle incisioni, ed altri oggetti dedi- 
cati non solo a suo passatempo, ma per accrescere la di lui 
istruzione. 

I bisogni cambiano a seconda dei costumi e degli usi delle 
nazioni. Cambiano pure coll’età, per gli appetiti, per le pas- 
sioni , ed ancora pei capricci degli individui. Alla Carni il 
ginseng è una radica molto valutata per le sue virtù medici- 
nali , e vien detto, essersi venduta fino a 4 8 once d’argento 
la libbra , che farebbero circa 3oo franchi della nostra mo- 
neta^ mentre che a Parigi, un uomo che possedesse una lib- 
bra di ginseng, non troverebbe probabilmente da esitarla per 
alcun prezzo. Le marcassiti avevano altre volte iu Francia un 
valore, perchè se nc facevano dei gioielli, e non lo hanno più 
oggidì, per essere un tal genere d’ornamento passato affatto di 
moda. Nel quindicesimo secolo, si aveva bisogno di corone in 
Inghilterra e in Olaniaa, e adesso non si sa neppure in quei 
paesi, cosa è una corona, né tampoco l’uso che può farsene. Agli 
occhi del moralista, un fiore artificiale, un anello al dito possono 
passare per oggetti completamente iuutili. Agli occhi dell’ eco- 
nomista, non sono più dispregievoli dal momento, che gli uo- 
mini vi ritrovano assai godimento per associarvi un prezzo 
qualunque. La vanità è alcune volte un bisogno tanto im- 
perioso per l’uomo, quanto la stessa fame; ed egli solo è 
giudice dell’importanza, che le cose hanno a di lui riguardo 
e del bisogno che egli ne ha (i). 

L’utilità delle cose così concepita è il primo fondamento 


( i ) Quelle nozioni devono bastare in questa parte del Corso oCcos ossia 
in cui non si traila, che ili sapere in quai maniera s'ottiene ia produzione. 
In seguito si vediti ciò che conviene agli uomini di consumarci. 
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del Valore che esse hanno, ma non ne Tiene ia conseguenza, 
che il loro valore s’alzi a livello della loro utilità; esso non 
si alza al livello dell’ utilità che loro è stata comunicata dal- 
l’uomo, mentre il di più di tale utilità è una ricchezza na- 
turale che non si fa pagare. Si consentirebbe forse a sacrifi- 
care venti soldi per una libbra di sale, se bisognasse pagarla 
in proporzione del servizio che ci può rendere, ma fortuna- 
tamente non siamo obbligati di pagarla che in proporzione 
della fatica che costa. Talmentechè, se v’ aggrada di valutare 
il godimento che vi procura questa derrata , venti soldi la 
libbra, e che non vi costi che un soldo^ vi è in una libbra 
di sale per diciannove soldi di ricchezza naturale, die V’ha 
dato gratuitamente l’ autore della natura, e per Un soldo 
soltanto di ricchezza sociale, cioè a dire, di valore non gra- 
tuito dato dall’uomo, che ha raccolto il sale c che vi fa 
pagare. 

11 possessore d’ona cosa può in certi dati casi, e serven- 
dosi di mezzi violenti alzarne il valore molto al di sopra del 
suo valor naturale. Colui che ha portato nella mia città o nel 
mio villaggio, una provvista di sale può rapirmi qualunque 
altro mezzo per procurarmene, ed alloia ini venderà la sua 
mercanzia al prezzo che Vorrà (i). Ciò non indica che il va- 
lore del sale sia realmente aumentato, ma dimostra soltanto, 
che quest’uomo abusa della mia situazione, e mi fa pagare 
il sale al di là del suo valore. Questo è realmente uno spo- 
glio. Allorquando un ladro, sorprendendomi in una strada , 
mi costringe a cedergli un buon cavallo in cambio d'uno cat- 
tivo, non ne resulta, che quest’ultimo cavallo costi quanto 
il primo, ne resulta soltanto che mi si toglie per forza una 
porzione del mio bene. 

Non si può dire, clic le ricchezze di cui la natura gra- 
tuitamente ci fa dono, siano sufficienti a sodisfare i nostri 
bisogni indispensabili , e che i beni artificiali e sociali non 
mirino clic ad appagare alcuni bisogni fattizi nati dall'inci- 
vilimento. La sola natura provvede ad alcuni bisogni indi- 
spensabili, come quando ci prepara coll'unione d’altri fluidi, 
l’aria respirabile di cui i nostri polmoni non potrebbero far 
senza, e con una profusione tale, che il gioito della terra, 
ancorché fosse intieramente ricoperto d'abitanti, questi non 


(i) Quota supposizione rappresola ciò che aveva luogo solfo l'antico 
governo in Fbabcii, quando era proibito a un povero contadino, rlte abitar* 
lungo il mare d' attingervi un cucchiaio d'acqua per salare la sua pentola. 
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perverrebbero ad esaurirne l’ atmosfera. Ma questa stessa na- 
tura abbandonata a sé medesima, è insufficiente a provvedere 
molti altri bisogni non meno indispensabili, come quello del 
nutrimento d’una società un poco numerosa. Gli alimenti spon- 
tanei, che offre all’uomo diversificano poco, non sono molto 
salubri, sono precari , ed in special modo in troppo piccola 
quantità. Se venti uomini, tre secoli indietro, fossero stati da 
una tempesta gettati sulle coste, dove sono oggidì gli Stati 
Uriti d’ Amebica, probabilmente vi sarebbero morti di fame; 
sopra queste stesse coste, nelle quali attualmente molti mi- 
lioni d’ individui vi ritrovano non solo un’ abbondante sus- 
sistenza, ma più, un vivere oltremodo invidiabile per la sua 
civiltà ed agiatezza. 
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DELLE OPERAZIONI PRODUTTIVE. 


CAPITOLO QUARTO 

COSA BISOGNA ITiTEHDEIlE F EH PRODUZIONE DI RICCHEZZE. 

Dopo die ci saremo formali idee giuste sulle denominazioni 
ricchezze, valore , utilità , avremo una maggiore facilità per 
imparare come si producono le ricchezze. 

Voi scorgete di già che col dare una utilità alle cose , 
ossivvero aumentando l'utilità, che già ritengono, s’aumenta 
il loro valore, e che per conseguenza aumentando il loro va- 
lore, si reca una ricchezza. Non è la materia della cosa che 
si crea, che si produce. Noi non possiamo trar dal niente un 
solo atomo di materia, nè tampoco farne rientrare un solo 
nel niente, ma c'è dato facoltà di trar dal niente alcune qua- 
lità le quali fanno sì, che certe materie che uiuu valore ri- 
scuotevano per l’ avanti, ne acquistino uno, e divengano ric- 
chezze. In ciò consiste la produzione in ecouomia politica , 
questo è il miracolo dell'umana industria. Le cose poi alle 
quali ha dato pure un valore , chiamami prodotti. 

Allora quando si considera principalmente in loro la fa- 
coltà che gli è stala comunicala di poter far acquisto d'altri 
oggetti col mezzo d’ una permuta, si nomiuano valute (i). 

Per creare i prodotti , non potendo crearne la materia , 
l'azione dell’industria è necessariamente limitala a separare, 
trasportare, combinare, trasformare le molecole delle quali si 
compongono. Dessa cambia lo stalo dei corpi, e dietro un tal 
cambiamcuto, gli rende adatti a servirci. 

(i) Gli uomini d'.ifl'jri , clii.ira.ino per estensione vallile le ieri! Iure elio 
portano con se l.i promesso ili ri Liscio re un valore reale, donilo rosi ad uno 
caria un valore rappresentativo, e permettendo in certi casi d’impiegarlc noi 
comprare cose che hanno un valore iulritucco. 
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Basta guardare intorno a noi jmt riscontrare ovunque > 
prodotti dell'industria, ed esempi delle suo operazioni. 

La sabbia è una materia clic non racchiude in sè stessa 
quasi niuu valore. Un fabbricatore di vetri la prende e vi me- 
scola della soda di cenere, espone quindi una tal meslura a un 
fuoco violento che ne riunisce le parti, e ne fa una materia 
omogenea, pastosa, che col mezzo di tubi di ferro viene sof- 
fiata in grandi e larghe bolle: tali bolle divise in seguito, si 
distendono, e si lasciano raffreddare gradatamente; tagliate in 
ultimo luogo in diverse dimensioni , offrono il resultato di 

3 uel prodotto, trasparente , steso , che senz’ impedire la luce 
el giorno di penetrare nelle vostre abitazioni, chiude l’ac- 
cesso al freddo, ed alla pioggia. Cosa ha fatto in realtà per 
la ricchezza, questo manifattore di vetri? Ha cambiato la sab- 
bia ed altre materie di poca entità in un prodotto che ha un 
maggior valore. E perchè annette egli un prezzo a un tal pro- 
dotto? A cagione dell’utilità clic ci arreca, e dell'uso che pos- 
siamo farne per chindere le finestre. 

Osservate un cappello di paglia d’Ini.U. Io non credo, 
che il valore della prima materia d’uno di questi cappelli 
ecceda il valore di pochi soldi. Una raffinata indastria tesse le 
treccie di questa paglia con tanta arte che giunge a farne uno 
dei più belli articoli d’abbigliamento d’estate per le nostre 
donne, trovando anche il mezzo di portarne qualche volta il 
valore al disopra di rivolte cenlinaja di franchi. 

Un coltivatore prende alcuni semi, con del concime che 
pone in nna specie di crogiuolo da noi chiamato un campo , 
un fondo di terra , e dopo certe operazioni che l’ esperienza 
gli ha suggerite , ritrova che gli umori contenuti nella terra 
e nel concime, uniti a quelli che gli somministra l’atmosfera, 
si cambiano in vegetabili, ed in buoni foraggi, coll’ajuto in 
seguito d’un instrumento, che chiamerò una pecora , un mon- 
tone , questo stesso coltivatore modificlieià le [articelle che 
compongono la sua erba , e ne farà la lana. 

Il nuovo grado d’utilità e d’attitudine che i materiali ac- 
quistano in ciascheduna nuova operazione, aumentano il loro 
valore ed indennizzano il coltivatore delle sue spese o delle 
sue fatiche. 

Un fabbricante di panni compra la lana da questo col- 
tivatore , le toglie il glasso, la carda, la fila, ne fa un tes- 
suto, che dopo essere stato sodato, colorilo, e tosato, forma 
gli abili che ci ricoprono. 

Altre persone hanno procurato al fabbricante di panni 
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una materia per colorire, per esempio, l’ indaco, c!ie hanno 
fatto venire dalle grandi Indie o dall’ Antille; tali persone, 
che chiameremo negozianti , hanno sottoposto l’indaco ad una 
operazione (alla quale daremo il nome ai trasporto ), opera- 
zione che posta fra le mani del fabbricante, ha procurato a 
quest’ultimo la possibilità di servirsene. Il negoziante, come 
voi vedete , ha con quest’ operazione cambiato la situazione 
della materia chiamata indaco, e la sua industria ha ricevuto 
una ricompensa per l’aumento del valore che n’è resultato da 
questa mercanzia. 

L’industria di tutte queste persone vi fa godere il van- 
taggio di portare un abito di panno turchino, e quantunque 
le loro operazioni diversifichino prodigiosamente, voi scorgete 
esser tutte analoghe, avendo, tali uomini industriosi, o questi 
industriosi, per notarli con una sola espressione, preso cia- 
scheduno di loro le prime materie in un certo stato per dar- 
gliene un altro, per cui queste stesse materie hanno acquistato 
un grado di utilità, ed in seguito un grado di valore, che per 
l' innanzi non possedevano. 

Esistono ancora in molti di loro, analogie di maggior ri- 
lievo. Allorquando un tintore mescola in una caldaja l'acqua 
coll'allume, coll’indaco, e con altre droghe, non pone egli 
in opra una industria analoga a quella del coltivatore che se- 
guendo la maniera d’agire che gl’insegna la sua arte, mescola 
l’acqua con il letame ed altri sughi che gli somministrano la 
terra e l’aria? 11 tintore favorisce queste combinazioni col soc- 
corso del calore d’un fornello, mentre il coltivatore si prevale 
del calore dei sole. Il tintore affida i suoi drappi alla sua cal- 
daja, egualmente che il coltivatore affida i semi al suo campo. 
Finalmente tanto uno che l’altro ricavano dalle respellive ope- 
razioni materie, che costano più di quello che costavano avanti 
d’ esservi entrate. 

La tecnologia, o la descrizione deli’ arti e mestieri consi- 
dera l’ arte per sé stessa , studia i suoi mezzi , perfeziona le 
di lei operazioni; e l’economia politica considera l’industria 
nei suoi rapporti cogli interessi di quei che la coltivano, e con 
gli interessi della società. Essa ci scopre qual’ è la vera mi- 
niera che diffonde le sue ricchezze nell’universo. Col mezzo 
dell’industria succede, che due libbre di lana da quattro 
franchi , divengono un’auna di panno di quaranta franchi. 
Calcolate, se voi potete, le valute create in tal guisa sulla su- 
perficie d’un vasto paese coltivato’, sopra i suoi bastimenti, su 
i canali, sopra le sae strade, nei suoi lavoratori, nelle sue bot- 
teghe, nell’interno delle sue case, e fino nelle sue soffitte. 
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Per fare un'esperimento d’ un simile calcolo fra mille, e 
con il {'rado d'approssimazione di cui tali materie sono su- 
scettibili, procuriamo in grazia, contare il valore crealo da 
uua sola professione, cominciando da una delle più essenziali, 
quella che s’occupa della nostra calzatura. 

Si crede, che la Francia nello stato attuale, contenga 
trentadue milioni d’abitanti. Supponghiamo che un quarto di 
questi abitanti non portino mai scarpe, cosa che sembrerà mollo 
eccessiva alle nostre provincie del Nord, dove non si cono- 
scono gli zoccoli, c dove nessuno cammina a piedi scalzi. Ri- 
marranno ventiquattro milioni d'individui, piccoli o grandi, 
uomini o donne, che portano le scarpe. Ammettiamo ancora, 
che questi ne consumino, tanto il forte che il debole, quattro 
paja nell’ anno. Se questa valutazione è troppo grande in rap- 
porto ad alcune scarpe armate d’una rispettabile corazza di 
ferro , sembrerà piccola per coloro che portano le scarpe più 
leggere, e che ue cambiano più d’una volta il mese. Ecco 
dunque novantasci milioni di para di scarpe, die la Francia 
deve produrre ogni anno, perché io suppongo che non ue ri- 
ceva dall’estero alcuna quantità che meriti d’entrare in linea 
di calcolo. Ma ciò non è tutto. La Francia somministra le 
scarpe agli stranieri che vi soggiornano, e ne spedisce ancora in 
Inghilterra. Ne manda in quasi tutte le colonie ed in special 
modo la scarpa da donna agli Stati-Uniti d’America, e lino 
alle grandi Indie. Se comprendiamo nei fornimenti di scarpe, 
gli stivali e tutti i generi di calzature, le scarpe anche di sete 
ricamate, che noi mandiamo alle signore negre d’UsiTi, possia- 
mo portare la confezione totale delle calzature che resultano da 

questo genere d’industria, a cento milioni di para. 

Io non credo esagerare stimando che in ogni pajo, il cal- 
zolaro aumenta il valore del suo cuoio e del suo drappo di 
tre franchi, ed ecco dove mi fondo. Bisogna essete abile la- 
vorante per fare un paro di scarpe in due giorni, ed un la- 
vorante di mesliero non guadagna meno di trenta soldi il 
giorno, ancora nelle provincie le più lontane. Egli guadagna 
assai più in alcuni luoghi, particolarmente nella città; ma vi 
sono ancora delle scarpe la di cui fattura è molto semplice, 
c allora bisogna che l’une compensino l’altre. 

Cento milioni di para di scarpe a tre franchi fanno tre- 
cento milioni dei nostri franchi. Ecco dunque un valore eguale 
a quello clic risiede in trecento milioni dei nostri franchi, o 
ciò che equivale allo stesso , in un milione dugento trenta 
urna chilogrammi d’argento, il qual valore trovasi annual- 
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mente prodotto e sparso nella società dai calzolari soltanto di 
Francia , perchè non vi ho parlato delle valute olle quali 
danno origine il conciatore, lo scamosciatole , il fabbricante 
di drappi, di nastri ec. che hanno somministrato pure alcune 
prime materie ai calzolari. 

Ma, qual valore in oro, ed in argento pensate voi che 
produca l’intiera America, vale a dire le miniere riunite del 
Perù’, del Brasile e del Messico? Secondo l’autore a cui si 
accorda maggior fiducia su tali materie, il Nuovo-Mondo, sul 
cominciar del secolo, somministrava annualmente 17,000 chi- 
logrammi in oro e 800,000 in argento (1), ascendenti alla 
somma pari di u.Zl\ milioni; mentre che i soli calzolari di 
Francia producono annualmente 3 oo milioni di franchi ! Se 
voi vedete il calcolo esagerato, toglietene ciò che vi piacerà, 
ma ciò resterà sempre per altro una assai bella idea di quanto 
producono le mille professioni che compongono la società. È 
un far torto all’industria dell’antica Europa, paragonandola 
alla miniera del Perù’. 

Non si voglia per altro supporre che il valore che trovasi 
nell’argento somministrato dalle miniere, sia un valore più pre- 
zioso di quello che esiste nelle calzature. Tanto l’uno che l’altro 
equivalgono a ciò che esso può comprare; poiché se otto franchi 
in argento valessero più d’otto franchi in scarpe, si trovereb- 
bero eglino compratori americani, che volessero dare otto fran- 
chi in metallo per ricevere otto franchi in tanta mercanzia? 

Molti s’immaginano, che il valore d’otto franchi in me- 
tallo sia superiore a quello d’ otto franchi in mercanzia, per- 
chè ha una maggior durata e serve meglio in una quantità 
di pennute successive; ma un valore non si moltiplica cam- 
biando di roani, niente meno che una partita di caffè di dieci 
mila franchi non viene a valere cento mila franchi dopo es- 
sere stata dieci volte venduta. L’argento delle miniere è pro- 
dotto una sola volta , nella stessa guisa che le calzature; esso 
procura una volta alcuni profitti agli individui che l’hanno 
scavato dalla miniera , purificato, battuto; ma passato il mo- 
mento di questa produzione non arreca ulteriori profitti nè 
aumenta d’ un soldo il suo valore. Non potendo acquistarlo , 
che col dare in permuta nuovi prodotti , sono questi allora 
che procurano i benefizi , e non più il metallo elicsi acquista 
col loro mezzo. Nò, signori, cd il seguito ve lo giustificherà 
anche di troppo, la più ricca miniera del Messico col porre 


(t) Hvmmoidt politique sur la nouvcUt Espagne , Tome f\,p. 128. 
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in circolazione trenta milioni in argenta quest' anno non ve 
li pone clic una sola volta, e se produce trenta nuovi milioni 
l'anno prossimo, succede perchè vi versa un nuovo metallo. L 'aor- 
tico non procura oggidì alcun nuovo valore. 

Allorché vi ho detto, che il valore nasce dall'utilità dei 
prodotti, avete dovuto comprendere che io dava a quest'espres- 
sione utilità il più esteso significato. Se mi si dicesse che la 
robbia, l'indaco, l'alluine, non sono adatti a sodisfare alcuno 
dei vostri bisogni, che non possiamo servircene, nè come nu- 
trimento, nè ìd foggia d'ornamento, e che niente di meno 
queste materie hanno nn valore; risponderei che sono utili al 
tintore che le adopra per tingere i suoi drappi ; che servono 
a colorire il nostro vestiario, e che la loro utilità, quantunque 
abbia bisogno d' essere unita all’ utilità dei drappi , non è 
niente meno reale. 

Il fieno, i foraggi non nascono in modo alcuno per sup- 
plire ai nostri bisogni, ma queste derrate hanno per noi il 
merito di nutrire gli animali che ci servono. 

Quest'utilità indiretta c intermedia forma il valore dei 
beni clie derivano dal commercio, dai contratti di rendita , 
che per loro stessi a niente servono , ma che procurano ciò 
che può giovarci. Dà il valore ad una terra fruttifera , che 
sebbene non ci serva direttamente, ci giova , procurandoci il 
grano, oggetto per noi di stretta necessità. 

Resulta da questa il valore di tutte le prime materie 
nelle arti, e per prima materia , fa d'uopo intendere non 
solamente le materie gregge che non hanno ricevuto alcuna 
fattura , ma certi prodotti già molto lavorali , e che si com- 
prano per sottoporli a nuovi apparecchi. Il cotone è una prima 
materia per il filatore, quantunque sia già il prodotto di due 
successive intraprese , quella del piantatore d'AMEaicA e quella 
del negoziante marittimo che lo fa venire in Europa. Il filo 
di cotone a vicenda è una prima materia per il fabbricante 
di drappi , c una pezza di tela di cotone è una prima ma- 
teria per Io stampatore m tele dipiute. La stessa tela dipinta 
è la prima materia del commercio del mercante d’indiana, e 
molto spesso l’ indiana non è clic una materia prima per la 
sarta , che ne fa degli abiti , come per il tappezziere, che la 
dispone su i mobili. 
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CAPITOLO Y. 


ANALOGIA DEI PBODOTTI IMMATERIALI CON TUTTI GLI ALTRI. 


edete signori, che l’utilità, sotto qualunque aspetto si pre- 
senti , è la sorgente del valore che hanno le cose, e vi recherà 
sorpresa nel conoscere, che quest’utilità può essere creata, avere 
un valore , c divenire il soggetto d’una permuta , senza essere 
stata incorporata a niun oggetto materiale. Un fabbricante di 
vetri pone un valore nella sabbia, egualmente che un fabbri- 
cante ili panni nella lana; ma un medico ci vende l’utilità della 
sua arte, senza clic questa sia stata incorporata in alcuna materia. 
Una tale utilità è il resultato dei suoi studi, delle sue fatiche, 
delle sue meditazioni, e noi la compriamo nel prendere il suo 
parere, e la consumiamo coll'eseguirc ledi lui prescrizioni: tut- 
tavolla questa utilità che ha avuto il suo valore, che è stata pa- 
gata cogli onorari offerti al medico, non s’è mai mostrala sotto 
una forma sensibile, ed è stata un prodotto reale, ma imma- 
teriale, poiché se il medico ha ordinato una medicina, questa 
è un secondo prodotto fatto dall'industria del farmaco, e che 
è l'oggetto d'un’ altra permuta diversa dalla prima. 

Per farvi meglio conoscere l’analogia che ritrovasi fra 
i prodotti immateriali ed i prodotti materiali, farò osservare 
che questi secondi variano in forza delle gradazioni insensi- 
bili rapporto alla loro forma, estensione, e durata. 

Limitiamoci adesso a parlare di quest’ ultima proprietà, 
voglio dire della durata. 

Una casa, un vasellame d’argento, dei mobili solidi, sono 
prodotti di lunga stabilità, clic i drappi hanno meno, ed i legumi 
e le frutta meno ancora. Frattanto questa diversità di durata non 
porta alcuna alterazione alla loro qualità di prodotti, che lutti 
sono altrettante porzioni di ricchezze proporzionate al loro va- 
lore. Un coltivatore della vaile di Montmorenct ritira annual- 
mente dalla vendita delle sue ciliege una somma altrettanto reale 
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di quella, che il proprietario d’una porzione della foresta di 
Montmorf.ncy ritrae dal taglio del suo legname. La quota sol- 
tanto della somma ne fa la differenza, e se le ciliege prodotte co- 
stano più del legname, le ciliege presentano la massima ric- 
chezza prodotta. Tutta volta non vi corre un grand’intervallo fra 
il momento della maturità di questo frutto e quello in cui bisogna 
die venga consumalo*, mentre che il legname che s’adopera per 
innalzare armature massicce è una ricchezza di lunghissima au- 
rata. Ma questa circostanza non deve considerarsi che dal solo 
consumatore, il quale conosce se è da preferirsi un godimento 
la di cui durata sarà passeggera, ad un’altro godimento che senza 
costarli maggiormente, durerà per più lungo tempo. Sotto il 
rapporto della produzione, la quota dell’ utilità prodotta non può 
essere determinata che dal prezzo che gli uomini v’associano, ed è 
questo prezzo che misura il vantaggio che ne ritrae il produttore. 

Poiché sotto il rapporto della produzione, la durala del pro- 
dotto non ha alcuna importanza, purché vi sia il valore, scen- 
diamo da prodotti in prodotti, da quelli che si consumano per ne- 
cessità |ioc.hi momenti dopo la loro completa creazione, a quelli 
che si consumano per necessità nel medesimo istante della loro 
creazione, e vedremo che una rappresentanza teatrale, per esem- 
pio, è un prodottoche può differire dalla produzione territoriale 
per la sua durata, non polendosi il suo valore conservare al di 
là del momento della rappresentanza, ma che non ne differisce 
sotto i rapporti che ne formano un prodotto, voglio dire, la pro- 
prietà di sodisfare qualcuno dei nostri bisogni, d'appagare qual- 
cuno dei nostri appetiti, d’essere suscettibile di stima, e buona ad 
esser venduta. Alcuni attori si riuniscono per offrirvi il resul- 
tato delle loro fatiche e dei loro talenti: voi vi riunite per par- 
te vostra ad altri spettatori per darli in cambio di questo di- 
lettevole prodotto, una somma che per sé stessa deriva dalle 
produzioni alle quali voi, o i vostri parenti avete preso par- 
te, e questa è una permuta come tutte le altre. 

Adam Smith, ed altri economisti politici hanno ricusato ai 
pmdoili immateriali il nome di prodotti , ed al lavoro clic da 
essi emana, il nome di lavoro produttivo. La loro opinione è 
basata sul credere, che tali prodotti dovendo essere consumati, 
c non avendo alcuna durala, non possono per conseguenza ac- 
cumularsi nè tampoco ingrossare i capitali della società. 

Quest’ultimo motivo è appoggiato ad un errore, come 
riscontrerete in seguito , quando vi tratterò parlando della 
creazione dei nostri capitali (i). 

(i) La (cicuta ed il talento d’im medico, d’un rLirurgo, d'un protettore 
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Del rimanente , s’accumulano eglino meglio i prodotti 
die nou sono da conservarsi, come le frutta, alle quali non 
si niega frattanto d’essere prodotti ? 

Un valore finalmente, perchè è stato consumato, non ha 
egli avuto avanti una produzione? La maggior prie dei pro- 
dotti dell’uomo, non sono eglino distrutti nel corrente dell’an- 
no? Si dice egli d’un uomo che ha vissuto colla sua entrata, 
che non ne ha avuta, perchè non glie ne rimane più? 

Voi vedete dunque o signori , che non è ben fondata 
l’opinione che sostiene, le cose prodotte , vendute e consu- 
mate non esser prodotti per la ragione che più non esistono. 

La dottrina di Smith sopra un tal punto vieta d’abbracciare 
l’intiero fenomeno della produzione. Novera essa nella classe dei 
lavoranti improduttivi, e considera come presi nella società, una 
quantità d’individui, che in realtà somministrano un vantaggio 
riconosciuto in contraccambio dei loro salari. Il militare che sta 

I irontoa rispingere una straniera aggressione, e che effettivamente 
a respinge col pericolo della propria vita, l’amministratore clic 
consacra il suo tempo ed i suoi lumi perjconservarc le pubbliche 

E roprietà, il giudice integerrimo protettore dell’innocenza e del 
uon dritto, il professore che diffonde cognizioni acquistate con 
tanta fatica, e finalmente cento altre professioni che comprendono 
le persone le più cospicue in dignità, e le più ragguardevoli per 
i loro talenti e carattere personale, non sono altrettanto utili alla 
società, e soddisfano tali bisogni, che per la nazione, non sono 
meno imperiosi di quello che lo è il vestiario e le case per cia- 
scheduno di noi ? 

Se alcuni servigi in tal guisa prestati non sono abbandonati 
ad una concorrenza assai estesa, se sono pagati al di là del loro 
valore, ciò dipende dagli abusi dei quali non dobbiamo adesso 
occuparci. Vi sono senza dubbio dei lavori improduttivi, ma 
quelli ai quali s’associa un prezzo liberamente consentito, e 
che varrebbero il prezzo che vi si annette anche quando 
s’avesse la libertà di ricusarlo , possono stimarsi lavori pro- 
duttivi, qualunque poca sia la durata dei loro prodotti. 

Dietro la maniera di vedere degli autori che ricusano rico- 
noscerei prodotti immateriali, gli artifizieri che mettono insieme 
i fuochi d'artifizio da tirarsi la sera dopo in un pubblico giardi- 
no, sono lavoranti produttivi, mentre elicgli attori che preparano 
la rappresentanza d’una bella tragedia, sono lavoranti improdut- 

non sono «tino capitali acquistali , e che portano ima rendila ? Le leiioni 
vocali che hanno ricevute, non erano frattanto annesse ad alcun prodotto ma- 
teriale. 
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ertamente, se potessimogiudicare della ricchezza prodolla 
e conservata in queste due circostanze, altrimenti che del prezzo 
che si conviene di pagare, noi si penserebbe, che gli attori che 
hanno preparalo la rappresentanza teatrale , in ragione del 
talento che suppone, in ragione della durata della rappresen- 
tanza, della lunga memoria che se ne conserverà , in ragione 
della delicatezza, della nobiltà dei sentimenti che avrà fatto na- 
scere, che questi attori, io dico, sono stati lavoranti più produtti- 
vi degli artifizieri che hanno preparato i covoni , i razzi ed al- 
tri fuochi d' artifizio che si sono in fumo dissipati. 

Sopra un tal articolo ho insistito, signori, perchè alcuni 
uomini di molto merito e ingegno, fra i quali citerò i si- 
gnori Rierano in Iìighilteuba e Sismo?» di in Fbaucia hanno 
adottato la maniera di vedere di Smith, cosa che ha impedi- 
to, io credo, a questi pregiabili scrittori di bene penetrarsi, 
e di bene descrivere il fenomeno della produzione , e della 
distribuzione delle ricchezze nella società come vi proverò in 
seguito. Abbiale per positivo che tutti i priucipj si collegano 
e si confermano l’uno coll’altro. Non vogliate dunque dolervi 
del tempo che passate, e dell’attenzione che porgete a certe 
spiegazioni molto semplici apparentemente, e che potrebbero 
ancora qualche volta sembrare superflue ad alcuni dei miei 
uditori che non prevedono le grandi conseguenze che deggio 
trarne in appresso. 

Noi abbiamo veduto come si compongono i prodotti, ma 
non conosciamo ancora i mezzi che si impiegano per produr- 
re, e questi formeranno l’ oggetto delle nostre prossime in- 
vestigazioni. 
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CAPITOLO VI. 


DI QUALI COSE SI COMPONGONO I LAVORI d’ INDUSTRIA 


Al 11’ oggetto di rendere le cose , qualunque esse sieno, proprie 
a soddisfare i bisogni degli uomini, fa d’ uopo concepirne il dise- 
gno, formarne il progetto, ed occuparsi in seguito dei mezzi d’e- 
seguirlo. Se giudico che un drappo confezionato in una data ma- 
niera, unito a certe materie sarà adatto per il vestiario tanto degli 
uomini che delle donne, e che una volta il drappo terminalo, 
sembrerà assai utile per potervi annettere un prezzo ; se com- 
prendo che questo prezzo sarà bastante per indennizzarmi delle 
spese fatte e ricompensarmi delle mie fatiche, raccolgo e pongo 
in opra i mezzi di eseguire una tale produzione. Tale è l’origine 
d' una intrapresa industriale. 

La sua esecuzione richiede il concorso di molle persone e di 
molti talenti. Colui che intraprende è tenuto d’imparare la ma- 
niera di procedere dell’ arte che vuole esercitare, maniera di pro- 
cedere che è onninamente basata sulle cognizioni scientifiche , e 
qualche volta della più alta concezione. Per porre in opra la seta, 
la lana o il cotone col quale si vuole formare un drappo, neces- 
sita che un uomo abbia acquistato per mezzo dell’ esperienze e 
degli studi, la conoscenza con cui s’adoprano le materie allorché 
si filano, si tessono, s’immergono nella tinta: è necessario avere 
avuto delle cognizioni in meccanica per immaginare le macchile 
col di cui soccorso si mandano ad effetto tali diversi lavori , e 
delle cognizioni in chimica per dirigere l’uso delle materie da 
colorire, delle vernici, e di tutti gli ingredienti indispensabili per 
tingere e lustrare i drappi. Sieno tali operazioni semplici ossiv- 
vero complicate, si comprende che l’arte è basata sopra certe 
cognizioni, e sono appunto queste cognizioni che io chiamo una 
scienza finché si limitano a non avere per oggetto che le pure 
cognizioni, ed una scienza applicata ogni qual volta si dimostra, 
o s’insegna l’uso clic se ne può fare per vantaggio degli uomini. 
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Si dirà clie tutto questo s’ impara per pratica, e che un ope- 
raio, o ancora un direttore d'un lavoratorio non hanno alcun In- 
sogno d’ esser chimici o matematici, per fabbricare un drappo. Io 
ne convengo, ma se queste cognizioni non fossero da qualche- 
duno state ritrovate, se di queste non n’esistesse un deposito nella 
memoria dei dotti, o nei libri che hanno composto, i fabbricanti 
non n’avrebbero inai fatto uso. Possono benissimo non sapere che 
la sola parte di scienze di cui hanno assolutamente bisogno; ma 
questa jiarte non è niente meno che una cognizione scientifica , 
e che è stata spesso portata al più alto grado, perchè i chimici, 
i fisici, i geometri di professione hanno studiato il sistema com- 
pleto di queste cognizioni, e perchè si sono internati nei rap- 
j xi i ti d’ogni legge naturale cogli altri. 

La scienza che dirige le operazioni dell’industria forma per 
conseguenza una parte essenziale delle facoltà industriali , ed è 
per questo che osserviamo j>oca industria presso le nazioni che 
trascurano le scienze. 

È ancora probabile che l’industria verreblx' a mancare nei 
luoghi dove gli studi cessassero d’essere floridi. Supponghiamo 
per un momento che i dotti ed i libri scientifici che possediamo 
ad un tratto fossero distrutti ; le arti mosse dal proprio impulso 
per qualche tempo seguiterebbero ancora il loro corso , ma di là 
a non molto non rimarrebbe loro altra guida che una cieca pra- 
tica. Avendo fiue le buone teorie, non solo a i*oco a poco non si 
conoscerebbero più le leggi della natura , e si perderebbe la spie- 
gazione dei fatti i più semplici senza poter ricorrere ad alcun ri- 
medio per rintracciarla, ma i metodi a grado a grado degenere- 
rebbero passando in rozzemani, perchè cesserebbero d’esser con- 
tinuamente rettificati dai principi scientifici clic loro servono di 
fondamento. 

Non è una supposizione gratuita l’asserire, che alcune ma- 
niere d’esecuzione si sono perdute nella barbarie dei bassi tem- 
pi , e che è bisognato nuovamente scoprirle. Vi sono ancora al- 
cuni avanzi esistenti dell’arte antica senza che sappiamo come si 
è potuto porli in pratica. S’incontrano strati di cemento inaltera- 
bili, e si vedono tuttora dopo lo spazio di tremila anni alcune 
pitture a fresco ritrovate a Tebe ed in Egitto, senza cheabbiano 
sofferto veruna alterazione nei colori, ed immensi obelischi d’un 
solo pezzo tagliati, trasportati e posti in piede, senza che ci sia 
dato l’indovinare i mezzi adoperati per compire tali operazioni. 
Noi si fallirebbe 1‘ intrapresa, se si volesse attualmente tentare 
d'incendiare i vascelli nemici con un fuoco die bruciava sott’ac- 
qua, e clic riusciva col mezzo del fuoco greco; e sono in dubbio 
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clic possa esservi fra i nostri ingegneri uno rapace d’ impegnarsi 
a dar fuoco con degli specchi ad una flotta clic venisse ad asse- 
diare Massima o Le-IIavre, come fece a Siracusa Arciiixi.de. 

Convengo che le scoperte delle nostre scienze sono state tal- 
mente importanti , i progressi delle nostre arti talmente rapidi 
in altre direzioni, che abbiamo rapidamente, nonostante alcune 
perdite, sorpassato di lunga mano l’industria degli antichi. Se 
ìpiù illuminati fra loro, se Archimedeo Plinio passeggiassero 
in una delle nostre moderne città , si crederebbero circondati 
da miracoli. L’abbondanza dei nostri cristalli, la grandezza e la 

S uantità dei nostri specchi, i nostri orologi pubblici, la varietà 
ei drappi , i nostri ponti di ferro, le nostre macchine da guerra, 
i nostri vascelli, il nostro gaz luminoso, cose tutte di cui non 
potevano avere niun’idea, gli recherebbero una sorpresa da non 
descriversi. Essi non perverrebbero mai a concepire i modi po- 
sti in azione per ottenere tali resultati, e se entrassero nei nostri 
lavoratorj , una folla di dettagli in movimento desterebbero in 
loro una continua meraviglia. 

Ma se le scienze venissero a perdersi, tutto il rimanente |>e- 
r irebbe gradatamente. Fra non molto gli stessi bisogni non po- 
trebbero più esser sodisfalli per lo stesso prezzo. 11 vantaggio 
di consumarli sarebbe successivamente rapito talora a una classe 
di cittadini, talora ad un’altra; questa quantità d’utilità, che 
scambievolmente permutandosi, formano la vita del corpo so- 
ciale, si dileguerebbero a poco a poco, e nuovamente si rica- 
drebbe nello stato di barbarie. 

Questa verità non era sfuggita a Bacone che ha avuto il 
merito di distinguerle quasi tutte. Il passo del Novum organum 
scientiarum è liello, e vale la pena che io ve lo citi, non dispia- 
cendomi d’appoggiarmi su questa somma autorità in una opi- 
nione nella quale non sono stato preceduto da niuno di coloro 
elle si souo occupati d’economia |>olitica, avendo tutti considerato 
i dotti come altrettanti lavoratori improduttivi. 

» Vi sono, dice Bacone, tre sorte come tre gradi d’ambi- 
r> zionc. Iva prima, la più abietta e la più vile è quella degli uo- 
» mini che vogliono godere d’una superiorità esclusiva. La se- 
r> conda è l’ambizione di uomini che vogliono rendere la patria 
» dominante in mezzo alla sjiecie umana , e qu<*sta può dirsi 
» senza dubbio più sublime, quantunque non sia meno ingiusta. 

» Finalmente quella che si sforza d’ ingrandire il dominio del- • 

*> l'uomo sulla natura (la sola vera ambizione) è la più salutare, 

» la più augusta di tutte. Ma l’impero dell’uomo sulle cose ha 
» per unico fondamento le scienze e le aiti, perchè senza stu- m 

' . ’ .* / 
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n diali 1 le leggi della natura non si può giungere a rendersene 
v arbitro. 

Cosi è, signori, le scienze soltanto formano la base delle 
arti industriali e delle ricchezze. La storia non ci presenta un 
solo esempio di popoli che immersi nell’ignoranza siano ric- 
chi c ben provveduti : per il che oltre la scienza necessitano an- 
cora altre cognizioni , come avrete luogo di riscontrare fra non 
molto ; ma la scienza è necessaria, ed è una cognizione indispen- 
sabile della produzione delle ricchezze. Un sentimento confliso 
lo dice già ad ogni uomo mediocremente istruito, e ce lo addita 
l’ incoraggimentp e la protezione che le scienze incontrano in 
tutti i paesi civilizzali ; ma tutto ciò che per l’avanti non era 
che vagamente traveduto è dimostrato oggi all’evidenza per 
mezzo dell" analisi. 

Io vi diceva che le sole cognizioni scientifiche non sono ba- 
stanti. Difatti l’utilità delle cosi 1 non deriva unicamente dai fatti 
e dalle leggi che le scienze ci scoprono. In tutti i corsi di chi- 
mica e di fisica si forma per mezzo dell’ ossigeno, il magnetismo, 
l’ elettricità ed una cjuantità d’ altri singolari esperimenti , che 
non producono un soldo di ricchezze. L’ utilità, che sene può 
ritrarre, non saprebbe nascere senza conoscere nello stesso tempo 
cpiali sono i bisogni degli uomini , e se non si sapesse fare 1’ ap- 
plicazione d : un dato sperimento non riguardato per l’ innanzi 
Come una semplice curiosità , per sodisfare uno di tali bisogni, 
Allorché il SicNoa Volta fisico d’ Italia scopri e sviluppò il fe- 
nomeno singolare che presenta la pila di Volta, questo non fu 
che uno sperimento di pura curiosità. Applicato in seguito dal 
Sigsor Davt ai foderi dei vascelli, è divenuto estremamente uti- 
le, offrendo un mezzo di conservazione per la foglia di rame 
colla quale si ricoprono. 

Voi vedete che la produzione non solo si compone della 
scienza o dello nozioni, ma eziandio dell’applicazione di queste 
nozioni ai bisogni dell’ uomo. Conosco che il ferro può fabbri- 
carsi, e modellarsi per mezzo dell’ azione del fuoco e del martel- 
lo: ecco la scienza. Qual partito posso ritrarne da tali cogni- 
zioni per creare un prodotto la di cui utilità sia tale, che il 
prezzo che vi s’apporrà, basti per indennizzarmi delle fatte an- 
ticipazioni , e delle mie fatiche? Ecco ciò che insegna l’arte del- 
l’applicazione. 

Quest’ applicazione richiede ima certa combinazione intel- 
lettuale. perché non si tratta soltanto d’apprezzare i bisogni fi- 
sici dell’uomo, ma la sua morale costituzione, vale a dire, i 
suoi costumi, le sue abitudini , i suoi appetiti, il grado d’ inci- 
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vilimenlo elio gode , la religione elio professa, avendo lutto que- 
ste cose un’ influenza sopra i suoi bisogni , e per conseguenza 
sopra quei sacrifizi ai quali s’assoggetterà por sodisfarli. 

Quest’ arte d’ applicazione, clic forma una parte tanto es- 
senziale della produzione è l’occupazione d 1 una classe d 1 indivi- 
dui che chiamiamo intraprenditori (T industrie. Un orologia jo 
è un intraprenditore d’industria il quale ha giudicato, che gli 
uomini Colle nostre usanze civili, in forza delle quali le faccende, 
i cibi , i piaceri , sono regolati dal momento che nasce il giorno, 
che gli uomini, io dico, ìianno bisogno tanto di pubblici quanto 
di privati orologi, ossiwero se ne hanno di già non ne hanno 
bastantemente jier rimpiazzare il consumo che se ne fa, o per 
sovvenire ai bisogni d’una popolazione divenuta più numerosa 
o più ricca. Egli frattanto s’ è istruito delle cognizioni necessarie 
per l’esercizio della sua arte, ha riunito tutti i mezzi d’esecu- 
zione che quest' arte richiede, ed ha fatto o fatto eseguire gl i 
utili prodotti che chiamiamo orologi. 

Uh intraprenditore d’ industria non può da sè solo ese- 
guire tutte le operazioni d’ un’ arte, alcune volte oltremodo com- 
plicate, che esige spesso il soccorso di molte braccia ed un talcnlo 
d’ esecuzione che non può essere che il prodotto d' una lunga 
abitudine; ed in ciò consiste l’ opera del semplice lavorante. L’in- 
traprcnditore col liccvere le direzioni dal dotto, e col trasmetter 
queste all’ operaio, pone a profitto le più sublimi, come le più 
umili facoltà dell’umanità. 

I lavori dell’ operajo si compongono , sia del semplice im- 
piego delle sue forze muscolari, ossiwero di quest’ impiego di 
forze diretto dalla sua intelligenza, c della destrezza che nasce 
dall’ esercizio ) e che costituisce ciò che chiamasi talento dell’ ope- 
rajo. Il talento non entra per niente nel lavoro del semplice ma- 
nifattore, dell’ uomo di fatica che eseguisce i lavori, per i quali 
non v’ abbisogna che della forza, come allorquando non si tratta 
che di girare una manovella, di trasportare della terra in un car- 
retto: si fa distinguere nei lavori dei quali fanno parte alcune 
combinazioni, come quelli che eseguiscono il muratore ed il fa- 
legname, e diviene qualchevolta molto ragguardevole in certe 
arti che richiedono un’ abilità maturata ed alcuni anticipati stu- 
di, come nell’arte dell’ incisore e dello stampatore (i). Tutta- 
volta l’occupazione dell’ operajo, ancora intelligente, differisce 

(i) Il composi loro di stampa deve possedere almeno gli elementi della 
grammatica, e la disposizione delle pagine richiede certe combinazioni che 
non sono alla portata di tutti gli intendimenti. 
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essenzialmente da quella del dotto, e da quella dell’ intrapren- 
ditore, le di cui Combinazioni sono d’altra natura. L’ ojierajo 
intelligente s’ innalza frequentemente, ed il dotto scende qualche 
volta alle funzioni dell’ intraprcnditore; riuniscono allora alle 
loro ordinarie occupazioni alcune vedute d’ applicazioni che dif- 
feriscono dalle loro antecedenti combinazioni. Ma avvenga, die 
le operazioni industriali si trovino essere adempite dalla stessa 
persona, sia che si trovino repartite fra molti individui, se ne 
jKissono noverare tre specie : 

Le ricerche del dotto. 

Le applicazioni dell’ inlraprenditore. 

L’ esecuzione dell’ operajo. 

Non avvi alcun prodotto che non segnali le traccio di questi 
tre generi di lavori. Un frutto sembra essere unicamente il pro- 
dotto della sola fecondità del suolo, e frattanto non acquista una 
certa bellezza, un certo sapore che mediante le cure del colti- 
vatore, ed in queste cure vi ritroviamo le orme delle tre opera- 
zioni delle quali v’ho parlato. Un intraprenditore di cultura ha 
dovuto dedicarsi a certe combinazioni per riunire i mezzi ne- 
cessari onde ottenere un qualunque siasi prodotto, ha dovuto 
ponderare il costo di tali mezzi , ed il vantaggio che ricaverebbe 
dal prodotto. Ila dovuto istruirsi dei modi che s’ adoprano nel- 
l’ agricoltura per cui mezzo si fa giungere a buon fine, e final- 
mente è abbisognato che s’occupasse dell’ esecuzione di tali modi. 
Da tutto ciò ne derivano le tre operazioni il complesso delle 
quali forma l’industria. 

Una balla di caffè è stata il resultato d’una intrapresa in- 
dustriale per il paese che ha coltivato una tal pianta, e d’una 
seconda, e di molte altre intraprese industriali per esser tra- 
sportata in Europa; perchè il negoziante che l’ha fatta com- 
prare in Arabia o all’ Artìlle ha dovuto avere cognizioni geo- 
grafiche e commerciali , 1’ armatore del bastimento ed il suo 
costruttore in egual maniera; finalmente i marinari, i commessi, 
gli uomini di fatica che hanno somministrato la loro mano d’ o- 
pera a queste diverse intraprese, possono essere considerati come 
operai'! di cui lavori v’ hanno cooperato. 

Nei differenti stati di progressione delle società, voi ritro- 
vate queste stesse operazioni , ma più materiali ed applicate ad 
altri bisogni. Il Tautiro nomada che conduce da un luogo al- 
l’altro la sua tenda ed i suni armenti, non ha egli cognizioni 
veterinarie tanto estese che gli additano quali sono le attenzioni 
che bisogna prodigare ai suoi cammelli, ai suoi cavalli, alle sue 
pecore? Egli possiede delle cognizioni in storia naturale, poiché 
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ptiò dirvi (piali sono lo qualità dei differenti pascoli, e le lottili à 
dove possono ritrovarsi, ed -ha ancora delle cognizioni gi'ogra ti- 
rile ed astronomiche che gli servono di guida. 

Tutte queste cognizioni gli sono utili per dirigere la sua tri- 
bù, e per moltiplicare le sue ricchezze. Egli è ancora ma ni fat- 
tore, mentre fa, o procura che si faccia il drappo delle sue tende 
e dei suoi abiti, i suoi carri, le armature degli animali tanto da 
soma che da tiro, come pure i formaggi e molti liquori fer- 
mentati. 

Finalmente i suoi sottoposti ed i suoi agenti non rappre- 
sentano eglino la classe che lavora, eseguendo il manuale indi- 
cato dalle cognizioni diffuse presso questo popolo, ed applicate 
dal capo della tribù clic in fondo altro non è che un intrapren- 
ditorc d’ industria secondo il costume del paese? 

Fino presso li stessi selvaggi vi sono pure certe arti che 
tutte richiedono le stesse operazioni. Essi possiedono delle ar- 
mi, dei lacci per prendere i pesci, degli adornamenti, che sup- 
pongono una qualche cognizione intorno alle proprietà dei corpi 
e delle leggi della fisica. Abbisognò che facessero una applica- 
zione di queste cognizioni ai loro bisogni, poiché dimostrano 
una sagacità nell’ esecuzione che spesso sorprende i viaggiatori. 
Nel cacciare la loro preda , hanno una intelligenza qualche volta 
molto straordinaria. Essi avrebbero insegnato a Buffon moltis- 
simi fatti curiosi riguardanti l’ istinto degli animali. Si burlano 
degli Eubopei che in mezzo ad una folta boscaglia, e con un 
tempo nuvoloso, non sanno qualche volta nè l’ora del giorno, 
nè la direzione dei quattro punti cardinali. L 1 esame d’ un tronco 
d’ albero e del musco che vi si trova sopra, addita loro imman- 
tinente da qual parte è il mezzo giorno o il levante e li guida 
sul loro cammino. 

In materia di cognizioni scientifiche non vi è fra gli uo- 
mini differenza che del più o del meno. Il più ignorante è meno 
dotto che un altro, ed allorché consideriamo tutto quello che 
ci resta da imparare iu quasi tutti i generi, siamo costretti di con- 
venire, che il più sapiente fra noi, non è che meno ignorante. 
Non vi è un solo membro dell’ Accademia deUc Scienze, che non 
sia nel caso di raccogliere delle preziose nozioni dal più gros- 
solano pastore. . » 

Per mezzo di quest’ analisi delle funzioni dell’industria, 
noi comprenderemo meglio ciò che è mancato ad un. tale o ta- 
P altro popolo,- e ciò che manca ad un tale o tal’ altro individuo 
per esser perfettamente industrioso. 

Adam Smith si contenta d 1 impiegare la parola lavoro |>er 
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designare quell’ insieme d’ operazioni che compone l’ industria , 
operazioni delle quali alcune sono puramente intellettuali, e 
d’ un ordine molto elevato. Questo termine non sembra sufficiente 
nell’applicazione di tante differenti azioni, e non ne faccio 1’ os- 
servazione che a solo riguardo di coloro che vorranno studiare 
quest’autore. Essi saranno prevenuti, che egli applica indifferen- 
temente l’espressione di lavoro e tutte le operazioni che ho di 
sopra analizzate. In quanto a noi che per diffondere una mag- 
gior chiarezza sopra il soggetto, ci attacchiamo a precisare l’ i- 
dea rappresentata da ogni parola, non daremo il nome di la- 
voro, clic ad una medesima azione continuata in un deter- 
minato scopo. 

Nel decomporre, per così dire, le operazioni dell' industria, 
e dimostrandovi quali sono le differenti classi della società, che 
le pongono ad esecuzione, non ho preteso che dovessero necessa- 
riamente essere eseguite da differenti persone. Un uomo può far 
jiarte di molte classi. Allorquando un agricoltore fa certe prove 
d’ innesti e di tagli d’ alberi per ottenere dei frutti più belli , fa 
ricerche che aumenteranno le sue cognizioni e la sua scienza, 
procura d’applicarle in vantaggio dell’ uomo, e da sé stesso ese- 
guisce i suoi concetti. Egli è certamente con questo prodotto se- 
paratamente dotto, intraprenditore ed operaio. 

Non possiamo dire altrettanto d’un tintore che fa certe ri- 
cerche chimiche , o che impiega le cognizioni che già possiede, 
jier ottenere con alcune misture certi colori più vivi e più solidi, 
o che dirige da sè stesso il combustibile per l’oggetto di rispar- 
miare il calore. 

Tocca a voi, signori, di fare le applicazioni dell’ indicate 
produttive operazioni a tutti i casi particolari che vi s’offriranno. 
L’ essenziale è di conoscere in che cosa consistono i lavori indu- 
striali , quelle operazioni cioè nelle quali si può introdurre un 
perfezionamento. 

Vi farò osservare che l’ intraprenditore d’industria è l’a- 
gente principale della produzione. Le altre operazioni sono in- 
dispensabili per la creazione dei prodotti, ma l’ intraprenditore 
li jione in opra , dà loro un utile impulso , e ne trae un valore. 
E desso che giudica i bisogni ed in special modo i mezzi di so- 
disfarli, e che confronta l’ intento con i suoi mezzi , come il cri- 
terio è ancora la sua principale qualità- Personalmente può fare 
a meno della scienza, impiegando con giudizio quella degli altri, 
può evitare di mettere la mano in opera, prevalendosi delle mani 
altrui, ma non saprebbe dispensarsi dall’avere un criterio, perchè 
allora polreblie fare con grandi spese cose, che non avrebbero 
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alcun valor?. Tale è F errore die certamente arreca maggior 
danno ai particolari e che nuoce alla prosperità del paese. 

Cosicché tutto ciò che tende presso un popolo a migliorare 
l’intelligenza, a dare generalmente idee precise <Togni cosa, è 
favorevole alla produzione delle ricchezze, mentre tutto ciò che 
al contrario tende a guastare le idee, a depravare l’intelligenza , 
a far credere che certi dati effetti derivano da alcune cause che 
non sono le vere , è pregiudicievole alla produzione , e per con- 
seguenza alle comodità ed al ben essere delle nazioni. 

Questo ci dimostra cosa dobbiamo intendere per benefizi 
dell’istruzione. L’istruzione d’uu popolo non saprebbe essere 
quella d’ un’ accademia. In tutti i piaceri la maggior parte degli 
uomini sono destinati ad ignorare molte cose, e ciò non può 
dirsi un male, perchè se si volesse tramandare alla memoria 
tutto ciò soltanto che merita cF essere imparato , farebbe d’ uopo 
consacrarvi intieramente la propria esistenza, e non ci rimarrebbe 
nè tempo nè facoltà per la vita attiva, che è necessaria per giun- 
gere a soddisfare i vostri bisogni. Ciò che uno ignora, lo sa l’al- 
tro, e si può supplire alle cognizioni che non si possiedono. M* 
1’ istruzione, che niuna cosa saprebbe rimpiazzare , quella che 
dobbiamo ricercare, quella a cui ognuno può pretendere, consiste 
nell’ avere idee giuste di quelle cose delle quali si vuole formar- 
sene una occupazione. Le false idee sono un male positivo, per- 
chè fanno adottare delle false misure. Bene spesso nella cam- 
pagna si conduce il bestiame ammalato a sentir le messe davanti 
la porta d' una chiesa; mi sembra che si farebbe molto meglio a 
studiare i principj dell’arte veterinaria. Si consulta un alma- 
nacco di stregoneria per sapere, se devesi farsi una emissione di 
sangue; meglio sarebbe l’attenersi ad un regime di vita più so- 
brio, e di formarsi alcune regole d’igiene nasate sopra espe- 
rienze giudiziosamente osservate. 

Feci una volta costruire un forno per cuocervi il pane, ma 
questo era stato appena ripulito, che rovesciò. Il lavorante che 
n’ aveva avuta la commissione , credè che la dimenticanza di 
certe pratiche superstiziose fosse la causa di quest’avvenimento. 
Egli ricominciò d suo lavoro senza questa volta dimenticarsi le 
cerimonie: ma il forno subito dopo ripulito, cadde nuovamente, 
ed il murate 
che si fosse 
sua fabbrica 

Nel mio Trattato d’ Economia politica ho di già osservato 
che le cognizioni scientifiche circolano da un paese in un alLro 
più fàcilmente, che le qualità che formano i buoni intraprendi- 


ne rimase in perdila. Sarebbe stato meglio per lui 
applicato a correggere i difetti della costruzione della 
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tori. Le qualità ili questi sono più personali jier cosi dire, e più 
diffìcili a trasmettersi da uno ad un altro individuo. Uno persona 
piena d’intelligenza, non sapreblic somministrarne ad un'altra 
die ne mancasse, mentre al contrario si può dare una istruzione 
a quella clic n’è priva. Gli intraprenditori sono gelosi e tengono 
nasi-osti i loro modi di procederei i dotti comunicano più volen- 
tieri ciò die sanno, ed i lumi clic diffondono colle loro lezioni e 
coi loro libri, servono alla loro fortuna, ed alla loro reputazione. 
Cosi si propagano le nozioni scientifiche da un paese all'altro* 
ma non avviene lo stesso in riguardo al talento d" ari intrapren- 
ditore d'industria. 

Tanto meno le classi sono istruite, quanto piò stanno stret-> 
tamente attaccate a certi usi ancor che siano privi affatto di buon 
senso. Un proprietario che ha una istruzione sulle qualità dei 
terreni e su i progressi della cultura non persuade finalmente i 
suoi fittaioli di sopprimere i maggesi , e di aumentare il bestia- 
me. Evvi in tutti i paesi, ed ancora in ogni provincia, certi carat- 
teri nazionali, alcune volte favorevoli, alcune altre contrari agli 
sviluppi dell' industria. Gli abitanti d'uu dato circondario sono 
indolenti ed infingardi, mentre che in un altro sono vivi e pieni 
d'intelligenza. Un operajo tedesco o inglese si dedica intiera- 
mente al suo lavoro, niente da questo può distrarlo , e diffìcil- 
mente accade, che l’oggetto clic lavora esca dalle sue mani in 
uno stato d'imperfezione. In Francia è troppo spesso leggie- 
ro, e poco si dà cura della perfezione : vuole anzi essere distrat- 
to, ridee canta, ma il brio non produce la felicità e molto 
meno ancora l'agiatezza. Vi sono altri paesi dove una incurabile 
infingardia è oltremodo contraria ai progressi dell’industria. Un 
operajo spagnuolo vuole piuttosto andare mal vestito, ed appena 
nutrirsi, di quello che sottoporsi al minimo lavoro. 

Frattanto l’esperienza dei secoli c’insegna che si possono 
acquistare, come si possono perdere, lentamente a dire il vero, 
le qualità necessarie ad una nazione industriosa. Gli antichi 
GalCi egli antichi Germani erano popoli pochissimo industriosi, 
mentre die i Francesi ed i Tedeschi loro successori, lo sono 
molto. Gli Inglesi poi, che lo sono assai più, non conoscevano 
quasi nessuna arte, e tre secoli indietro traevano dall’estero 
tutti i loro drappi , e chincaglie. Gò può incoraggire quelle na- 
zioni, che fin' al presente vengono tenute per poco inoltrate 
nelle arti. 

Fin qui, signori, abbiamo osservato le operazioni comuni 
a ogni specie d’ industria che si propone ottenere dai prodotti 
materiali. Noi ritroveremo alcune operazioni assolutamente ana- 
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loglio nella creazione dei prodotti immateriali. Un medico giu- 
dica, che dopo aver raccolto le cognizioni, che possono procu- 
rarsi nell’ anatomia , fisiologia e patologia , potrà rendersi ba- 
stantemente utile agli individui ammalati per venire indenniz- 
zato non tanto delle sue spese, quanto delle sue fatiche. Egli si 
fa intraprenditore di guarigioni. In questo caso vi è poca azione 
analoga a quella degli opera j in generale; ma se il medico or- 
dina un’emissione di sangue, un’applicazione di mignatte, ap- 
pena altri rimedi che richiedono una destrezza di mano, quei 
die gli eseguiscono adempiono una funzione, che corrisponde al 
lavoro degli opera j. 

Se si giudica , che colla cognizione delle leggi e della pro- 
cedura possa uno rendersi utile ai particolari che hanno degli 
interessi da difendere , e che non hanno per loro stessi i lumi , 
il comodo o P esperienza necessari per trattarli con buon suc- 
cesso, si studia il Dhitto, se diviene avvocato, e s’applica que- 
sto genere di cognizioni ai bisogni degli uomini che esercitano 
l’altro professioni della società. I servigi che si rendono, sono 
un prodotto immateriale che ha il suo prezzo , e che diviene la 
materia d’ una permuta, ed è sempre un’applicazione delle co- 
gnizioni dell’ uomo a’ suoi bisogni. 

Quello che ho detto fin ad esso , può egualmente applicarsi 
a tutti i generi d’ industria ; ci resta ora a sapere quali sono 
queste diverse industrie. 
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CAPITOLO VII. 


CLASSIFICAZIONE DEI.I.F. INDUSTRIE. 


jV libiamo veduto die la produzione dei prodotti materiali si 
ristringe a ricevere le materie che e i offre la natura in uno stato, 
e<l a ridurle in un altro stato nel quale acquistano un maggior 
valore, cosa che s'effettua mediante l’azione dell’ industria. Aon 
avvi dunque che una sola industria, se si considera il suo scopo 
ed i suoi generali resultati, come avvene mille, se si considera 
la varietà del loro procedere e delle materie sulle quali agisco- 
no. In altri termini, dirò non esservi che una sola industria , ed 
una moltitudine d’arti differenti. 

Contutto ciò si è creduto bene per studiare l’azione indu- 
striale, di classificare le sue operazioni , di riunire in un gruppo 
tutte quelle che hanno qualche analogia fra loro. Cosi che si è 
detto, che l’industria la quale estrae i prodotti dalle mani della 
natura , sia che abbia provocato la loro produzione , sia che tale 
produzione sia stata spontanea, si chiamerebbe industria agri- 
cola, o agricoltura. 

Che l’industria la quale prende i prodotti dal loro primo 
produttore, e che fa subir loro qualunque siasi trasformazione 
per mezzo d’ esperimenti chimici o meccaniche operazioni , si 
chiamerebbe industria manifatturiera. 

Finalmente che l’industria la quale riceve i prodotti in un 
luogo per trasportarli in un altro, dove si trovano più a portata 
del consumatore, si chiamerebbe industria commerciale, o sem- 
plicemente commercio. 

Difatti voi vedrete, che questa classificazione offre qualche 
facilità per risalire alle cause c prevedere i resultati’, ma vi prego 
a non perdere di vista che è arbitraria , e adottata unicamente 
per nostro comodo. Quando si studiano le cose, i fatti , le leggi 
che ci offre la natura, tanto nell’ordine morale quanto nel fisico, 
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è facile l’ avvedersi , che sembra essa aver procurato piuttosto 
cancellare, che indicare le classificazioni. Sull’ economia politica 
classifichiamo le cose a seconda della loro natura, dellé.loro fun- 
zioni, delle loro proprietà^ sostituiamo qualche volta una mi- 
gliore classificazione ad un'altra meno buona , come hanno 
fatto i naturalisti, che dopo aver per lungo tempo classificato gli 
animali in riguardo al numero dei loro piedi, hanno creduto più 
conveniente dividerli in animali con vertebre o senza. Essi non 
hanno moltiplicato il numero degli animali, che ci offre la na- 
tura, gli hanno soltanto meglio disposti e meglio studiati. La na- 
tura parimente vuole, efie le società politiche si componghino di 
diversi organi , provino una quantità di bisógni , e che dispon- 
gano di certi mezzi per sodisfarli} in quanto a noi, la nostra 
occupazione è di studiare tutte queste cose, e per giungervi d’csti- 
mi ila rie parte a parte, e di distribuirle nell’ordine il più adatto 
senza dimenticare che la natura delle cose, che si prende gioco 
dei nostri studi, sembra far pompa di tutto confondere. Le ma- 
niere con cui le cose possono essere modificate ad appropriate 
per nostro uso, s’appoggiano le une sull’altre per mezzo d’unioni 
impercettibili. Il caltivatore è manifattore, allorquando calia la 
sua uva per fare il vino, ed il giardiniere è negoziante , quando 
jiorta il suo erbaggio al mercato. Ogni possidente ha un fondo 
di terra nel suo orto , e un lavoratorio di manifattura nella sua 
cucina, poiché in uno si fanno gcrmbgliare dei Ieguidi, e nell al- 
tro si cucinano. Cento uffizi di statistica non sarebbero bastanti 
per raccogliere la nota di tutte le trasformazioni clic s'operano 
in un regno, come sarebbe la Francia, e mai alcun catalogo po- 
trà contenere tutti gli aumenti di valore che derivano da tali 
trasformazioni, 

Inteso bene una volta questo punto, vi dirò che si classifica 
con V industria agricola tutti i lavori che hanno per oggetto di 
trarre, senza intermezzi, dal seno della natura le materie qualun- 
que esse sieno, buone per i nostri bisogni, quelle ancora che non 
suppongono la coltura del suolo} e tali sono i lavori del caccia- 
tore, del pescatore, che s’ impadroniscono degli animali, che non 
sono sfati allevati mediante le loro cure} del minatore, clic scava 
nelle viscere della terra per prendervi i minerali che vi si tro- 
vavano molto tempo avanti che se n’ occupasse. 

Si può egualmente classificare co\\' industria manifatturiera 
tutti i lavori che s’esercitano sopra una materia comprata an- 
cora quando non si formano che per suo proprio consumo o di 
quello della sua famiglia. La mussata che fila il lino, e fa le 
calze per lei o per i suoi figli , esercita un’ industria manifattu- 
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riera. Tutti i lavori da donna che s’eseguiscono nell’ intera? 
delle famiglie, sono lavori manifatturieri, ed a più forte ragione 
lo sono quelli che si fanno nelle botteghe ad oggetto di vender- 
li. Un sarto è un manifattore, poiché la stessa quantità di drappo 
ha un poco più di valore, allorché è tagliata e cucita in abiti, di 
quello die aveva per l’ avanti. Un magnano, un legatore di libri 
sono manifattori; egualmente lo souo il fomajo, il pasticciere, il 
trattore, perchè acquistano alcune materie attenenti agli alimenti 
che per mezzo di qualche apparecchio rendono atte per nostro 
uso e n'aumentano con questo il loro valore. 

In una città un poco industriosa, in ogni piano di casa s’ese- 
guiscono lavori manifatturieri. In alcune si fanno dei bottoni, 
in allir delle tabacchiere; in un luogo s'improntano e si mettono 
insieme gli anelli della catenella interna degli orologi, in un’al- 
tro si cuciono dei guanti, ossivvevo s'orlano le scarpe. Presso un 
profumiere si sfogliano le rose, presso un farmaco si macinano 
delle medicine come jprcsso un ottico si limano i vetri da ca- 
nocchiale. Tutti questi Lavori sono dello stesso genere, sia che 
s’eseguiscano in grande; in vasti laboratori! dove due o trecento 
artefici sono in movimento, sia die sicno posti in esecuzione iu 
dettaglio in un angolo d’una stanza. 

Noi finalmente novereremo nell’ industria commerciale 
lutti i lavori die hanno per scojkj di rivendere ciò che è stato 
comprato senz’aver sottoposta la mercanzia a nessuna trasforma- 
zione essenziale , salvo il trasporto c la divisione in parti, affin- 
chè il consumatore possa procurarsi la quantità di cui ha biso- 
gno, e nel luogo dove gli resta comodo a ritrovarla. Non è dun- 
que il negoziante soltanto, come quello ledi cui navi portano il 
caffi- d’ America , che fa il commercio, è ancora il droghiere che 
lo vende al minuto. Il commercio si fa tanto nei gran-banchi , 
quanto nelle piccole botteghe. Tutti quelli che comprano all'in- 
gresso i prodotti delle manifatture, per rivenderle iu dettaglio, 
fanno il commercio. 1*1 frutlaiola che compra dalle gente di 
campagna il burro ed i legumi per rivenderli , fa il commercio, 
l portatori d’ acqua, o quelli che gridano le legna per le strade, 
fanno il commercio. Non dispreiziamo nessuna di queste mate- 
rie d'esercitare le diverse branche dell’ industria, perchè ve lo 
ripeto, vi è più perfetta analogia fra loro, ed accade molto 
spesso, che per mancanza di convenire su quest’ analogia , uno si 
forma dei falsi concetti in rapporto all’ industria dei popoli. 
Si giudica che una nazione non ha industria manifatturiera, al- 
lorché non vi si vedono immensi laboratori ; si crede, che non 
abbia alcun commercio, allorquando non ricopre i mari con i suoi 
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vascelli. All’ opposto avrete luogo, signori, di convincervi , che 
ancoi-a presso i popoli i più industriosi, grandi laboratorio for- 
mano la minima parte delle loro manifatture, come le numerose 
navi la minima parte del loro commercio. 

Ho di già osservato che una cosa è un prodotto anche 
avanti d’ aver acquistato tutte le qualità, che là rendono atta ed 
essere consumata. Le barre di ferro che sortono dauna grande 
ferriera , sebbene non possino sodisfare immediatamente alcun 
bisogno , sono prodotti, perchè sono per uso di molti artigiani, 
che se ne servono nelle arti. Gli arnesi di tutti i mestieri sono 
prodotti che servono a farne degli altri. Lo stesso grano, che nei 
nostri climi è il più importante dei prodotti , non ba che un* 
sola utilità non compita, poiché deve, per divenire intieramente 
adatto per nostro nutrimento, subire ancora due manipolo zfónt , 
quella del mugnaio, e quella del fornaio. 

Per il die una cosa , che non è stata per anco sottoposta a 
tutte le trasformazioni che la renderanno idonea a sodisfare i 
bisogni o gli appetiti degli uomini, è luttavolta un prodotto in 
forza delle trasformazioni, alle quali è stata di già assoggettala. 

Si è molto disputato sulla preminenza di, diverso industrie 
come mezzi di produzione. Fintanto che s’è creduto, <Jie l’oro, 
e l’argento fossero le sole riccliezze, non s’è accordata la facoltà 
di produrre le ricchezze, che alle miniere di preziosi metalli. K 
in questo senso che è stalo detto aver 1’ America aumentato del 
decuplo le ricchezze della terra. Da quel momento i paesi che 
non possedevano miniere, non hanno procurato clic a ritrarre 
la più grossa porzione delle miniere estere, vendendo il più elio 
potevano dei loro prodotti alle altre nazioni, e comprando da 
loro il meno possibile. Secondo quelli che sostengono un tal si- 
stema, 'che si chiama sistema esclusivo , o equilibrio del commer- 
cio. non vi è clic il commercio, ed ancora il commercio coll’este- 
i'<>, che possa aumentare le ricchezze d’ un paese che non ha mi- 
niere. 

Noi abbiamo acquistati tastanti ed assai certe nozioni rela- 
tivamente alla natura delle ricchezze, ed alla produzione del va- 
lore, |ht essere persuasi della falsità di questo sistema. Sappiamo 
clic il valore esistente in una moltitudine d’oggetti fuori dei 
preziosi metalli , è esattamente della stessa natura di quello che 
trovasi nell’oro e nell’argento, poiché per mezzo del cambio 
può acquistare tutti gli stessi oggetti clic possono ottenersi per 
mezzo di tali metalli ; sappiamo di più, clic questo valore, il 
quale compone le nostre proprietà, le nostre ricchezze può es- 
sere il resultalo delle operazioni dell’ industria agricola e del- 
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l’ industria manifatturiera, egualmente che dell’industria com- 
merciale. 

Allorquando in seguito c’occuperemo della maniera di pro- 
cedere delle differenti industrie, vedrete quali sistemi sono stati 
in diverse epoche avanzati, per provare , una qualche volta che 
l’oro e l’argento erano le sole ricchezze reali , altre volte che 
erano i soli .prodotti dell’agricoltura. Alcuni hanno preteso che 
il commercio non consisteva che nel cambio delle riccìiezze pro- 
dotte, e che non produceva niente per sè stesso, ed altri, che 
l’opulenza al contrario non perveniva alle nazioni che dal com- 
mercio. Tutti questi sistemi cadranno successivamente a misura 
«Ih’ sottoporremo all’analisi le diverse parti dell’economia delle 
nazioni, - * . 

»_ « • • ' 
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CAPITOLO Vili. 


DEGLI 1STBDHENT1 GENERALI DELL’ INDUSTRIA 
E DEI FONDI PRODOTTIVI. 


.A-bbiamo fin’ adesso procurato di conoscere cosa sono i pro- 
dotti dell’ industria, e come resultano dall’ azione industriale. 
Per entrare più avanti nell’ esame di quest’azione, dobbiamo 
frattanto prender cognizione degli Linimenti che l’industria è 
costretta a impiegare. 

L’ industria la più materiale, quella del selvaggio, non 
saprebbe dispensarsi dall’avere degli istrumenti. Il selvaggio 
possiede alcune armi per colpire gli animali dei quali si nutre. 

Egli ha le reti per prendere il pesce e certi utensili per 
formare una grossolana capanna , o il drappo che ricopre 
qualche parte del suo corpo. In uno stato incivilito , dove 
la proprietà è più sicura, e la produzione immensa, gl’ istru- 
menti dell’industria sommamente variano, e sono molto più 
numerosi. ' 

Alcuni di questi istrumenti sono certi tesori gratuiti, che 
la natura ha posto a disposizione dell’ uomo senza farli pa- 
gare i soccorsi che ne ritrae. Dessa gli procura un liquido 
cammino sull’Oceano , ed i venti che col loro soffio fanno 
progredire i navigli. È dessa che somministra il calore del 
sole , col soccorso del quale i suoi vegetabili giungono alla 
maturazione. È dessa che gli ha preparato questa forza di 
gravitazione che tenendo in equilibrio sulla terra la maggior 
parte dei corpi, compresa l’atmosfera, gli porge un'agente di 
immense forze nell’ arti, quello che agisce sullo stantuffo della 
macchina a vapore (i). 

(i) Gli i»! rumenti gratuiti inno a disposizione del selvaggio come det- 
I nomo civilizzato, ma il primo non sa servirsene. 

i. 8 
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Senza dubbio l’uomo è costretto a preparare degli agenti 
artificiali, e certe macelline, mediante le quali trae partito da 
questi agenti naturali; ma gli agenti artificiali non effettuano 
tutto il lavoro, e vi è per parte degli agenti naturali un ser- 
vizio puramente gratuito, di cui 1’ uomo approfitta. Il mantice 
d' una fucina, sia che agisca per mezzo d’ un motore, sia che 
vada a braccia, non è uno strumento gratuito; ma l'aria che 
attrae dall' atmosfera e che versa sul fuoco, è un combustibile 
gratuito. La potenza degli agenti naturali si distingue pure 
nella fermentazione dei liquori, nell’ imbiancature delle tele, 
dove l’industria si riposa fino a un dato punto sopra un'a- 
zione della natura in cui non ha essa alcuna parte. 

Siccome le materie gratuite, e le forze fisiche, appartengono 
a chiunque vuol servirsene; siccome l’uso che l'uomo ne fa, non 
impedisce ad un altro di farne uso dal canto suo, e non essen- 
do esse proprietà esclusive , le chiameremo istrumenti natu- 
rali non appropriati , che non sono cioè divenuti proprietà. 

Non sono questi soltanto gli istrumenti che la natura som- 
ministra all'uomo industrioso. Gli offre la forza produttiva del- 
la terra atta alla coltivazione; gli offre miniere clic racchiudono 
dei metalli, dei marmi, delle pietre comuni o preziose, delle 
immense provvisioni di carbon fossile. Ma questi istrumenti, 
dati dalla natura come i precedenti, sono stati suscettibili di 
diventare delle proprietà. Alcuni uomini se ne sono resi pa- 
droni ad esclusione di tutti gli altri, c queste proprietà sono 
state in seguito da tutti riconosciute. Senz' esaminare adesso 
a qual titolo tali istrumenti naturali sono divenuti proprietà, 
chiamiamoli istrumenti naturali appropriati. 

Noi osserveremo soltanto, che se gli istrumenti checi porge 
la natura fossero tutti divenuti proprietà, l'uso non ne sarebbe 
gratuito. Colui che potrebbe disporre dei venti, ci venderebbe 
a prezzo d’argento il loro servizio: i trasporti marittimi diver- 
rebbero più dispendiosi, e per conseguenza i prodotti più cari. 

E da un'altra parte vi ho di già fatto rimarcare, che se gli 
istrumenti naturali suscettibili di diventare delle proprietà, come 
i campi, non fossero divenuti tali, nessuno s’azzarderebbe di 
farli valere per timore di non godere il frutto delle sue fatiche. 
Noi non avremmo a nessun prezzo i prodotti ai quali concorrono 
i fondi di terremo che equivarrebbe ed una eccessiva carestia. Così, 
sebbene il prodotto a’ un campo sia rincarato dal fitto del 
campo che bisogna pagare al proprietario, questo prodoltoé tut- 
tavolta meno caro di quello che se il campo fosse una proprietà. 

Alcuni altri istrumenti non derivano da una creazione uatu- 
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rale, ma sono originati da una industria antecedente; sono que- 
sti alcuni prodotti , come le semente prodotte dall’industria 
agricola, l’essenze da colorire, il cotone, che ci vengono sommini- 
strati dal commercio: gli utensili, le macchine, i bastimenti che 
sono stati fabbricatagli armenti che sono stati allevati dalle pre- 
mure dell’uomo. Chiamiamo questi istrumenli,o almeno quelli 
die servono od una sola intrapresa industriale, un capitale. Chia- 
miamo valore capitale , tutto il valore che essi contengono. 

Osserveremo che questi valori capitali sono proprietà, per- 
chè non se ne può essere il padrone senz’averli creati col mezzo 
della sua industria, o senza che si sieno creati altri valori, per 
mezzo dei quali si è potuto comprarli. Ed è molto vantaggioso, 
che un capitale sia una proprietà esclusiva, perchè altrimenti nes- 
suno si darebbe la pena d’accumulare dei capitali, e così man- 
cherebbe questo necessario istrumcnto d’ ogni industria. Pari- 
mente sebbene faccia d’uojio, che uu’uomo industrioso paghi 
un’interesse a quello che gli somministra il capitale, e che que- 
st’anticipazione venga rimborsata dal consumatore, il prodotto 
die ne resulta è tuttavolta meno caio di quello che se il capitale 
non fosse le proprietà esclusiva di qualcuno; perchè allora 
l’ istru mento non essendo esistito, la produzione non avrebbe 
avuto luogo; e dirò ancora una volta che non vi è prodotto 
più caro di quello che non si può avere ad alcun prezzo. 

Non vi è alcuna cosa che faccia meglio apprezzare il van- 
taggio dell’ordine e delle leggi, che l'assurdità di tutti i sistemi 
politici basati sulla violenza che si prende gioco delle proprietà 
particolari, c sulla comunione dei beni che non si conosce. 

Fra gli istrumenti naturali appropriali, il più impor- 
tante è la terra atta alla coltivazione. Divisa fra un numero 
più o meno grande di proprietari, forma ciò a cui si dà il 
nome di fondi di terra di proprietà fondiarie. 

Allorquando sopra un fondo di terra vi si trovano delle 
fabbriche, delle ville, delie stalle, dei recinti, in una parola 
dei miglioramenti; tali cose che sono prodotti deli’ industria 
vanno congiunte al fondo naturale appropriato, ma loro stesse 
sono un fondo capitale. Questi due fondi , quantunque di- 
versi per la loro origine appartengono per lo più allo stesso 
proprietario, dal che ne resulta che egli trovasi insieme pro- 
prietario fondiario , e capitalista. 

Rapporto agli utensili, agli istrumenti d'agricoltura, agli 
armenti ed altri oggetti mobiliari che servono allo scopo d’una 
inti apresa rurale, alcune volte questa porzione del capitale fa 
parte delle proprietà del proprietario fondiario, ed alcune altre 
del cipitalc deli’iutrapicnditore, cioè a dire, dctl’ailUlajolo. 
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Molte persone prevenute senza dubbio dall’idea, che un ca- 
pitale non è che una somma di denaro, non comprenderanno, 
perchè applico questa denominazione a delle fabbriche, a delle 
macchine, a delle prime materie, a degli armenti atti all’indu- 
stria. Io mi riservo di farglielo comprendere, spiegando loro la 
natura, e l’impiego dei capitali, che meritano un articolo a par- 
te; ma da questo momento possono intendere, che una somma 
di valute può conservare il suo stesso valore qualunque sia la 
trasformazione a cui si sottopone per mezzo delle permute; e 
per conseguenza, che un valore capitale che risiedeva jeri in 
venti sacelli di denaro, può essere oggi in una casa , in al- 
cuni strumenti , in alcune mercanzie. Ed è per questo , che 
dal momento che questo valore risiede in certi oggetti im- 
piegati ad una operazione produttiva, la chiamo un capitale, 
comunque sieno gli oggetti nei quali risiede. 

L’industria non può niente senza i suoi istrumenti, che 
rimarrebbero inutili, se da essa non fossero posti in movimento. 
Questi due mezzi di produzione divengono essi di niun valore, 
allorquando la combinazione non gli riunisce nelle stesse mani? 

Voi sapete benissimo signori che ciò non è così. Un 
proprietario di terra , che sarà un fanciullo, un vecchio , o 
una donna che non vuole far fruttare i suoi beni, gli affitta. 

Il possessore d’un capitale che manca di talento, d’at- 
tività, in una parola d’industria, lo dà in prestito. 

Un uomo finalmente che vive colla sua industria prende 
in affitto una terra , o riceve in prestito un capitale, e con 
tutti questi mezzi sono posti a disposizione dell’industria gli 
istrumenti che li sono necessari, quelli che sono convenienti 
al suo intento, ed atti alla produzione che si propone. 

Un uomo che, come il semplice lavorante, non possiede che 
una capacità industriale insufficiente per creare un prodotto, la 
pone al salario d’un altro uomo, che ha la capacità industriale 
di riunire questi differenti mezzi di produzione, e che sotto il 
nome, di coltivatore, di fittajolo,di manifattore, di negoziante , 
li fa servire ad un fine comune, alla creazione d’un tale o tal al- 
tro prodotto ; e così i mezzi di produzione possono sempre riu- 
nirsi, nientedimeno che i loro possessori si ritrovino separati. 

Il proprietario di fondi che non coltiva la sua terra da 
sè stesso , gode nonostante della facoltà produttiva che è in 
lei a cagione dell'affitto che ne ritrae. 

Il possessore d’un capitale ( che per questa ragione si 
può chiamare un capitalista ) impresta il suo capitale, e ne 
ritira un interesse. 
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Allorché sopra un fondo di terreno poco esteso, si trovano 
molti valori capitali ( come nella circostanza in cui una proprie- 
tà immobiliare si componesse principalmente di case, di fabbri- 
che, di magazzini, e non di terre adatte alla coltura ) la pigio- 
ne non prende il nome d'affitto, conserva quello di pigione. 

Frattanto la creazione d’un prodotto è un pensiero unico 
dove una infinità di mezzi vi concorrono diretti ad uno solo scopo. 
Cosicché quasi sempre essa non entra , che in una [sola testa, 
in quella cioè dell’intraprenditore, che procura di raccogliere 
tutti i mezzi necessari. Di fatti egli fa concorrere ai suoi fini 
perfino le volontà degli uomini, come per esempio quelle dei 
lavoranti che impiega, quelle di coloro che li danno in prestito 
o li confidano i fondi, e sebbene tali individui non abbiano for- 
mato il piano dell’opera produttiva , e non la dirigano, il loro 
concorso non è niente meno indispensabile ; rìntraprenditore è 
tenuto di reclamarlo e di pagarlo; il lavorante, ed il capitalista , 
fanno un sacrifizio per contribuire alla produzione, ed è a questo 
titolo che prendono parte al valore prodotto. Il possessore di fa- 
coltà industriali fa il sacrifizio del suo tempo, e delle sue fati- 
che; il proprietario di fondi potrebbe ridurre il suo terreno in 
un parco di diporto, ed egli lo consacra alla coltura ; egualmente 
un capitalista clic potrebbe, se volesse, dissipare i suoi beni per 
puro piacere, gli abbandona ad un'impiego produttivo. In seque- 
la di tal consenso, tutti i possessori di fondi produttivi meritano 
il nome di produttori. Il proprietario d’un immobile produce 
indirettamente per mezzo delle facoltà produttive del suo fon- 
do; il proprietario d'un capitale produce col mezzo del prò- 
piio capitale; come appunto l'uomo industrioso produce colle 
proprie facoltà industriali. Non vi sorprendcià adunque, o si- 
gnori , il vedermi classare i possidenti ed i capitalisti nella 
categoria dei produttori. In questa, come in ogni altra occa- 
sione , procuro di esprimermi esattamente , e colla maggior 
precisione, affinchè non si corra il pericolo di equivocare cir- 
ca al senso delle mie definizioni. 

Ma se io chiamo produttore il proprietario di un terreno 
produttivo, ricuso per altro un tal titolo al possessore di un fon • 
do sodoo incolto. Io lo accorderò piuttosto al possessore di un 
capitale fruttifero quando anche ei non lo facesse fruttare di per 
se stesso; ma non mai al possessore di un capitale morto (i). 

(■) Ognuno è padrone di ricusare il nome di produttori al proprietà- 
rio di un terreno produttive; non meno che a quello di un capitale pure 
fruttifero; ma siccome è cuculiale il distinguere questa specie di proprietari 
da quelli di un terreno o di un capitale inoperoso, prego i miei leggitori a 


Il8 DEGLI ISTMWENTI GENERALI DELL’lilDUSTtttA 

Comeché per dilucidare e stabilire le nostre idee, noi ab- 
biamo fatta distinzione tra i possidenti di terreni, i semplici ca- 
pitalisti, e quelli esercenti I’ industria in tutti i suoi rami, voi 
concepite nondimeno o signori che possono talvolta le stesse per- 
sone riunire in loro tutte queste diverse qualificazioni. Nulla 
si oppone a che un capitalista eserciti un ramo d’industria; a 
che un industrioso abbia simultaneamente dei capitali , e 
delle terre da dare in affitto; nulla finalmente impedisce che 
una stessa persona riunisca in lei tutti i diversi requisiti, uno 
solo dei quali basta a meritarle il titolo di produttore. 

Il proprietario di un orto che coltiva colle proprie brac- 
cia, possiede in un col terreno, anche il capitale, e le facoltà 
industriali, e trae frutto contemporaneamente da tutti questi 
fondi. Esso è dunque produttore sotto più e diversi titoli. 

L’ arruotino esercente un ramo, d’ industria per il quale 
non abbisogna un terreno , è cumulativamente impresario , 
perocché lavora per conto proprio , capitalista perchè è il 
proprietario del suo carretto e della sua ruota , e lavorante 
poiché eseguisce egli stesso i! lavoro prescrittogli dal genere 
della sua impresa. 

È cosa rara che un’intraprenditore qualunque sia tanto po- 
vero da non possedere in proprio, almeno una porzione del 
suo capitale. Perfino il semplice manuale , il quale general- 
mente parlando coopera alla produzione in qualità molto su- 
balterna , somministra nondimeno esso pure una quota del 
capitale impiegatovi. Un semplice muratore o come suol dirsi 
mestola, non va mai se non munito di questa ; un lavoran- 
te sartore ha sempre seco il suo ditale ed i suoi aghi. Ognu- 
no di essi è più o meno ben vestito. Per verità la di loro 
giornata debbe servire al mantenimento del lor vestiario ; 
ma checché ne sia, la prima provvista di quel vestiario non 
fu essa un capitale che anticiparono ? 

Allorché il fondo non spetta ad alcuno, come sarebbero 
i mari, ove l’industria cerca il pesce, le perle', il corallo ed 
altro , possono conseguirsi dei prodotti colta sola industria c 
dei capitali. 

Ugualmente sufficienti sono l’industria ed il capitale, al- 
lorché quella si esercita su dei prodotti di un fondo alieno, 
e che uno può procacciarseli coi soli capitali; come p. e. al- 


contentar*! di questa espressione desunta dall'analogia , che in quanto agli 
effetti si riscontra fra quelli, ed i produttori industri. Coloro i quali non si 
interneranno nell'idea qui associata al vocabolo produttore non potranno ca- 
pire molte delle spiegazioni nella presente opera contenute. 
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iorchè essa fabbrica nei nostri luoghi delle tele di cotone, e 
molti altri generi. Ogni specie adunque di manifattura dà dei 
prodotti, purché vi s’ impieghino, industria e capitale ; ed il 
terrcuo non è assolutamente indispensabile seppure non voglia 
chiamarsi fondo il semplice locale ove i laboratori sono stabi- 
liti; definizione rigorosamente giusta. Ma se vuoisi chiamare 
fondo terreno il locale ove si esercita l’ industria, si dovrà con- 
venire che con un vistoso capitale potrà esercitarsi un ramo 
ben vasto d'industria anche sopra un fondo mollo piccolo. 

Da queste premesse si è dedotta l'appresso conseguenza 
cioè ; che 1' industria d' una nazione non è punto limitata 
dalla maggiore o minore estensione del suo tenitorio , ma 
bensì da quella de' suoi capitali. 

Un calzettajo, con un capitale, ch’io suppongo di venti- 
mila franchi, può tenere continuamente in piedi dieci tela j ! 
se giunge a fare un capitale di 4<>,ooo franchi potrà attivar- 
ne venti ; cioè dieci telai più ch’ei potrà acquistare , pagaie 
doppia pigione, provvedersi del doppio di seta o cotone per 
lavorarsi, tenere in disborso le somme necessarie al manteni- 


mento del doppio dei lavoranti, ed altro ec. 

Vero è per altro che il ramo d'industria rurale che si 
aggira sulla coltivazione delle terre, è necessariamente circo- 
scritto dalla estensione del tenitorio. I particolari e le na- 
zioni non possono rendere il medesimo nè più vasto nè più 
fertile di ciò che naturalmente lo sia; ma possono bensì au- 
mentar continuamente i loro capitali, e quindi dilatare quasi 
indefinitamente la loro commerciale e manifattrice industria. 


e moltiplicar con questo mezzo dei prodotti i quali pure 
sono altrettante ricchezze. 


Veggonsi dei popoli, come lo sarebbero i Ginevrini, il 
cui tenitorio non produce la decima parte del necessario alla 
loro sussistenza, viver nondimeno nell'abbondanza. Regna nelle 
aride gole del monte Giura presso Neufchatel una certa agia- 
tezza perché vi si esercitano molte arti maccanichc. Viddesi 
nel secolo decimoterzo una repubblica di Venezia senza un 
palmo di terreno in Italia divenire col solo suo commercio ba- 
stantemente ricca per conquistare la Dalmazia , la più parie 
delle isole della Grecia, e Costantinopoli stessa. L’ estensione 
e la fertilità del territorio di una nazione dipendono dalla più 
o men felice sua posizione. La sua industria cd i suoi capitali 
dipendono dalla sua condotta come vado a dimostrarlo. Sta 
sempre a questa perfezionare l’ima, ed aumentare gli alti i. 

Vi bo testé descritto, o signori, le sorgenti , i fondi di 


Digitized by Cìoogle 



Ilo DEGLI ISTHUMEJtTI GENERALI DELl/lNDOSTRU PC. 

tatti i prodotti rhe fan sussistere la società. Questi fondi , 
mercè una repartizione che esamineremo più avanti, trovami 
inegualmente divisi nel possesso di varii individui formanti 
insieme una nazione. È ciò che compone il loro patrimonio, 
ed il complesso di tutti questi averi forma il patrimonio na- 
zionale, la ricchezza pubblica. 

I prodotti clic derivano da questi fondi compongono 
l'entrata dei privati della quale il cumulo forma l'entrata 
nazionale. 

Per riepilogar le nostre idee pregovi di ritener bene che: 

II fondo generale dal quale derivano le ricchezze tulle 
di una nazione si divide in 

Fondi di facoltà industriale 
ed in 

Fondi d 1 is frumenti d'industria. 

Il fondo di facoltà industriale che chiameremo per bre- 
vità fondo industriale abbraccia le capacità industriali, o siano 
l'abilità di cooperare alla produzione, e clic si trovano: 

Nei scienziati o depositar) eguali siansi di cognizioni utili. 

Negli impresari cT industria i quali si danno la cura 
di applicare i mezzi di produzione a soddisfare ai bisogni 
deU’uman genere. 

E nei lavoranti , operaj , ed altri inservienti che impie- 
gano le di loro capacità industriali sotto la direzione degli 
intra prenditori. 

11 fondo degli istrumenti dell’industria dividesi in istru- 
menti non appropriati ed in istrumenti appropriati $ questi 
suddividonsi in 

Istrumenti naturali appropriati ed in Capitali. 

Tutti questi fondi meritano il titolo di produttivi però 
che concorrono alla creazione dei prodotti. Tutti forraan parte 
degli averi, del patrimonio di chi gli possiede; i soli istru- 
menti naturali non appropiati sono privi di possessori; ma 
I prodotti che ne derivano, o per lo meno quella porzione 
di prodotti che può ripetersi dalla loro cooperazionc , forma 
parte delle ricchezze sociali come il ravviserete più oltre (i). 

(i) La massima parte degli economisti non hanno riguardati come pro- 
dottivi gl'istrumenli naturali non appropriati, come il caler del sole, la forza 
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Ogni altra specie di fondo produttivo ha i suoi possessori. 

Le facoltà industriali appartengono all’individuo che ne è 
dotato, eccetto che nella schiavitù, in cui lo schiavo non piò 
disporre nè della sua forza nè della sua abilità. 

GPistrumenti naturali appropriati come le terre, i corsi 
dell’ acqua, hanno a possessori coloro che sono riconosciuti tali 
dalle leggi e dall’unanime consentimento. 

I capitali finalmente che sono prodotti di una industria 
antecedente, spettano a quelli che gli hanno originariamente 
procacciati, o si v vero a coloro che gli ebbero da questi. 

Noi possiam dirci ricchi di fondi secondo che possegghiamo 
per un maggioreo minor valore dell’ una e dell’altra specie 
di questi fondi produttivi; più o meno in capitali , terreni, o 
mezzi industriali. I capitali, le terre possouo essere stimati 
sul prezzo presunto di vendita. In quanto poi alle facoltà in- 
dustriali non alienabili , esse non potrebbero avere un prezzo 
corrente , ma si può bensì valutarle dalla mercede che pos- 
sono rendere, o dall'entrata che se ne può ricavare. 

Questa nomenclatura è importante. Essa vi farà la chiave 
di molti economici fenomeni. Pie ho perciò formato un pro- 
spetto sinottico ove ogni vocabolo è concisamente qualificato, 
onde si possa consultare qualunque volta gli sviluppi clic si 
incontreranno nella prosecuzione del presente corso, faranno 
perdere di vista il significato proprio di ciascuna espres- 
sione (i). Io ho osservato che le interminabili controversie 
che soventi volte si promuovono sopra argomenti di politica 
economia, come p. e. sulla natura dei valori derivano comu- 
nemente dalle idee poco ciliare che si hanno sulle nozioni 
le più elementari. Tutto agevolmente si spiana per chiunque 
vorrà darsi la pena di spesso ricorrervi. 

del vento, perché non essendo pagali non renderemo veruna entrala ad alcun 
possessore. Essi non hanno sicuramente riflettuto che il consumatore tanto 
più è ricco quanto meno mezzi paga per conseguire un prodotto; e che tutto 
ciò che non è spesa di produzione, tutto ciò che il consumatore non è ob- 
bligato a pagare, é per esso altrettanto guadagno, e quindi Io é per la so- 
cietà tutta la qual si compone di consumatori e non sussiste che colle suo 
consumazioni. 

(i) Ho avuto luogo di convincermi della necessità di stendere il pre- 
sente prospetto, dietro le vertenze lunghissime suscitatesi tra David Riccardo 
ed io a voce c per lettera , dappoiché ne'suoi principi! d'economia politica, 
e dell'imposizione, biasimò la difìnizione da me applicala al vocabolo valore. 

S fueste medesime disposizioni avendomi obbligato a ritoccare questi primor- 
iali principii , mi hanno posto in grado di sottoporli con più di chiarezza 
di ciò che io siano mai stati. 
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PROSPETTO SINOTTICO 


DEL BAH ATTO DELLE SPESE DI PRODUZIONE PC. 1 2 3 


I 


CAPITOLO IX. 


DEL BARATTO DELLE SPESE DI PRODUZIONE CON PRODOTTI 
E DI CIÒ CHE COSTITUISCE I PROGRESSI INDUSTRIALI. 


I fondi produttivi concorrono alla creazione di prodotti , 
con una certa azione, un certo lavoro lor proprio. 

Il fondo industriale ( che si compone , come già sapete 
delle facoltà personali dei lavoranti ) serve , agisce , coopera 
quando 1’ uomo industrioso lavora. Allora le sue forze, la sua 
abilità sono messe in opera, e colla sua azione , concorrono 
alla creazione d. un prodotto. 

In quanto illazione, al lavoro degli istruraenti dell’in- 
dustria, comeclit meno evidenti, non sono però meno reali. 
Fassi agire un lapitalc ogni qualvolta s’impiega in operazioni 
produttive; e se aon è in azione, se giace inoperoso, nou ajuta 
in modo veruno a produzione, in una parola non produce. 

Questa medesima precisa osservazione non può essa farsi 
sopra un terrene? se si lavora frutta , produce , se si lascia 
ozioso non prodice, è un terreno incollo. 

Evvi dunqie nella produzione un servigio reso dall’ in- 
dustria che è l’ jpera dell’uomo. 

Un servigic reso dal capitale che è l’opera alla quale si 
obbliga questo strumento, e finalmente un servigio reso dal 
terreno che è il lavoro del suolo. 

Chiamiamo col nome di servizj produttivi tutti questi 
diversi servigj, sul riflesso, che mercè loro un prodotto sorte 
da un fondo produttivo; e li distingueremo in 

Scrvizj industriali ; 

Servizj Captali; 

E servizj fondiarj. 

Vi ho già detto che i fondi produttivi possono locarsi. 
Noterete che dare a fitto un fondo produttivo o vendere il ser- 
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vizio di un fondo produttivo è la stessa cosa. Quando io dò un 
terreno in affitto, io vendo ad un fUlajoloil servizio produttivo 
che quel terreno è capace di rendere durante l'affitto. Quando 
io prendo a giornata un operante ei non mi vende il fondo 
delle sue facoltà industriali, ma solamente i servigj che la di 
lui capacità può prestare nel corso di una giornata (i). 

In questo senso debbono intendersi la compra e vendita 
dei servizj produttivi. Ordinariamente è un impresario d’in- 
dustria che compra i servigj produttivi. Egli compra i servigj 
come compra delle materie prime ( 2 ), mette tutte queste cose 
a contatto , e come in fusione , per modo d'esperimenti ; e da 
questa operazione sortono i prodotti die vendono in seguito 
ai consumatori. Sonovi nondimeno anche molti casi nei quali 
i consumatori consumano per loro uso i servigj tosto comprati. 
L’ uomo che fa radersi la barba, compra il servizio del bar- 
biere , e lo consuma sul luogo medesimo e nello stesso ^mo- 
mento in cui Io comprò. 

Vedrete, signori, a misura che c'inoltriamo nella materia , 
che non vi è possessore presso l’uomo costituito in società che 
non abbia il suo posto nel gran quadro della sociale economia. 

I servizj produttivi esseudo suscettivi <i ricambio, come 
vedeste hanno essi un prezzo corrente, come lo hanuo tutte le 
cose vendute o comprate-, e questo prezzo corrente sulle basi 
medesime di quello di ogni altro oggetto si stabilisce. Or dun- 
que il prezzo corrente di tutti i servizj produttivi necessarj 
alla formazione di un pròdotto, compone ciò che noi chia- 
meremo spese di produzione del prodotto nedesimo. 

II concorso dell’intraprenditore nell’operazione produttiva 
è un concorso necessario , e senza del quale 1 prodotto non si 
otterrebbe. Quando ancora tutti gli elementi di una cartiera 
esistessero, se un fabbricatore non vi si presmlassc coll’opera 
sua, tutti quegli elementi separati non giurerebbero a fab- 
bricare un foglio di carta. Ma niuno intra prenditore si da- 
rebbe la pena di riunire questi clementi dispersi e di correre 

( 1 ) L’uomo stesso che compra ano schiavo, non csrapra tatto il fondo 
delle facoltà industriali dello schiavo, poiché egli è obbligalo di pagare an- 
che il di lui mantenimento che può considerarsi una specie di fitto, una spe- 
cie di mercede. 

(a) L’ inlraprendilore, che compra delle materie prime può esser consi- 
derato come acquirente di servigi dei quali sono esse natene il resultato. Un 
fabbricatore di panni, comprando lane, compra il servizio del filtajuolo, del 
pastore, del suolo, del capitale che produssero la lare. 11 fi’tajuolo ha anti- 
cipalo tutti questi servigj, ma De viene rimborsato colla veniiU del suo pro- 
dotto. 


Digitized by Google 



DEL BARATTO DELLE SPESE DI PRODUZIONE PC. Ia5 
i riseli) di quella fabbricazione, se non prevedesse che il pro- 
dotto da risultarne sarebbe sufficiente non solo a rimborsarlo 
delle fatte anticipazioni, ma anche a produrgli un guadagno 
da riguardarsi come la mercede del tempo impiegato, della sua 
abilità, de'suoi incomodi. Qualora 1' evento gli provi il con- 
trario egli abbandona l’impresa. Se il lavoro di un intrapren- 
ditore è indispensabile, e se egli è necessariamente pagato in 
ogni impresa sostenuta, dee il suo guadagno considerarsi co- 
me uno degli articoli di spesa della speculazione , come una 
delle spese, dico, indispensabili alla creazione di un qualun- 
que prodotto. 

Degnatevi dunque rammentarvi o signori , che quando 
vi parlerò di spese di produzione di un qualsiasi prodotto , 
intendo di computarvi il guadagno dell' intraprenditore, non 
che quello de’suoi lavoranti-, l’interesse del suo capitale; ed 
il fitto stesso del terreno , se il genere di sua speculazione 
l’obbliga a prenderlo in locazione (i). 

Intanto posso proseguire e dirvi clic la produzione deb- 
hc considerarsi come un’ampia permuta nella quale, i pro- 
duttori ( che tutti possiam rappresentarci nell’ intraprenditor 
(T industria ) danno i loro scrvizj produttivi ( i quali tutti 
possiamo figurarci nelle spese di produzione che paga l’in- 
traprendilore ) e ricevono in concambio i prodotti cioè, una 
quantità qualsiasi di utilità prodotta. 

Notate, signori, il valore di questi termini. In ogni pro- 
duzione l’intraprendente somministra un valore, che ascende 
a quanto? alla totalità delle spese di produzione. Cosa dob- 
biamo noi intendere per spese di produzione ? Il prezzo cor- 
rente dei servigj produttivi. 

Non si tratta qui, come vedete, del valore dei fondi pro- 
duttivi che han servito alla produzione. Essi non sono neces- 
sariamente alterati dall’opera produttiva. Quando una produ- 
zione reale è compiuta, il proprietario del terreno è tuttavia 
in possesso del medesimo; quello del capitale trovasi ancora 

(i) Prego i miei benevoli leggitori a perdonarmi:! rigorose analisi. Più 
avanti si riscontrerà quanto esse facilitano lo scioglimento dei più spinosi 
problemi. Non è lecito confondere le diverse parti di cui si compongono le 
cose se non quaudo è lecito confondere le diverse parli di cui si compon- 
gono le cose se non quando uno è certo di agevolmente rintracciarle al bi- 
sogno. Per studiare un passo di ballo, egli è indispensabile di studiare una 
ad una le sue parti, nè si può sbandirne queste separazioni , e compor l'in- 
sieme di un ballo rapido e leggiadro prima di essersi assicurati di poterle 
eseguire separatamente. Le persone che pirlano o scrivono sull'eronomia po- 
litica, non li.in certamente d'uo|>odi richiamare queste analisi, ma conviene 
bensì che uno si accorga che essi le conoscono. 


! 
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possessore del valor capitale stesso , e finalmente i lavoranti 
godono tuttavia delle loro forze e della loro capacità. In que- 
sto grande ricambio costitutivo la produzione , non si è de- 
finitivamente consumato e distrutto se non che i servigj resi 
dai diversi fondi produttivi. 

Dico distrutti per la ragione che, dei servigi impiegati a 
creare un prodotto, non possono essere impiegati una seconda 
volta. Lo stesso può servir di nuovo*, ma i servigi stati già 
consacrati ad una produzione, non possono concorrere a crear- 
ne un’altra. 11 campo che dette al linaiuolo il ricolto di que- 
st’auuo ne darà un altro 1’ anno prossimo, ma mediante un 
nuovo servigio. Il lavorante che mi ha venduto l’opera sua 
quest’oggi potrà vendermi anche quella di domani , ma non 
una seconda volta il suo lavoro di quest’oggi. 

L’intraprenditore adunque di ogni genere d’ industria, 
compra (i) e consuma dei servizi produttivi; affinchè il ricam- 
bio sia effettivo, è d’uopo che il valore di tutti i servigj distrutti 
trovisi bilanciato dal valore della cosa prodotta. Senza l’adempi- 
mento di questa condizione la permuta sarebbe ineguale, ed il 
produttore avrebbe più dato che ricevuto. Ma dall’altro canto, 
tosto che il valore del prodotto è uguale a quello dei servigi 
produttivi , i produttori sono stati compiutamente indenniz- 
zali ; ed han ricevuto quanto dettero. E se ve li figurate tutti 
nell’impresario d'industria, converrete che il suo prodotto ha 
coperto tutte le sue spese di produzione, e persino la ricom- 
pensa dovuta alle sue proprie premure, la quale abbiam ve- 
duto far parte aneli’ essa delle spese di produzione. 

Ecco appunto il caso ch’io ho sempre supposto ogni qual- 
volta hovvi parlato di produzione e di prodotto. Ilo supposto che 
il valor del prodotto uguagliasse le spese di sua produzione. In 
fatti è questo il caso più semplice cd il più comune, giacchèquan- 
do una intrapresa giunge a coprire oltre le spese (a) e dà degli 
utili maggiori a quelli che possono ottenersi in altre imprese 
del medesimo genere, i produttori vi abbondano; la specie di 
prodotto che ne emerge, si offre con maggior gara, ed il prezzo 
di esso diminuisce sino al punto di non valere comunemente se 

(i) Non è finir. prenditore obbligalo a comprar dei servigi il cui fondo 
gli appartiene; un possidente che coltiva, non compra con una locazione il 
servizio del suo campo, ma nondimeno paga questo stesso servizio, col sacri- 
fizio dell' libilo clic avrebbe potuto ritirare dal campo se non lo avesse col- 
tivato in proprio. Un somigliante ragiouamenlo può applicarsi ai servigi del 
capitale ed a quegli degli uomini. 

(a) Rei inteso che il guadagno dell'intraprendente rapprcseuta la sua mer- 
cede c che questa pure forma parte delle spese di produzione. 
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non clic le spese di sua produzione. Si può concludere adun- 
que clic ordinariamente il prezzo di una canna di panno pa- 
ga le spese di produzione di una canna di panno. 

Quando il valore della cosa prodotta non ne paga lo 
spese, ne conseguita che una parte dei servigj produttivi non 
abbia ricevuto la sua mercede ; l’intraprendente non sia com- 
piutamente indennizzato de'suoi incomodi e dell’esercizio della 
propria abilità (i) , o qualche lavorante non conseguisca il 
suo assegno, o il capitale non frutti; in una parola ne suc- 
cede che o l’uno o l’altro dei mezzi dì produzione non abbia 
prodotto. È questo evento ordinariamente lo sbaglio dell’in- 
traprenditore, di colui, voglio dire, che immaginò il pensie- 
ro, il progelto di produzione; e di cui l’incarico è di rice- 
vere quanto ha dato sia in lavoro, come in disborsi. 

Questo pulito di vista che riduce la produzione alla mera 
qualità di un vasto ricambio, ci somministra qualche facilità per 
giudicare sanamente di ciò che costituisce i progressi dell'indu- 
stria presso un popolo. Possiamo figurarci una nazione presa in 
massa, come facientc a capo d’anno un baratto di tutte le spese 
di produzione che essa fa con tutti i prodotti che ne otlicnc.Or 
dunque siccome una permuta è tanto più utile quando si dà il 
meno per ottenere il più , possiamo concluderne con asseveranza 
clic la sua industria progredisce ogni volta che giunge a conse- 
guire più utile per la stessa quantità di spese; o l’utile medesimo 
con spese minori. In ciascuna di queste due maniere il negozio 
che essa fa è più proficuo, e va migliorando di condizione. 

In qual modo, mi dimanderete signori, si dimostra questo 
vantaggio? Chi sono coloro clic in una nazione raccolgonsene il 
frullo? Vi risponderò che il primo è l’inventore del prodotto 
sul quale si è operato il perfezionamento: creandosi maggior 
quantità di un prodotto clic non è dibassato di prezzo, ei non 
sborsa se non che il medesimo valore, c riceve in cambio un 
valor maggiore. Ed anche dopo divulgato il modo di perfe- 
zionamento , e clic la gara ha fatto scendere il prezzo del 
prodotto a livello delle spese di sua produzione, il vantaggio 
si è nondimeno ottenuto; ma bensì è il solo consumatore, è 
il pubblico che ne gode. Esso ottiene una maggior quantità di 
prodotti, di utilità prodotta, a proporzione dei sacri fizj cb’esso 
è costretto a fare per ottenerli. 

La qui sopra espressione una maggiore quantità di utilità 

(■) O per meglio dire uou avea la capacità accettarla per riuteire io 
quell’ impresa. 
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prodotta , abbisogna di un qualche schiarimento. Essa significa 
indistintamente, o dei prodotti in maggior quantità, o dei pro- 
dotti di miglior qualità. Allorché delle spese di produzione 
che costano 'p. e. sei franchi , invece di darmi un sol pajo di 
calze, me ne danno due paja ugualmente buone, vengo a conse- 
guire doppia quantità di utile. Se invece di un pajo grosse c di 
breve durata, le medesime spese me ne danno un pajo capaci di 
doppia durata o che siano il doppio belle, ottengo parimente 
una doppia quantità di utilità consumabile, 'giacché in ambe- 
due i casi dispongo di una doppia somma ai godimenti. 

L'utilità che le cose ci apportano è di varia specie. Certe 
calze ci sono utili perchè ci tengono caldo , altre perchè sono 
(•(astiche, altre perchè soddisfanno più o meno il nostro amor 
proprio. La quantità di utilità può non aumentarsi sotto un 
certo rapporto , ed aumentarsi sotto altri , ma in qualunque 
modo io chiamo quantità di utilità quella facoltà di poter 
servire sotto qualsiasi rapporto, e dico che si è raddoppiata 
l'utilità conseguita da tali o tali altri servigj produttivi , al- 
lorché da questi servigi si è ottenuta una doppia quantità di 
prodotti, oppure una qualità doppiamente migliore. 

Un progresso perfettamente simile è quello che per otte- 
nere la stessa 'quantità di utilità , vi permette di spender 
meno in servizj produttivi. Se con servigj produttivi che mi 
costano 5 franchi , ottengo un pajo di calze le spese di pro- 
duzione delle quali costavano prima 6 franchi , è lo stesso 
clic se col mezzo di servizj produttivi di 6 franchi, io otte- 
nessi due paja invece di un solo pajo di calze. 

Io ho fiducia, che voi o signori, vediate chiaramente quali 
siano i vantaggi che i consumatori, (che è quanto dire la società 
in generale) raccolgono dai progressi dell’industria. Molti i 
quali non vogliono persuadersi clic una utilità creala, dal 
momento stesso che è valutata, diviene una ricchezza creala, 
e che una ricchezza nuova è un vantaggio che può acquistarsi 
dalla società senza spesa di chicchessia, vanno immaginandosi 
clic in questo caso i produttori perdano ciò clic guadagnano 
i consumatori. Ve l’ho già detto, cioè un manifesto errore, 
e ne avrete una compiuta dimostrazione, la quale importante 
dimostrazione è altresì destinata a ricevere molli sviluppi. 

Per farvene scorgere finora le basi, io liiuiterommi a dirvi, 
che allorquando un impresario d’industria (c questo titolo deb- 
bo rappresentare a’voslri occhi tutti insiem riuniti i produttori 
di un qualsisia prodotto, giacché lui solo fa tulle le spese e le 
esazioni) allorquando, io dico, un impresario d'industria ha ot- 


Digitized by Google 


DEL 61 B ATTO JIEI.LE ‘PUS* DI FBODUZIOSE OC. I 2(J 

tenuto più prodotto colle medesime spese di produzione , può , 
.'senza risentirne alcuna perdita , dare il prodotto al medesimo 
prezzo del costo (calcolato sempre, come è giusto, l’ordinario 
guadagno della sua industria nelle spese necessarie ). Talmente 
che, un produttore giunto a fare per 3 franchi un pajo di calze 
che ne costavano 6 può darlo per 3 franchi , che è quanto din? 
per qualunque altro prodotto, che sarà costato dal canto suo 3 
trancili di servizj produttivi. È cosa evidente, die i consumatori 
di calze, voi, io, qualunque siasi il prodotto al quale ci applichia- 
mo, noi dovrem somministralo per provvederci di calze la metà 
meno de’nostri servizj produttivi. 

Se noi fabbrichiamo, un drappo , p. e. dei Calante che ci 
costino 3 franchi la canna , noi eravamo obbligati di fabbricar- 
ne e venderne due canne, per metterci in grado col nostro pro- 
dotto di comprato un pajo di calze} laddove non saremo più ob- 
bligati di fabbricarne e venderne che una sola canna per otte- 
nere il pajo di calze medesimo. Noi possiamo aver delle calze per 
la metà meno de’nostri servizj produttivi , qualunque sia l’og- 
getto al quale s’impiegano. E se uguali progressi avesser luogo 
su tutti i prodotti , ognuno otterrebbe tutti i prodotti colla metà 
meno di spesa ; o si v vero supposto che si volesse consacrare alla 
produzione la medesima quantità di lavoro e la stessa somma in 
capitali, si otterrebbe il doppio di utilità prodotta; e sarebbesi 
doppiamente meglio provveduti colla medesima spesa. 

Tutto ciò, o signori, vi dimostra il vantaggio che trova una 
nazione in moltiplicare i suoi prodotti senza moltiplicar le sue 
spese; oppure, ( il che è lo stesso) a diminuire le sue spese senza 
diminuire i suoi prodotti, senza diminuire la quantità di utilità 
prodotta; e ciò prova che una diminuzione di spese di produzio- 
ne è un vero progresso industriale, un profitto per una nazione(i). 

Or duuque come potrà giungersi a diminuir le spese di 
produzione, senza diminuire la produzione medesima? Ciò non 
potrà conseguirsi se non che con uno dei due seguenti mezzi ; o 
traendo un miglior profitto dai servizj produttivi che sono ap- 
propriati, e che fa quindi mestieri comprare; o sivvero col sosti- 

(i) Questa dimostrazione toglie di mezzo Ja notabile difficoltà che era vi a 
rispondere a 1 la p presso quesito: se il valore dei prodotti che possiede una 
nazione costituisce la ricchezza della nazione medesima , come mai addi- 
viene essa più ricca , miti rido i suoi prodotti diminuiscono di prezzo ? Ve- 
dremo più avanti ohe la ricchezza nazionale si compone del valore dei fon- 
di che {toxii'de una nazione, e che siccome ogni valore è flati vo, e che i 
fondi sono il valore col quale si comprano i prodotti, varranno quegli tanto 
più, quanto a piu basso prezzo saranno i prodotti. M t non anticipiamo sulla 
materia. 
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luire a dei servi" j dispendiosi, i servigj gratuiti degli islmmenti 
naturali non appropriati. Varii esempj famigliar! ci renderanno ' 
tutto ciò palpatilo, 

I servigj produttivi di un terreno costano al suo affittuario, 
suppongasi , mille scudi l’anno che egli è obbligato di pagare al 
proprietario. Se è uso del paese lasciar dei sodi delle terzerie , 
o far riposare adatto il terreno ogni tre anni, il coltivatore nel- 
l’anno del riposo non trac verun fruttato. 11 suo motivo si è di 
lasciare ai sughi vegetali il tempo di riprodursi. Ma se nuovi 
progressi nell'industria rurale ci hanno provato che la terra non 
si snerva, purché si seminino sul terreno che produsse frumento, 
dei vegetabili di altra specie, dei guaimi e simili, allora voi com- 
prendete che senza pregiudicare alla successiva raccolta del gra- 
no, può trarsi da quel terreno un servizio produttivo nello spa- 
zio di tempo in cui male a proposito si lasciava sodo. Non sola- 
mente si alleva del bestiame disfacendo i sodi, ma le bestie die 
nascono negli anni antecedentemente perduti danno dei ■governi 
per gli anni di lavorazione, e questi anni addivengono per que- 
sto mezzo più ubertosi (1). 

Non no bisogno di farvi osservare che anche quando il 
proprietario medesimo fa lavorare per proprio conto le suo 
terre, il servizio produttivo del suòlo gli costa quantunque 
non ne paghi alcun fitto. Il proprietario che potrebbe ricavar 
mille scudi dal suo terreno, e clic non lp affitta per tenerlo 
a mano, sacrifica 1000 scudi l’anno che avrebbe potuto rica- 
varne. Se egli ottiene dunque un maggior ricolto nello stesso 
spazio di tempo, ei viene ad economizzare un tanto sulle spe- 
se di produzione, come avrebbe potuto fare un fittajolo. 

In eguol modo puossi ricavare miglior partito da un ca- 
pitale senza pagare per ciò un più gravoso interesse , ogni 
qualvolta non si perdano delle giornate di lavoro , e si ot- 
tenga un miglior servizio dagli edifizj e dalle macelline pel- 
le quali l’importar del prefato capitale è impegnato. D’onde 
jie avviene, che spesso in edifizj o fabbriche ove sonosi im- 
piegati vistosi capitali , suolsi tenere doppia quantità di ojie- 
rnj, dei quali metà lavora il giorno e l’altra la notte, cosic- 


(l) Le persone di qualche pratica nel l'a gii eoi tura sanno bene che non si 
lascia mai lutto sodo uu corpo di (erre uegli anni di riposo. Fatui le cosi 
delle quarterie dei terreni seminativi, c ciascun anno si lascia soda cd iti ri- 
poso una rpiarta parte di essi. Ma quando si abbandona il sistema dei sodi, 
M inili. itisi sulle stoppie del grano delle palale, delle rape ed alito im i «dimenio 
«lei bestiami clic polimmo cosi tenersi in più gran numero, ed i cui sughi 
fecondano le [urli coltivale per i curali. 
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che quella porzione del capitale clic è impiegato in fabbrichc 
ed in macchine non resta giammai inoperoso (i). 

Nella man d’opera fassi un ricambio più vantaggioso dei 
servii) personali , quando si «inseguisce una maggior quan- 
tità di prodotto colle stesse spese di mano d’opera ; o sivvero 
( lo che vale precisamente lo stesso ) quando si spende meno 
in opere per ottenere una eguale quantità di prodotti. Questa 
osservazione appunto ha potuto farsi nell 1 usare la scuola a 
scatto per passare il ripieno dei punì. Prima per i panni 
molto larghi, abbisognavano due lavoranti, uno sulla destra, 
l’altro alla sinistra del telajone per mandar la scuola da una 
parte all'altra, laddove all’opposto colla scuola a scatto un solo 
tessitore stante in mezzo al telajo , tesse senza alcun bisogno 
di sbracciarsi verso i lati. Una semplice cordicella raccoman- 
data ad un manico ch’ei tiene in mano, servegli a mandare e 
rimandar la scuola da destra a sinistra e viceversa. Senza mag- 
gior fatica nè maggior pagamento un uomo solo fa il lavoro 
di due 5 e dal medesimo valore di servizi industriali si trae 
una maggior quantità di prodotti. 

Qui cade hi acconcio una questione alla quale però ho 
anticipatamente replicato. Se l’ inlraprenditore «inseguisce la 
stessa quantità di prodotti con minore spesa in servizj pro- 
duttivi, i mercanti o venditori di questa specie di servizj , co- 
loro che somministrano il servizio del loro terreno , dei loro 
capitali , o dell’opera foro, non perdono eglino tutto ciò clic 
guadagna l’intraprenditore o il consumatore ? Nò , miei signo- 
ri; nei progressi dell’ industria , il lavoro degli uomini , o i 
capitali o le terre , somministrano una maggior quantità di 
utile, senza per ciò trovarvi minor profitto. S'io son fitta jolo, 
e semino barbe bietole, lupinella o altro in una terra che ri- 
pisa , guadagno più ed il proprietario del terreno guadagna 
niente meno, perocché io non gli pago un minor canone. 
Non sono questi guadagni che i produttori facciano gli uni 
sopra gli altri, ma bensì sulla natura, la quale è benefica, ma 
vuole che se te faccia violenza per conseguire le sue benefi- 
cenze. Sono , io dico , una sovrabbondanza di produzione la 


(1) Nelle religioni in cui il numero delle feste che si osservano eccelle 
il bisogno di rijtoso delFuomo, perriesi non. solamente il guadagno che Fi u*t li- 
ft ria avrebbe fatto in quei giorni, ma anche il frutto dei capitali che riman- 
gono inoperosi. Sono fornii produttivi dai quali non si trae tutto, quel partilo 
«lì cui sono suscettivi. Ecco il motivo per cui i paesi cattolici dove si os.ser- 
vano tuttora le nu-zzc feste sono, g« ni ra Ime ni e parlando, più jk>v« ri dei {Mesi 
protestanti. 
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qual non costa nulla ail alcuno*, uè agli altri produttori nè ai 
consumatori. 

Similmente quando io trovo il mezzo in commercio d’im- 
piegare il mio capitale ad un maggior frutto} quando esso nou 
resta giammai infruttifero; quando i miei valori passano sen- 
za ristagno |>er tutti i gradi della produzione , e subiscono 
quanto più presto possibile il loro destino ; allora il mio ca- 
pitale è impiegato meli lungo tempo in ogni singola opera- 
zione , e serve quindi ad un maggior numero di operazioni. 

10 ne fiago è vero sempre lo stesso frutto, ed il suo proprie- 
tario ne ricava la stessa entrata ; ma nientedimeno ciascuna 
operazione produttiva mi costerà meno di frutti, perchè sarà 
più sollecitamente conclusa. 

Somigliante rilievo può farsi sulla mano d’opera. Quando 
si fa una scoperta che ci dà una fattura in metà meno di lem- 
fio che per lo innanzi, non si viene a pagare perciò meno di 
servizi industriali ; ma si ottiene bensì da queste medesime 
quantità di servigj una maggior quantità di prodotti. Si tene- 
vano due lavoranti per mandare una scuola; si pagano tut- 
tora due lavoranti, ma si mandano due telaj e due scuole. Se 

11 tessitore lavora per conto proprio, la gara gli fa dibassare 
il prezzo del suo lavoro , ma senza una maggior fatica egli 
ne fa una maggior quantità. È vero che se gli pagherà metà 
meno la fattura di una canna di panno ; ma egli ne tesse 
in un giorno otto invece di quattro canne. 

Tale è dunque, o signori, il vantaggio che deriva da un 
migliore impiego dei foniti produttivi appropriati. Siccome si 
fanno pagare i loro servigj , si viene a lucrale il valore di 
tutte le porzioni di detti loro servigj che possono risparmiarsi; 
ma neppure sono queste le più importanti conquiste riserbate 
all’industria. Ci schiude la natura un tesoro inesauribile di 
materiali e di forze i quali non appartenendo singolarmente a 
veruno, sono a disposizione di lutti; e basta che l’industria im- 
pari a servirsene. 

L’uomo senza dubbio provò il soffiar dei venti molto tem- 
po prima di pensare a trarne partito; ma dacché divisò di rac- 
cogliere il vento nelle sue vele, ha ricavato un profitto da una 
forza cieca della natura, la quale si disp*rdeva infruttuosamen- 
te, e se ne è servito per trasportar sé stesso e le sue merci al di 
là dei mari. 

Allorché j>er mezzo della macchina a vafiore ( da molti tut- 
tora impropriamente chiamata ftom/ni a fuoco .) si è messa a pro- 
fitto la forza espansiva dell’acqua vaporizzata , |kt alzare uno 
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slanlufo onorine; allor quando si è in seguito divisato di conden- 
sare questo vapore ; c clic dopo aver praticato il vuoto sotto lo 
stàntufo , ci siam serviti del peso deU'atmosfera per abbassarlo; 
abbiamo cosi procacciato una forza eguale a quella di 20,3o,4<>, 
cavalli e più, forza die devesi a dello leggi fisiche, coetanee del 
mondo stesso, ma le quali sino a quell'epoca nulla contribuivano 
alla soddisfazione degli umani bisogni. 

Datevi la pena di analizzare tutti i progressi dell’industria; 
e troverete che tutti si riducono ad aver ricavato un miglior par- 
lilo dai fondi produttivi appropriati; o sivvero ad aver ottenuto 
un servizio nuovo dagli agenti naturali non appropriati, dalle 
forze e dalle cose messe dalla natura a disposizione degli uo- 
mini (i)t 

Voi rileverete nel tempo stesso che la valutazione delle spe- 
se c dei prodotti è necessaria per giudicare dei reciproci loro 
rapporti e quindi dei progressi dell’industria (a). Tutti gli au- 
tori che bau voluto crear dei sistemi economici senza basarli sul 
valor permutabile delle coseni sono perduti in digressioni. D’on- 
de l’importanza che mi avete veduto apportare, sin dal principio, 
a fissar le nostre idee relative al valore. 

Vedrassi quanto prima che per trar parlilo dai soccorsi gra- 
tuiti della natura abbisognano dei capitali il concorso de’quali 
non è gratuito. La produzione è il risultato composto di queste 
due azioni unite a quella dell’industria che pure essa non è gra- 
tuita. Ma se bisogna pagare il concorso di un capitale c di un 
lavoro industriale, onde godere, pi e., dei prodotti di una mac- 
china a vapore, la macchina stessa dà molto più utile di quello 
che lo stesso capitale e lo stesso lavoro potevano dare senza di 
quella; ed è di un tale eccedente di cui siam debitori all’azione 
gratuita della forza naturale. 


(i) lo credo per me che non possa revocarsi ili dubbio Iaccrescimento di 
possanza che trova una nazione nel progresso del Tinti ust ria ', ma qualora qual- 
che persona si sentisse inclinata ad apprezzarlo troppo poco, io la prego di 
leggere le seguenti parole proferite da un ministro di slato della Gran-Bret- 
tagna ( Mr. Huskisson ) in una radunanza ove trattavasi degli onori da decretarsi 
alla memoria di Watt, cui debhomi notabili perfezionamenti nelle macchine 
a vapore. y> Se noi abbiam terminata gloriosamente , diss'egli la lotta in cui 
r> fummo impegnati un quarto di secolo, il dobbiamo alle risorse createci dal 
-n genio di Watt nel suo perfezionare le macchine a vapore. Senza i mecca- 
r nici e fisici miglioramenti i quali ban dato all' industria ed alla ricchezza 
r. di questo paese un sicuro e gradato sviluppo, noi saremmo stati costretti 
n a subire una pace vergognosa prima delfepoca in cui la sorte favoreggiòle 
n nostre armi. 

(a) Leggete la seconda delle note apposte alla fine del mio catechismo 
d'economia politica*, Terza Edizione. 
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Notale bene, vi prego , che anche qualora il prezzo del prò* 
dotto che ne risulta, scenda a livello delle spese di sua produzio- 
ne, e che il produttore non guadagni nulla più, il profitto per 
l'uomo è nientedimeno acquistato } bensì in quel caso il profitto 
o guadagno è per l’uomo consumatore invece di essere a prò del- 
l’uomo produttore. 

Questi elementari principii sono di alta ini pietanza. Essi 
non riposano sopra metafisiche discussioni , ma sù dei fatti. Può 
esser biasimato il modo con cui gli presento } ma non mai po- 
trebbe contrastarsene la realtà. In quanto poi alle applicazioni 
delle quali sono suscettivi , sono esse iunumerabili. Voi vedrete 
le conseguenze luminose clic ne trarremo relativamente, al com- 
mercio esterno } giacché i cambi che fa una nazione coll'estero , 
altro non sono che altrettanti mezzi di procurarsi degli oggetti 
di consumazione colla minor possibile spesa} ch’è quanto dire 
ottener dei prodotti esteri pagandoli con altri prodotti che ci 
costano meno a prodursi di quelli che mediante il commercio 
indirettamente acquistiamo. E questi appunto essenzialmente il 
vantaggio che il commercio ci presenta. 

Ma questi stessi principii non acquisteranno tutto il loro 
necessario sviluppo se non che al momento in cui io tratterò del 
prezzo delle cose, dei regolamenti , dell’ autorità, giacché tutta 
l'economia sociale è destinata a passare sotto la vostra rivista. 
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CAPITOLO 11. 


DELLA NATURA, E DELI.’ IMPIEGO DEI CAPITAI.! 


Sinora, parlando di capitali, altro non ho fallo, per modo 
di dire se non che nominarli; dissi, la loro azione concorrere 
con quella dell’ industria alla creazione dei prodotti , ma voi 
mete tutto il diritto di domandarmi in che questa azione con- 
siste. 

Tutti , o quasi tutti nel mondo hanno poco' o assai qual- 
che capitale; parecchi se ne servono in modo assai lucrativo , 
senza neppur sapere in qual maniera tale azione dia tali ri- 
sultati. Cosi P azione del cuore in ogni uomo spinge il sangue 
verso le estremità del corpo , e pochissimo conoscono come un 
tal moto si operi e quali risultati ne derivino. La natura è 
antica , ma la cognizione di tutti questi fenomeni è recentis- 
sima ; ed è questa sola cognizione pertanto che può guidarci 
a dei veri progressi. Per capire qual sia la natura dei capitali 
c le funzioni eli’ essi disimpegnano nelle operazioni produttive, 
bisogna bene internarsi preventivamente nel senso di due espres- 
sioni delle quali sarò costretto a far uso in questa spiegazione; 
una sarà la voce disborso o anticipazione ; l’altra consuma- 
zione. 

Allorquando io faccio il sacrifizio di una cosa avente un 
valore, o una qualunque somma, ciò potrebbe essere o per i 
miei bisogni 4 o per quelli di mia famiglia ^ o finalmente per 
quelli della persona alla quale ne faccio un dono. Soddisfatti 
cosi questi bisogni , l’ oggetto e la somma sonò perduti per me 
Senza rivalsa. 

Ma posso altresì Separarmi momentaneamente da Un va- 
lore che mi appartiene impiegandolo in maniera da essere a 
suo tempo ricuperalo $ oppure posso affidarlo a qualcuno che lo 
impiegherà esso pure in modo da riprodurlo , e quindi potrà 
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un giorno restituirmelo. Non è più allora un valore perduto ; 
è un valore consumato, c che nondimeno mi ritornerà in mano, 
è insoinma un disborso , un' anticipazione. 

In quanto alla parola consumazione , sebbene l'andamento 
e gli effetti della consumazione debbano essere sviluppati in 
principio del presente corso, nulladimeno siccome per produrre 
Disogna operare una consumazione , non posso differire a dirvi , 
che nel modo stesso che il vocabolo produrre significa, non creare 
della materia, ma creare un valore, così pure consumare signi- 
fica non distruggere della materia; ma bensì distruggere un va- 
lore. Voi concepite bastantemente esser tanto impossibile al- 
1’ uomo annichilire un atomo della materia, quanto gli è im- 
possibile di trarlo dal nulla. Ma noi possiamo per altro distrug- 

E ;erc totalmente o parzialmente la qualità che attribuisce un va- 
ore alla materia medesima che fa di questa una ricchezza ; 
questa qualità vedeste essere la sua utilità cioè la proprietà che 
essa ha di poterci servire. Da quel momento distruggendo la sua 
utilità noi distruggiamo il suo valore, noi la consumiamo. Al- 
lorché si consumano dei cibi, un abito, noi tolghiamo loro , 
distruggiamo in essi la proprietà che avevano di poter nutrire 
e vestire un uomo, ma non distruggiamo veruna delle particelle 
delle quali sono composti. 

Or dunque se osserviamo di che si componga l’operazione 
di un iritraprenditore d'industria, il quale si occupa a creare 
un prodotto, rileveremo ch’essa consiste in consumare gli og- 
getti sui quali la sua industriasi esercita, a consumare gli arnesi 
clic gli occorrono , e le giornate dei lavoranti che impiega ; e 
rileveremo ancora che tutte queste consumazioni , altro non 
sono che disiarsi, giacché ne risulterà un prodotto il cui va- 
lore ne lo indennizzerà. 

Che si consumi il prodotto sul quale si esercita l’industria, 
è cosa evidentissima. Allorché io semino delle terre per pro- 
durre una messe , le granella che servonmi per seme , sono un 
prodotto che io consumo, di cui distruggo il valore; in fatti se 
a capo di qualche giorno io scavassi il grano posto sotto terra 
e volessi venderlo, non ne ritrarrei un danaro. Parimente il bi- 
fidi*) mi ha venduto i suoi servigj, ed io gli ho consumati , giac- 
ché durante il tempo della sementa , il lavoro di quell’ uomo 
non ha servito ad altro oggetto; ho pure consumato una parte del 
valore del mio aratro e degli altri miei arnesi. 

Nelle manifatture consumatisi nel modo stesso, ed i mate- 
riali che vi s’ impiegano , e gli arnesi e i lavori che abbiso- 
gnano. Un raffinator di zuccheri consuma dello zucchero greggio 
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li quefacendolo nelle sue caldaje , consuma le caìdaje stessi- ; e 
■da questi lavori consumali ne emerge un’altra specie di valore 
c he è quella dello zucchero in pergamena. 

Perfino nell' industria commerciale possiamo , per analo- 
gia , considerare le merci che acquistiamo, come materia prima, 
sulla quale la nostra industria si esercita. Consumiamo il lavoro 
•di quelli che ci secondano , e quando inviamo delle mercan- 
zie in lontani paesi per riceverne altre in concambio, possiam 
riguardare quelle che si spediscono come oggetti consumati 
quanto il grano che abbiam g citato sotto terra , e le merci che 
ci pervengono in baratto, come prodotti nuovi risultati da 
questa consumazione, e che ci rimborsano delle fatte anticipa- 


ne funzioni adunque di un capitale, o signori, sono dì 
somministrare il valore di queste anticipazioni; di lasciarsi 
consumare per risorgere sotto altre forme ; di lasciarsi consu- 
mar nuovamente per nuovamente rinascere, e cosi di seguilo 
fino nell’infinito, purché lo stesso valor capitale sia impiegato 
tanto giudiziosamente da rinascer sempre, e da essere in modo 
proficuo sempre nuovamente collocato. In poche parole un ca- 
pitale è una somma di valori dedicati a lare delle anticipa- 
zioni alla produzione. Quando il valore, così consumato, non 
vien ricuperato nella sua iutegrità , porzione del capitale è per- 
duta •, è un capitale intaccato. Quando il valor prodotto è su- 
periore a quello anticipato , il capitale diviene accresciuto. 

Non è necessariamente il proprietario di un capitale quegli 
che lo consuma riproduttivamente; ma é bensì necessariamente 
un imprenditore, giacché un valore non può essere prodotto 
che da una intrapresa industriale. L’ìntraprenditore il consuma 
e riproduce, o che il capitale sia suo, oche abbianglielo im- 
prestato; e l'operazione, (la quale in quest’ ultimo caso é ef- 
fettuata dal mutuario ) è ugualmente un anticipazione fatta alla 
riproduzione, e dal prodotto rimborsata. 

Ad oggetto che una somma di valori possa chiamarsi capi- 
tale, non è punto necessario che sia in danaro contante. Valu- 
tasi un capitale in danaro, come si valuta ogni altro effetto , 
quando vuoisi render conto a sé stesso della sua importanza, e 
conoscere quanta porzione di avere esso costituisca; ma per dirsi 
capitali basta che siano valori destinati a fare delle anticipazioni 
alla produzione, e disponibili; che è quanto dire che possano 
essere convertiti senza perdita in oggetti adattati al ramo d’in- 
dustria nel quale debba il detto capitale essere impiegato. Quando 
un negoziante dice che ha un capitale di centomila franchi da 
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rollocatv in una operazione, non vuoisi din* precisamente che 
alibi» centomila franchi in numerario, questa espressione serve 
ad accennare la somma totale dei valori capitali ch’ei vuole 
impiegarvi ; e questi valori capitali possono consistere egual- 
mente in iscrizioni sui fodi pubblici, in effetti di commercio, in 
balle di caffè , o in tutt’ altro genere di mercanzie che sarà per 
vendere a misura che lo esigeranno le anticipazioni necessarie al- 
l'operazione alla quale quel capitale è destinata 

E quando in seguito uno vorrà assicurarsi dell’importanza 
di questo stesso capitale messo in azione, si stimeranno i di- 
versi oggetti nei quali sarà stato convertito per servire all’ in- 
trapresa operazione; e dirassip. e. se è una manifattura , essa 
ha tanta rata de’ suoi capitali in fabbriche , tanta in attrezzi , 
tanta in materie prime, tanta in man d’opera anticipata, un’altra 
porzione in prodotti ultimati ma invenduti , un’ altra final- 
mente in contante. Il valor coacervato di tutte queste cose com- 


jHjne il suo capitale* 

Notate 5 vi prego, che quantunque il valor capitale sia con- 
servato, i prodotti dei quali detto capitale si compone , sono 
effettivamente consumati in tutta la forza del termine, giacché 
1" utilità che si trovava in quelli è distrutta. Quando il colore 
dell’ indaco è [lassato nel panno turchino , quest’indaco, ingre- 
diente di tintura, ed avente un valore, è stato effettivamente 


consumato, poiché ha perduto ogni valor permutabile. 

Premesse queste considerazioni generali sulla natura e sul 
servizio del capitale , seguiamo ie tracce del valor capitale mede- 
simo nelle tre vaste branche dell’ industria , ed osserviamo in 


qual maniera questo valore sia conservato, mentre invece l’og- 
getto nel quale esso risedeva momentaneamente è consumalo ; 
e cominciamo, ad attingere il nostro esempio in una intrapresa 
rurale. 


Un filtajuolo provvisto di un fondo capitale sufficiente a 
lavorare un terreno, ne converte una porzione in cavalli, in 
buoi, in gregge, in arnesi rusticali , in granella per seme. Le 
cosi? da lui comprate hanno il loro intiero valore; le acquista 
secondo il lor prezzo corrente. Se volesse rivenderle subito, le 
venderebbe lo stesso prezzo di compra , il valor capitale ecco 
dunque che non rimane alterato da questa compra ; egli ha an- 
tici|>alo il suo capitale, e questa anticipazione è per modo di 
dire, rientrata sotto la forma di bestiame, sementa et! altro. 

Sotto questa ultima forma esso fa agire il suo capitale ; 
cioè stanca i suoi cavalli, fa pascere, cuoprire , tosare le sue 
[«•core ec. Una porzione delle vecchie materie del capitale, i 
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E rivalli vccclii, le [lecere vecchie non valgono più alfa lino <11 
anno, quanto valevano al principio. Ma se il capitale è peggio- 
rato da una parte , esso si è ristabilito dall’altra. Il gregge ha 
dato pecore giovani , i cavalli lavorando, e dando sughi , han 
fatto produrre del grano di cui una parte ha somministrato di 
che mantenere intiera questa porzione di capitale. Voi vedete 
che l’ impiego che ne è stato fatto , non è stato se non che uno 
sborso ; che è quanto dire che l’ anticipazione è consistita nel 
valore effettivamente consumato , ed il rientro del valore pro- 
dotto. 

Altrettanto può dirsi degli istrumenti aratorj, degli aratri, 
delle erpici, dei rastrelli. La porzione di questi valori che si è 
trovata alterata dall’ uso , è stala mantenuta da una porzione 
del valore dei prodotti , e se l 1 affitto è tenuto bene, questa parte 
di capitale vale anche a fin d’ anno quanto valeva jn principio $ 
il lacero adunque degli arnesi altro non è pur desso se non che 
una fatta anticipazione. 

Altra porzione del capitale del fittajuolo è servita a pagare 
delle mercedi a degli operanti , ed a mantenere la propria fa- 
miglia , ma i lavori di tutta quella gente Iranno contribuito alla 
creazione del valore prodotto : ed una porzione del valnr pro- 
dotto ha procurato il rientro di quell’anticipazione. 

Nella specie di lavorazione che abbiamo presa per esem- 
pio , evvi una porzione di capitale la di cui consumazione 
è anche più lenta di quella degli istrumenti d’agricoltura, ma 
essa non appartiene in generale al fittajuolo ; fa parte del capi- 
tale del proprietario; e sono le siepi o chiudende, i fossi o ca- 
nali per adacquare, le fabbriche ed altro. Dico die questa an- 
cora è una porzione del capitale, non del terreno, e clic serve 
alla medesima operazione produttiva ; giacché tali cose non 
sono istrumenti naturali, come lo sono i campi, ma prodotti 
acquistati per mezzo di un ricambio che il proprietario ha pre- 
cedentemente fatto di un valor capitale con dei materiali , dei 
lavori di muratore, di lcgnajuolo ec. E da questo cambio sono 
risultate delle scuderie, stalle, fienili, magazzini ec. in una pa- 
rola dei prodotti, e prodotti consumabili: dico consumabili, giac- 
ché supponendo che non si commetta veruna spesa per man- 
tenerli , a capo di pochi anni , o anche di un secolo , tutti 
questi articoli non avranno più alcun valore, e la tetra ove 
esistono non varrà niente più di ciò che non valeva prima clic 
avessero luogo tali costruzioni. Sarebbe un terreno sodo incolto, 
e sul quale bisognerebbe con nuove spese impiegar dei valori ca- 
pitali per renderlo fruttifero. 
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Non si consuma ciascun anno clic una del iole porzione di 
questo valor capitale. Esso rimarrcblic alla fine dell’ anno lauto 
considerevole quanto al principio, se non fossero i deperimenti 
che provengono dall’ uso che se ne fa. Ma dall’ altro canto 

3 u est ‘uso moltiplica i valori prodotti, e fornisce di che farvi 
elle riparazioni che mantengono questa porzione immobiliare 
del capitai dell’affitto sempre nella integrità del suo valore (i). 

E qui pure vedete che la porzione consumata altro non 
è che un’ anticipazione , i di cui prodotti ne procacciano il ri- 
cujiero. 

Ciò che intendevo provarvi , signori , si è che il capitale 
impiegato in una intrapresa rurale, è un valore che si destina 
ad un anticipazione : che questa anticipazione rimane assorbita 
nel corso delle operazioni produttive, e che è rimborsata dal pro- 
dotto delle operazioni medesime. 

Prendiamo ora di vista l’impiego di un captale in una 
operazione di manifattura , ed avrein luogo di far delle osser- 
vazioni totalmente aualoghe. 

Per mandare un Clatojo di cotoni si costruiscono delle 
fabbriche, si eseguiscono dei lavori d’idraulica. Il valor capi- 
tale è permutato in queste costruzioni che sono prodotti del- 
l' umana industria : 1’ annuo consumo di questa porzione di ca- 
pitale è eguale al deperimento, alla perdita del valore che que- 
ste costruzioni soffrono ogni anno. I prodotti annui provve- 
dendo agli annui restauri , rimborsano permanentemente questa 
| >017. ione consumata del capitale. 

Altra porzione del capitale è impiegata in macchine atte 
a preparare e filare il cotone, e questa porzione è dessa pure 
parzialmente consumata nell’anno^ e la porzione consumata 
(sotto pena di vedersi alterare, cioè diminuire il capitale) è 
rimpiazzala da una porzione del valore prodotto. Ecco dun- 
que un altre valore consumato e riprodotto, sborsato e ricu- 
jierato. 

Il manifattore compra del cotone in bozzolo, lo consuma 
lavorandolo, che è quanto dire che nel corso delle prcparazoni 
che gli fa subire, se non lo snatura affatto, lo riduce per lo 
meno in uno stato in cui non è più vendibile ; ma somigliante 

(i) Siccome la porzione del rapitale di una intrapresa rurale che consiste 
in fabbriche ed altro, appartiene in generale al proprietario del terreno, è 
questi che fornisce annualmente col mezzo di restauri il nianlenimenlo di questa 
parie del valor capitate. Ma siccome le fabbriche ec. servono a moltiplicare 
le annue produzioni al iìttajuolo, ed aumentano il canone rh' esso paga, cosi 
sono sempre le annue produzioni che mantengono il capitale medesimo. 
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al seme del frumento, quel cotone ricomparisce quanto prima 
sotto la fonna di cotone filalo ; da quel momento eccolo una 
mercanzia, un prodotto che ha un valor corrente, e che resti- 
tuisce il valor capitale consumato per produrlo. 

I lavori degli operaj, dei soprintendenti, dei commessi, del 
manifattore sono consumati come abbiamo veduto che lo erano 
i servizj produttivi de’ servi dell* affitto, e queste anticipazioni 
sono rimborsate da una parte del valore del prodotto creato. 
Vedete dunque che l 1 impiego del capitale è sempre l’acquisto 
ili un valore clic si consuma , e che è rimborsato dal pro- 
dotto. 

Se il prodotto non basta a rimliorsare tutte le anticipa- 
zioni che sono state fatte , allora una porzione del capitale è 
stata consumata improduttivamente, invece di esserlo stato ri- 
produttivamente. 

Cosi dunque i capitali tra le mani dell’ industria sono tra- 
sformati , tormentati in mille sensi in picciole come in gran- 
diose intraprese. Basti dare un’ occhiata intorno a sè per ve- 
derne degli esempj. Vedo un trattore portare dal mercato un 
carico intiero di erbe, di burro, di pesce. Egli ha convertita una 
prte del suo capitale in tutti questi generi che quanto prima 
convertirà in ogni specie di vivande ; altra parte del suo capi- 
tale ei lo converte in salario de’ suoi cuochi , che sono i lavo- 
ranti della sua manifattura ', e tutte queste porzioni di capitale 
gli ritorneranno con guadagno, mediante il cambio ch’ei farà 
delle sue vivande col denaro de’ suoi avventori , che sarà do- 
mani convertito in altre provvisioni , e così di seguito fino in 
infinito. 

Se noi spingiamo più oltre i nostri sguardi , vediamo dei 
rapitali circolar nel mondo sotto mille e mille forme ; andari; 
in America in oggetti di moda , panni , libri ; ritornarne in 
forma di zucchero greggio •, questo zucchero messo in perga- 
mena , fa passar sotto questa forma i nostri capitali in Sviz- 
zera, d’onde ritornano sotto la forma di cacio, di castelli d’oro- 
logi ed altro. Noi possiam considerare le merci che abbiamo in- 
viato all’estero come consumate riproduttivamente , e quelle che 
ne sono ritornate come altrettanti prodotti nuovi che ci hanno 
rimborsato ili quelle anticipazioni. Con lo staso valor capitale 
puossi ricominciare delle operazioni simili, o altre, coltivar ter- 
reni, fabbricar case ec. 

Vedete, o signori, che un capitale spettante ad un fran- 
cese jHiò circolare per tutta la terra . senza cessare d’ apparte- 
nere alla Francia. Chi ne impedisce ili supporre che il negi>- 
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zianle il quale fa delle spedizioni in America abbia dato, or- 
dine di dirigerne i generi cambiati a Londra ; e che in seguito 
abbia commesse al suo corrispondente d’ impiegarne il ritratto 
nei fondi pubblici in Inghilterra ? Questa porzione di ricchezza 
non di viene per questo una porzione di ricchezza dell’ Inghil- 
terra medesima 5 ma resta anzi un capitale Francese , e tal- 
mente francese che la Francia è quella che ne ritrae i frutti e 
clic- ne fa rientra re il capitale, ogni qual volta il proprietario di 
esso lo desideri. 

Ad onta però, di tanti diversi aspetti rivestiti dai capitali , 
di tanti viaggi ai quali sono esposti , d’ onde mai deriva quel 
vecchio, radicato sistema di non considerar capitale se non che 
una somma di contante , nè come i capitali di un paese altro 
che i danari clic vi si trovano? Ciò deriva senza dubbio dal- 
1’ uso invalso , ogni qualvolta si vuole incominciare ad intra- 
prendere una speculazione , di convertire con dei ricambj ( vol- 
garmente detti vendite ) i valori capitali dei quali può disporsi 
m una somma, di contante; perchè in seguito se allo, incomin- 
ciare dell’ operazione uno ha il suo capitale in danaro, effet- 
tuerò più agevolmente le nuove trasformazioni ( o sivvero le 
compre e provviste ) che abbisogneranno all’ impresa. 

Che cosa ci prova tutto ciò? che ogni volta che s’impiega 
un valor capitale, mettesi sotto la forma che più conviene al 
propostosi scopo. Vuoisi fot- degli acquisti ? si converte il pro- 
prio capitale in contante. Si vuol fare delle speculazioni, delle 
spedizioni? si riduce in merci , in oggetti di estrazione. Vuoisi 
erigere una manifattura? si converte in fabbriche. Sotto que- 
ste diverse forme un capitale non è nè più nè meno un capi- 
tale; esso è il valore di tutte quelle cose, (purché non sia 
destinato ad una consumazione sterile ove rimanga distrutto ). 
di tutte quelle cose, dico, che custodiscono il capitale medesimo. 
La forma sotto la (piale il valor captale si presenta è indifferente, 
jairchè questo valore si perpetui. 

I capitali che un paese racchiude in sè non sono dunque 
soltanto le somme di danaro. clic vi si trovano. Iie sole somme 
che facciano parte dei capitali di un paese, sono. quelle clic si 
riserbano all’ acquisto di oggetti destinati ad essere consumati 
riproduttivamente; perchè allora il valore di questi danari non 
si dissiperò ; esso non farò altro che variar di forma. Ma le 
somme di contante che ci provengono dai nostri guadagni » dalle- 
nostre entrale, e che sono destinate a sovvenire ai bisogni 
dello nostre famiglie , non l'anno, parie di alcun capitale. Se 
souovi in Francia due miliardi di contante , e se la mela è 
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abitualmente impiegata al mantenimento delle famiglie, non 
evvi più clic un solo miliardo nel numerario di Francia clic facciu 
parie de’ suoi capitali. 

Ma dall’altro canto, i capitali della Francia si compon- 
gono di ben’ altri valori oltre quelli del suo numerario. Se vo- 
leste conoscerne la somma, dovreste interrogare tutti gl’ intra- 
prenditori d’industria che la Francia medesima contiene, ad 
incominciare dal più cospicuo armatore che cuopre i mari dei 
suoi navigli, fino all'infimo fabbricante di spille, e saper da 
loro a quanto ascenda il capitale che manda la rispettiva loro 
impresa. Coacervate tutte queste somme, avreste quella dei capi- 
tali francesi. Ma vi confesso che non vidi finora verun libro di 
statistica il quale mi abbia presentato veruna approssimazione 
tollerabile della somma capitale di qualsiasi paese. 

Qui appunto si affaccia una questione: se la produzione , 
se la creazione dei valori nuovi, non serve che a rimborsali: 
l’anticipazione fatto coll’impiego dei capitali, sembra dunque 
che non siavi produzione nuova. Il valor capitale esisteva nella 
società prima dell’ inoominciare di una operazione industriale. 
Questa operazione industriale la distrugge e la ristabilisce ; essa 
dunque altro non fa che riporre le cose in slalu quo e come- 
erano per lo innanzi. Essa fa succedere, ad un valore un 
altro valore, nè versa punto nella società un eccedente di valore. 

Questa difficoltà ha imbarazzati la più parte degli econo- 
misti i cpiali forse non hanno osservato che mentre un intrapre- 
sa industriale Ita nel corso di un anno ripristinato il capitale 
quale era al principio dello stesso anno, tutti i produttori che 
concorsero a tal produzione sono vissuti per un eguale spazio di 
tempo. Essi hanno dunque prodotto oltre al valor capitale , il 
valore di tutto ciò che eglino stessi hanno consumalo per il loro 
mantenimento. 

Una rigorosa analisi c’insegna che veruno dei fondi produt- 
tivi non rimane consumato nella produzione, ma solamente lien- 
si i servigj che essi fondi rendono. E cosa evidentissima che il 
terreno non resta consumato, perocché a capo all’anno un campo 
vale quanto valeva in principio dell’anno medesimo. Il fondo 
industriale non pure esso è consumato , giacché un lavorante ha 
tutta la medesima capacità che aveva quando l’operazione pro- 
duttiva incominciò (1). Il fondo capitale è egualmente conserva- 
ti) Per wmpliriuar la cosa io meliniti dalla pmrnlt- <|m-jlinnv il ilrprri- 
mento per cagione dcllcla. Convien supfiorrc clic «i renila il proprio Li vol o 
At } una lavw, dire in croi, vitaliziti, la quale indi mózza delie lai-olla clic IV là 
i’i fa perdere. 
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to', giacché noi abbiaiu veduto il valor ca ih la le perpetuarsi in 
mezzo alle trasformazioni fattegli subire. Ciò che per altro è ve- 
ramente consumato, si è il servigio renduto da tutti questi fondi. 
Bisogna accuratamente distinguere il fondo in se stesso, dal ser- 
vizio del fondo. Il servizio del fondo di terra , rappresentato 
dal fitto che l’intraprenditore ne paga; il servizio del capitale 
durante l’operazione , rappresentato dal frutto che ne paga lo 
stesso intraprenditore; finalmente il lavoro degli industriosi rap- 
presentato dalla loro mercede; ecco tutto ciò che l’operazione ha 
distrutto. Ma essa non ha però distrutti quei diversi servizj sen- 
za pagarli. I possessori di un fondo hanno ricevuto il prezzo del 
servizio renduto dalle loro terre . dal loro capitale , dalle loro 
braccia. Ecco quanto è stato prodotto di nuovo e consumato dai 
produttori. E il solo valore dei servizi produttivi quello che è 
stato effettivamente consumato, salva la porzione che si accumula 
p-r essere accresciuta ai capitali della società , come in seguito 
vedrete. La società vende ogni anno il servizio dei fondi pro- 
duttivi che essa jiossiede , e sussiste dei guadagni che ne ricava. 
Essa si depaupera ogni qual volta indipendentemente dal pro- 
dotto de'suoi fondi, dissipa una porzioue dei fondi medesimi, ed 
all’op|>osto aumenta le sue ricchezze quando accresce i suoi fon- 
di produttivi. 

Allorquando l’intrapreuditore, invece di comprare imme- 
diatamente dei lavori , compra delle materie prime, è lo stesso 
che se comprasse i servizj poduttivi, i lavori di cui il valore del- 
le materie prime è il risultato. In qualsivoglia modo impieghisi 
riproduttivamente un capitale, questo impiego si risolve sempre 
nell'acquisto di servizi produttivi, vecchi, o nuovi, per ottenerne 
un prodotto. 

È in questa conformità, o signori, che contemporaneamen- 
te il capitale è rimborsato, e tutti i produttori sono pagati dei 
loro servigj (i). 

La natura dei capitali, quella delle loro funzioni , ci scuo- 
prono delle verità molto importanti. Una di queste si è clic i 
capitali produttivi non consistono in valori fittizi e di mera con- 
venzione, ma sibbene in valori reali ed intrinsici i di cui pos- 
sessori credono opportuno destinare alla produzione. In latti non 
si possono comprare dei servizj produttivi , se non con oggetti 
materiali aventi un valore intrinseco , non puossi accumulare in 

(») !.. inalisi che c Inaia minte distingue fra loro i diversi fondi produtti- 
vi, e quindi il valore di ciascun fondo da quello del servizio che può rendere 
mi sembra fondamentale in economia politica; senza di quella incontrami mol- 
ti problemi insolubili. 
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capitali e trasmettere ad altra pcrvma, se non che dei valori in- 
corporati in oggetti materiali (i). 

Se talvolta si presta un capitale, o si comprano dei servizj 
produttivi dando in pagamento degli effetti di commercio, que- 
sti effetti sono il segno rappresentativo di oggetti materiali che 
sono la proprietà del mutuante. Trasmettendo gli effetti, esso, 
trasmette il proprio diritto al possesso di questi oggetti materiali. 
Vedesi taluno far dei negozj col prodotto di tratte , o bi- 

5 liciti i quali non rappresentano alcuna proprietà, e che non sod- 
isfano se non col riunuovarsi vicino alla scadenze , ma bisogna 
che qualcuno sconti questi biglietti; ed in tal caso colui che scon- 
ta è il capitalista che dà ad imprestilo i valori effettivi dei quali 
fa l’anticipazione, valori che consistono o in denaro, o in merci. 

11 manifattore che compra delle materie prime a credenza, 
toglie in prestito dal suo venditore il valore di queste mercanzie 
per tutto il tempo per il quale esso gli fa credenza; e questo va- 
lore imprestatogli, è a lui somministrato in merci le quali sono 
altrettanti valori materiali. 

Or dunque se non si può prestare e prendere ad imprestilo 
uua porzione del capitale se non che in oggetti effettivi e mate- 
riali , cosa sarà della massima invalsa che il credito moltiplica i 
capitali ? Il mio credito può far sì ch’io disponga di un valor 
materiale che un capitalista ha messo in riserva ; ma se ci me lo 
impresta , gli è forza rimanerne privo; non può contemporanea- 
mente imprestarlo ad altra persona; un solo e medesimo valore 
non può servir due volte contemporaneamente; l’intraprenditore 
che impiega quel valore, che Io consuma per compiere la sua ope- 
razione produttiva , impedisce che altri iutraprenditori possano 
impiega rito nelle loro. 

Le capacità industriali , l’abilità acquistata che ponno con- 
siderarsi come altrettanti capitali, dei quali ritirasi il frutto traen- 
do partilo dalla propria abilità , sono essi pure annessi a degli 
esseri materiali, poiché fan parte di una persona visibile , ma 
non sono trasmissibili , giacché non si può vendere la propria 
persona e cederla definitivamente; non può che locarsi ; essa 
compone un fondo che noi abbiam chiamato Jbndo di facoltà 
industriali oppure fondo industriale che dà un reddito, ma che 
é inalienabile. 

I soli capitali ch’io conosca essere immateriali sono, la 

(i) Sono vi dei capi Li h non incorporati iu rose materiali, come urebhero, 

Li clientela di un notajo^ un' impresa commerciale ; ma questa jwrtioiie di 
rapi Li le è un valore reale realissimo; e non soltanto un segno coinè quelli 
che, giusta. 1 opinione di certi, ^tossono rimpiattare i capitali. 

I. IO 
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eliditela, eli avventori di una bottega , di un gabinetto, di tin 
giornale. Un capitale di questa natura può trasmettersi , vender- 
si} ma colui che lo veude o lo impresta , non potrebbe venderlo 
nè locarlo a più persone simultaneamente. In qualunque modo 
un valor capitale non può servire contemporaneamente a più 
persone} e l’uso che ne fa una di esse appunto impedisce che altre 
ne usino nel tempo medesimo. Non si presta ad un uomo se non 
che escludendone tutti gli altri} d’onde ne conseguita che il cre- 
dito, la possibilità di prestare e di togliere in prestito , non mol- 
tiplica ì capitali. 

Quai sono dunque i vantaggi che procura il credito? Ec- 
coli: procura a colui che manca di capitali, il comodo dei ca- 
pitali di chi o non vuole , o non può impiegarli di per se 
stesso. Impedisce che questi capitali rimangano nell’inazione. 
Se un fabbricator di panni non vendesse a fido i suoi panni 
al fondachiere , il panno languirebbe nella fabbrica. La fiducia 
accordata al mercante pone più sollecitamente il panno tra le 
mani del consumatore. Se un droghiere non vendesse a cre- 
denza al tintore, e se il tintore per mezzo di tal facilità, non 
tingesse a fido al fabbricante di panni , questi per mancanza di 
mezzi di stare in disborso , sarebbe forse costretto a sospendere 
la sua fabbricazione, sino a che i suoi primi prodotti fossero rea- 
lizzati} d’onde ne conseguiterebbe che la porzione del suo capi- 
tale che è in mercanzia metà manifatturata , in telaj , in lavora- 
torj, rimarrebbe in tutto o in parte inoperosa. Queste credenze 
adunque impediscono le perdite di tempo } ma vedete che esso 
consiste nel caso presente, in una anticipazione di ingredienti, 
che sono cose materiali , sino al momento in cui non siano ma- 


terialmente [«agate. Non vi è dunque moltiplicazione di capitali, 
ma soltanto un impiego più costante di quelli già esistenti. 

È soltanto sotto un tal rapporto che è da bramarsi , che è 
cosa felice per la società , che il credito sia generalmente diffuso} 
ma evvi una posizione più favorevole ancora , ed è quella in cui 
vemno abbisogni di questo credito, in cui ciascuno nell’esercizio 
della sua professione ha saputo mettere a parte bastanti capitali 
per supplire alti sborsi che detta sua professione esige, senza bi- 
sogno di togliere ad imprestilo. Dico che generalmente parlando 
è questa la posizione la più favorevole, poiché la necessita di tor- 
re somme ad imprestilo, e di ottenere del respiro , è sempre di- 
sastrosa per quelli che sono costretti a ricorrervi} essa moltiplica 
le occupazioni degli industriosi senza moltiplicare i prodotti } 
essa li costringe a dei sacrifìzj che sono uu aumento delle spese 
di produzione} essa espone finalmente i capitalisti a delle perdite 
non meritate, ed aumenta la tassa dei frutti. 
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Cosi, o miei signori , un quadro esalto della natura delle 
cose, vi mette in grado di giudicare le opinioni volgari destituite 
di base, e di apprezzare convenientemente i vantaggi ai quali 
può aspirarsi, non meno che quelli sui qiiall non dee calcolarsi. 

Dal momento che le anticipazióni fatte in favore di una 
produzione, sono rimborsate dalla realizzazione dèi prodotto che 
ne è risultato, possono esser nuovamente impiegate; dimodoché 
un medesimo capitale serva soventi volte a più produzioni nello 
stesso anno. Può un fornajo comprar giorno per giorno la farina 
per fare il pane , e le legna per scaldare il forno ; come può 
egualmente vendere giorno [ter giorno il pane fatto. Questa por- 
zione del di lui capitale è in tal caso anticipata 365 volte l’anno 
ed altrettante volte rientra-. Nell’arte del raffinatore di zucelicri , 
abbisognano due mesi circa per ridurre in pani lo zucchero greg- 
gio. Il raffinatore adunque per compiere la sua operazione pro- 
duttiva è obbligato di anticipare per due mesi almeno il valore 
della sua materia prima, e delle altre sue spese; se egli non può 
vendere il suo zucchero , o non può ritirarne il prezzo se non 
che un mese dopo, ogni operazione occupa il suo capitale- per 
tre mesi , e con questo, stesso capitale egli può fare nel corso di 
un anno quattro operazioni del suo mestiere. 

Non vuoisi dire precisamente eli’ ei non faccia se non che 

J uattro operazioni alranno. Se ha dei capitali , delle botteghe, 
egli arnesi, dei lavoranti in sufficiente numero, egli non òobbli- 

f ato ad aspettare che un’operazione sia terminata per intrapren- 
erne un’altra. Può anche incominciarne una nuova ogni giorno 
per durare quattro mesi. Io voglio solamente dire , che con lo 
stesso capitale ei non ne farà clic quattro all’anno; che se n<- 
vuol fare otto , bisogna che abbia un doppio capitale; se dodici 
un triplo , e cosi di seguito. 

Sonovi delle operazioni produttive come la concia de* cuoj , 
che occupano il lor capitale in circolazione per il lasso di un an- 
no e più. Molte- speculazioni commerciali sono nello stesso caso , 
e specialmente quelle che si fanno in lontani paesi. 

Quando un capitalista, dopo avere impiegato i. suoi fondi 
sotto tutte le forme in cui possono produrre li converte in dana- 
ro j>er mezzo di vendite , chiama ciò realizzare , come se un va- 
lore fosse più reale in contante che in tutt’altr» mercanzia di 
facile e comune vendita; e come se il medesimo capitalista, sotto 
pena di non ricavare veruna entrala da quelli stessi fondi , note 
bramasse egli stesso di nuovamente convertirli in oggetti capaci 
di dare del guadagno. 
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CAPITOLO XI. 


CLASSIFICAZIONE PEI CAPITALI 


(Quantunque le varie forme sostanziali sotto le quali si trova 
un capitale, sicno tutte analoghe fra di loro in quanto al modo 
di concorrere alla produzione, noi ne faremo nondimeno tre di- 
stinte classi. Ma io sono obbligato di ripetervi, o signori, che non 
è la natura loro che ne forma delle classi; siam noi che le distin- 

E iiamo per comodo dei nostri studj, e vedrete più avanti quanto 
distinzione dei capitali relativamente all’impiego che se ne fa, 
contribuisca a spiegare i più o men vistosi guadagni che essi 
danno. 

Dist inguonsi dunque i capitali in quanto al loro impiego in 

capitali fissi o impegnati 
io 

capitali in circolazione 
ed in 

capitali produttivi di utilità o di comodo 

Un capitale fisso, o impegnato è quello il cui valore risiede 
in istrumenti occupati alla produzione sotto forme permanenti 
e stabili. Mi spiego. 

Una fabbrica ad uso di lavoratorio , concorre alla produ- 
zione sempre sotto la figura di lavoratorio; una macchina pure 
vi concorre sempre nella stessa maniera e sotto la sua forma 
propria di macchina. Si restaurano, un fabbricato, una mac- 
china; si rinnuovano ancora onde perpetuare il loro valore , ma 
se gli conservano sempre le medesime funzioni : ed ecco ciò che 
chiamasi capitai fisso o impegnato , Dico impegnato per la ragio- 
ne che non si può togliere da queH’impiego per destinarlo ad 
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altro senza perderlo, almeno in gran parte. Convien ch’ei serva 
stabilmente ad un medesimo genere di produzione e perfino 
quando cambia proprietario o possessore. 

Quantunque si mantengano i fabbricatigli attrezzale mac- 
chine nel migliore stato, quando anche fossersi conservati nuovi 
ed intatti, a capo di qualche anno, non valgono mai quanto co- 
starono. Una macchina non varrà mai per chicchessia precisa- 
mente quanto varrà per colui che la fece stabilire. Le spese di 
collocazione saranno sempre perdute quando uno vuol disfarse- 
ne. Dunque i valori capitali impegnati si alterano per necessità , 
c non debbonsi in un inventario valutare le macchine, gli attrez- 
zi ed ogni altro mobile, il prezzo preciso che costarono. Cono- 
sco delle manifatture nelle quali valutasi ogni anno, all'epoca 
dcgl'inventarj, il capitale fisso ad un quinto meno di ciò che va- 
leva l’anno precedente: (i) talmente che la manifattura si con- 
sidera in perdita allorché i prodotti di ogni anno , indipenden- 
temente da tutte le altre spese di produzione , non indennizzano 
un quinto dei valori impiegati in attrezzi, il quale quinto si ha 
in tal caso come consumato , come perduto nelle operazioni del- 
l'anno. 

Ciò è forse un troppo accordare al deterioramento di un va- 
lore mantenuto, specialmente in certe lavorazioni nelle quali 
poco è soggetto a perdere, c non è mai esposto ad esser rimosso 
dal suo impiego ; ma uu inventario non è che una liquidazione 
fittizia (ì) che fa un negoziante per render conto a sé stesso del- 
lo stato de’proprj affari, cosicché all’epoca di una liquidazione 
definitiva, in caso di vendita di un’intra presa , è meglio trovarsi 
più ricco che più povero di ciò che si presumeva. 

Ben più deteriora il capitale impegnato quando vogliatene 
cambiare l’uso. Se di un frantoio Volete fare un molino, saranvi 
in tal metamorfosi dei materiali perduti, o per lo meno, il prez- 
zo dei quali non equivarrà né a ciò che costarono, nè al servizio 
che [)o tea no rendere mentre erano collocati in azione; saravvi 


(l) Più giusto ancor* e sopra basi più ragionevoli stabilito di quelli chi! 
accenna l'autore ci sembra il metodo praticato per gli annuali inventari del 
valor drgli utensili e mobili, dal grandioso stabilimento dell'I. e R. magona 

0 fabbricazione di ferro di Toscana, ne’ cui laboratori! stimami annualmente 

1 suddetti oggetti nello stata quo e ciò che realmente valgono nella loro at- 
tualità, cosicché si possa avere un dato Osso in questa parte per il bilancio 
della lavorazione. Nota del trad. italiano. 

(») La definizione partili troppo lata per non dire erronea. L'inventario 
in una manifattura che vogliasi tenere equilibrata ed ovviarne il più lieve 
sbilancio è un’operazione normale, certa, c non fittizia o approssimativa nel 
senso il più lato. Nota del trad. italiano. 
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della man d’opera pure perduta 5 quella cioè necessaria ad effet- 
tuare il cambiamento. Allorché sotto Bonaparte si volle obbli- 
gare i filatori di cotone a ridurre le loro macchine a filar lana , 
il loro capitale in macchine si ridusse appena alla metà del suo 
valore. Per fare de’filatoj da lana , l’uso dei materiali che già 
possedevano, non risparmiò loro forse neppur la metà di ciò che 
sarchiargli costati dei filatoj nuovi. Furonvi anche altre perdite 
in quelle operazioni , come quelle derivanti dal cambiamento di 
usi -, dall'incapacità dei lavoranti ad un nuovo genere di lavoro , 
dalla difficoltà di stabilire ottave facilità di smercio (i),ma non 
è questo il luogo di parlarne. 

Il valore dei miglioramenti delle costruzioni , delle chiuse 
fatte sopra un terreno, è pur desso un capitale impegnato. Sono 
questi per una nazione i capitali i .più solidamente acquistati. 
Un negoziante può agevolmente trasferire i suoi capitali m este- 
ro paese; perciò fare basta ch’ei compri ed estragga delle merci 
delle quali è permessa l’esportazione. Ma all’opposto una ridu- 
zione a coltura, un disseccamento di palude, sono un vantaggio, 
un valore che lesta nello stato. Più non veggonsi orme della già 
brillante esistenza di molte città ricche in altri tempi per l’esten- 
sione del loro commercio, mentre la Lombardia , la Fiandra a 
dispetto delle lunghe guerre delle quali furono il teatro passano 
tuttora per i territorj 1 meglio coltivati ed i più popolati del- 
l'Europa. 

Chiamasi capitale in circolazione quello che cambia neces- 
sariamente di forma per il fatto stesso della sua produzione ; 
quello la cui materiale forma perisce e rinasce nel corso delle 
operazioni produttive; quello di cui l’anticipazione, ed i rientri 
succcdonsi per nuovamente incominciare. Tale è quasi tutto il 
capitale di un negoziante. Appena rientrata una porzione de’suoi 
fondi, .egli la eroga in acquisto di merci; spedisce queste ; le ven- 
de , ne compra altre ; vende anche queste e ricomincia. Il suo 
capitale passando da una in altra materia circola costantemente. 

Nelle manifatture il capitale in circolazione è la porzione 
del capitale col quale compransi delle materie prime, che trasfor- 
mami in prodotti , e del cui prezzo si comprano altre materie 
prime le quali parimente si trasformano in prodotti « così di 
seguito. 

Le anticipazioni che fa il manifattore por pagare i suoi la- 


fi) La situazione scelta per una filalnra di cotone è molto diversa da 
quella ebe ennviensi ad una filatura di lana; ma un'autorità arbitraria c pre- 
venuta fa poco caso di considerazioni economiche. 
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Vnranlì sono esse pure una porzione del suo capitale circolante. 
Ei ne compra dei servizj produttivi; ed ecco una trasformazione; 
vende i suoi prodotti; eccone un'altra. Col danaro che ne ritira 
compra de’nuovi servizj produttivi e così avanti. 

Finalmente per terminare la classazione dei capitali pro- 
duttivi abbiamo i capitali immediatamente produttivi di utilità 
e comodo produttivi di prodotti immateriali, di prodotti che non 
si attaccano c non s'incorporano in veruna sostanza materiale. 

Quando un proprietario fa costruire una casa per abitarvi , 
non uscirà da quella casa verun prodotto da portarsi al mercato; 
ma ne proverà bensì sempre un utile che è un prodotto molto 
valutabile, giacché il proprietario potrà vendere questo utile di 
ogni tempo ( lo clic fa quando ritira una pigione della propria 
casa ); o sivvero può consumarlo egli stesso ( lo clic fa quando 
invece di appigionare abita la propria casa ). Questa porzione del 
suo capitale non è dunque improduttiva, quantunque non cooperi 
alla formazione di verun prodotto materiale. 

Un'abilità acquistata, un determinato talento, possono es- 
ser parificati ad un capitale produttivo di utilità o di comodo. 
Questo capitale equivale alle spese che sonosi incontrate per 
mettersi in grado di rendere un servizio. Un medico p. e. , per 
poter dare un consiglio utile , ha anticipato somme spesso mollo 
cospicue, e dalle quali non deriva se non che un prodotto imma- 
teriale, un'utilità consumata non tosto prodotta. Lo stesso si dica 
di un professor di musica il quale si sia messo in grado di ese- 
guire un concerto. La di lui abilità è un capitale vitaliziato, ed 
il prodotto ch’ei ne trae, vendesi e si consuma a misura della sua 
produzione, per il fatto delli spettatori che odono il concerto. 

Notate che si avrebbe un bel cambiar di termini ; ma i 
fatti esistono, gli abbiamo giornalmente sott'occhio, nè possono 
contrastarsi. Può darsegli altre denominazioni ma la cosa è 
descritta. 

Tutti i beni mobiliari ad uso di una famiglia, fan parte 
dei capitali produttivi di utilità o comodo. L'utilità di cui sono 
suscettivi è giornalmente consumata dalla famiglia. Quando un 
tal capitale lasciasi alterare , quando non è mantenuto nel suo 
intiero valore, allora la famiglia viene ad aver consumato, in 
un coll’utilità giornalmente prodotta , anche una porzione del 
capitale medesimo. Ciò succede quando un proprietario lascia 
deteriorare la casa che abita. Se questa casa è costala /jo mila 
franchi, ei consuma in abitandola il servizio di altrettanto capi- 
tale rappresentato dalla pigione che potrebbe trarne , e che non 
ne ritrae, servizio che può valutarsi quanto il frutto dei predetti 
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4 o mila franchi. Ma se in oltre a capo di un certo numero d’an- 
ni la casa non possa più rivendersi se non che 3 o mila, quel 
proprietario avrà consumato non solamente il servizio di l\o mila 
franchi ma anche io mila franchi sul fondo medesimo del detto 
capitale. 

Sonovi dei capitali produttivi di utilità e di comodo i quali 
appartengono al pubblico, come i pubblici edifizj,i ponti, le strade 
maestre. Il pubblico consuma giornalmente il prodotto immate- 
riale di questi valori capitali ; eh’ è quanto dire rutilila ed il 
comodo che può ricavarsene. 

Dico che ne consuma il prodotto immateriale, quantunque 
un edilìzio pubblico, un ponte siano prodotti intieramente ma- 
teriali; ma sono prodotti divenuti capitali , c che non si consu- 
mano se conservano sempre lo stesso valore. Consumasi unica- 
mente il servizio eh’ essi possono rendere , servizio il cui valore 
è rappresentato dal frutto dei fondi o somme che il loro stabi- 
limento è costato. 

Tale è,o signori, il novero che può farsi di tutti i capi- 
tali produttivi. Il loro complesso forma il capitale di una na- 
zione. Quando si fa ascendere a i o, oppure 20 miliardi il capi- 
tale di tale o tal’ altro paese, nou s’inferisce per ciò che 
sianvi io, o 20 miliardi ai contante. Non vi è nazione in quel 
grada Vuoisi dire soltanto che se ciascuna porzione del capitai 
nazionale fosse successivamente stimala in danaro, la somma di 
tutte queste valutazioni, ascenderebbe ad un valore eguale a 
quello di 10, o 20 miliardi. Di più: non potrebbe aversi una 
giusta idea di questa somma di valori, se non si avesse cura di 
specificare l’epoca ed il luogo di valutazione; giacché il contante 
di un luogo o di un tempo vale più o meno di quello di un altro 
luogo o di un’altro tempo. 

£ difficilissimo assunto valutare , non dirò approssimativa- 
mente, ma neppur vagamente il vero capitale di una nazione. 
Per concepire una tal difficoltà, scorrete col pensiero una strada, 
quella di cui avete maggior pratica , e tentate di stimare il ca- 
pitai produttivo di ciascuno de' suoi abitanti di mano in mano 
che passate dinanzi la sua dimora. Questi è un droghiere; 
quanto valgono le merci di sua bottega? quelle che ha vendute 
a credito ? quelle di sua pertinenza che sono tuttavia in mare o 
in cammino? quanto può valere la sua mobilitale sue masse- 
rizie? quanto debito avrà? giacché i di lui debiti fan parte del 
capitale de’ di lui creditori. 

Nella stessa casa vi è un medico a cui l’ esercizio della sua 
professione produce una buona entrata , ma esso non ha veruna 
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soniina impiegata a frutto. Dunque tutto il suo capitale si ri- 
duce alla sua abilità. Chi potrebbe valutarla? 

ra al medico dimora un meschino fabbricante di bigiot- 


fico, ma 

Più oltre erri un possidente. Non contiamo il suo terreno 
che fa parte non dei capitali ma dei fondi terreni del paese. 
Dobbiamo però computare le costruzioni ed i soprassuoli. Quale 
ne sarà il valore ? 11 proprietario stesso non lo sa. Ei sa quanto 
vagliono il terreno e ciò che porta il tutto insieme, ma sarebbe 
molto imbrogliato se dovesse dire ciò che vale il soprassuolo se- 
paratamente dal terreno (i). Un’altra cosa che rende anche più 
difettosa la valutazione del capitale di una nazione, si è che 
essa obbliga a sommare delle unità di differente grandezza , 
poiché ì franchi, e le once d’ argento di due diversi paesi o pro- 
vincie non sono unità di pari valore fra loro. 

Io non vi ho fatto la presente enumerazione se non die per 
dimostrarvi la vanità e la fallacia delle valutazioni di quella 
specie , cosicché dopo aver letto nel sig. Ganilh (2) che il totale 
de’ capitali francesi nel 1789 era 47 miliardi a 36 milioni, 10S 
mila, 729 franchi , ed aver bene esaminati i dati sai quali egli 
si fondava, non avrei guarentito che quei capitali non fossero il 
doppio, oppure la meta della saddetta somma. 

Altrettanto dirò della stima data da un autore inglese 
M. Becke ai capitali dell’Inghilterra, che gli porta a a mi- 
liardi , e 3 oo milioni di steriini , compresovi i capitali che 
gl’ inglesi posseggono all’ estero, somma che equivale a 57 mi- 
liardi , e 600 milioni di nostra moneta. 

Chiunque può far somiglianti valutazioni sui dati che gli 
sembrano i migliori, ma non ve n*è alcuno che non vada 
soggetto a gravi errori, e poca utilità v’é da ricavarne in 
pratica. 

(1) Qui l'idra dell'. tutore non sembra esalta. E ette non stimano Torse 
gli olivi, le viti, le piante fruttifere, il bosco ceduo, le siepi vive, i go- 
verni indipendentemente dal terreno dando poi a questo una stima separata/ 

( Nota del Trad. Ital. ) 

(2) Teoria delC economia politica. Tota. I, pag. 206. 


possiede qualche somma per 1’ andamento del suo traf- 
a auanto ascendono tali fondi? 


Sop 
terie. Ei 
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CAPITOLO XII. 


DEI CAPITALI rtOH PRODUTTIVI. 


/Vbb iam veduto cosa siano i capitali produttivi, come siano 
collocati, e qual classificazione convenga farne; non sarà adesso 
inopportuno far conoscere anche i capitali che non concorrono 
a veruna specie di produzione. 

Queste due voci capitali improduttivi ( o meglio ) non pro- 
duttivi sembrano a prima vista un antinomia, un paradosso, e 
dovrebbero escluderei reciprocamente, giacché dei lavori impro- 
duttivi non sono capitali. Ld infatti accennami sotto questo nome 
ilei valori i quali , se non producono attualmente avrebber po- 
tuto o potrebbero ancora destinarsi a produrre. Essi non sono 
condannati ad una sterile consumazione , che è quanto dire alla 
distruzione, ma sono spesso destinati a produrre più tardi, e 
sotto questo punto di vista possono chiamarsi capitali. 

Cosi dunque ogni qualvolta un particolare ha liquidati i 
suoi interessi, o alcuno di essi , quando egli ha le sue somme 
pronte ad intraprendere nuovi affari, o ad affidarle ad altri in 
grado di farle fruttare, queste somme stami inoperose sino al- 
T istante in cui sono impiegate, e sono in questo intervallo un 
capitale improduttivo. 

Parimente le somme che aspettano nelle casse dei nego- 
zianti, il momento di soddisfare a dei pagamenti previsti, o im- 
previsti , sono, per lo meno in quel tempo di mezzo, capitali 
improduttivi. ÌUa non sono già soltanto i valori in danaro che 
meritano un tal nome; lo sono pure quelli di ogni altra specie 
( a qualsiasi sostanza adesi ) che attendono il momento di rice- 
vere una nuova modificazione produttiva, se non sono per anche 
un prodotto completo; oppure che attendono i consumatori se 
sono un prodotto perfezionato. 

Cosi appunto quando per la penuria delle tinte, o per di- 
fetto dei lavoranti, o per mancanza di somme, dei panni de- 
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stillati da essere tinti non lo sono , o se sono condizionati at- 
tendono il compratore in un fondaco, sono essi un capitali' 
ozioso , e quindi , per il momento , improduttivo. 

Altrettanto si dica dei telaj c delle macelline che siano 
ferme o per mancanza di lavoro o perchè abbisognino di ristaum 
o per altre cause qualunque. E questa una disgrazia che accade 
spesso ai capitali impegnati, i quali non essendo proprj die ad 
una sola produzione , se qualche incidente sospende questa pro- 
duzione , o la rende di scapito, ogni capitale che non può im- 
piegarsi ad altra , resta allora per necessità inoperosa Questo 
pensiero dee rendere ogni intraprendilorc sommamente guar- 
dingo ogni qual volta si tratta a' impegnare i proprj capitali. 
Nell’ industria commerciale, ove pochi sono i capitali impiegati, 
una qualità di mercanzia che non si vende con riputazione si 
vende nulladimeno anche a costo per una volta di scapitarvi ; e 
subita questa perdita si procura di non incontrarne di nuove^ ma 
con un edilizio , una macchina , i quali non possono produrre 
che una sola specie di mercanzia - , se la vendita di questa è inca- 
gliata , non può fabbricarsene un 1 altra specie. É forza allora 
che il capitale rimanga inoperoso , come pure ( lo che è ugual- 
mente disastroso j conviene che per la stessa ragione il prò* 
prietario ed i suoi lavoranti restino essi pure oziosi. In tal caso 
e gli uomini ed i capitali perdono il tempo. 

Questo disastro accade più spesso nei luoghi ove la fiducia, 
la libertà e la facilità mancano. 

La mancanza di sicurezza e di fiducia determina spesso i 
possessori di capitali disponibili a non impiegarli onde non ar- 
rischiarli ; e preferiscono la perdita del frutto all’ azzardo del 
capitale. Spesso la banca di Francia ha in deposito delle somme 
vistose delle quali non paga verun profitto - , che esse serba e se 
le lasciano per la sola ragione che credonsi più sicure nelle 
sue che in altre mani. Si sa bene che essa non le manomet- 
terà, die non è solita a fare speculazioni industriali, giacché 
anche prescindendo dall' incapacità che si può incontrare per il 
loro andamento, evvi sempre qualche incertezza a presagir l’esito 
di ogni sorta di speculazione. 

È vero che i capitalisti hanno spesso ragione di diffidare , 
o della capacità propria , o di quella delti speculatori «he gli 
stimolano ad impiegare i loro capitali. Quando 1 capitalisti sono 
gente abile e pratica in operazioni d’industria, arrisebiano 
meno ; sanno mèglio ciò che fanno, e meglio possono opinare 
delle operazioni ai coloro ai quali debbono affidarsi. Possani 
dunque arrischiarci a dire che se si dee somministrar mezzi di 
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industria agl'indigenti, molto più importante ancora è di por- 
gerne ai facoltosi. 

Nei tempi in cui la pubblica sicurezza era minore che ai 
tempi nostri*, in tempo della cavalleria e della feodalità, eranvi, 
non dirò , più capitali oziosi , giacché in complesso vi erano 
meno capitali, ma bensì ve n’ erano più d'inoperosi dirimpetto 
alla minor quantità che ne esisteva, perchè eranvi meno occu- 
pazioni , meno industria ma siccome vi era nel tempo stesso 
meno fiducia, mettevansi in argento o in oro i valori che si ac- 
cumulavano , o nascondevasi o sotterravasi il proprio tesoro. 
Osserva Adamo Smith che tra le rapine e le estorsioni del me- 
dio evo, convien credere che fosse quello un costume generale , 
giacché i sovrani consideravano la scoperta dei tesori come un 
ramo delle loro entrate, e andava del pari con la scoperta di 
miniere d’oro e d’argento. I tesori scoperti non appartenevano 
nè all’ inventore nè al proprietario del terreno, ma al principe. 
Il proprietario non aveavi diritto che nel solo caso in cui 
il suo contratto di proprietà ne contenesse esplicitamente la 
ctausula. 

Parecchi romanzi e commedie delle epoche susseguenti sono 
argomentati sopra invenzioni di tesori ; argomenti oggi repulsi 
dai moderni autori come troppo inverosimili. Una industria 
più generalmente diffusa e dalla pubblica amministrazione me- 
glio proietta , non permette più , se non in rarissimi casi e per 
poco tempo di sotterrar dei tesori. E ciò che dimostra la supec 
riorità dell’epoca nostra alle anteriori si è, che abbiamo avuto 
delle guerre civili delle invasioni straniere , e le quali non 
hanno dato luogo se non che a diri momentanei nascondigli. E 
per qual ragione? perchè i capi delle nazioni non men che gli 
individui, sono persuasi essere la mancanza della pubblica sicu- 
rezza egualmente funesta ai governanti ed ai governati: ove 
questi non guadagnano nulla i primi guadagnano poco. Di 
qualunque nazione fossero, sotto qualsivoglia bandiera politica 
si ponessero , tutti nei tempi nostri , calmato il primo furore 
hanno operato il possibile per far rinascere il buon ordine e la 
fiducia; ed è questo già un gran progresso. Non vi sono che le 
depredazioni organizzate e prolungate, che facciano scomparire 
u nascondere i valori capitali in modo funesto per la riprodu- 
zione.' 

/ 
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CAPITOLO XIII. 


DELLA FORMAZIONE DEI CAPITALI 


J^Lbbiamo veduto quali siano le funzioni dei capitali nelle 
operazioni produttive, o per meglio dire abbiam conosciuto clic 
senza capitali non possono esservi produzioni. Sono essi un 
istrumento necessario all’industria. È dunque opportuno il sa- 
pere come si procuri; in qual modo si formi. 

Trasmettonsi i capitali di padre in figlio ; da uno ad uu 
altro intraprenditore ; ma in origine non si sono potuti for- 
mare che in un sol modo ; cioè per mezzo dell’ applicazione di 
un prodotto nuovo ad una consumazione riproduttiva. Mi 
spiego. 

Non avrete perduto di vista, o signori, che la consumazione 
è la distruzione del valore inerente a un prodotto. Questa di- 
struzione , è inevitabile ; ogni prodotto è destinato ad esser con- 
sumato ; non è stato creato che per questo oggetto ; non è ri- 
chiesto, non ha un valore se non che per esser suscettibile d i 
servire ad un uso che distruggerà questo valore medesima Sem - 
brerebbe pertanto impossibile di conservare, di accumulare il 
valor di un prodotto e di aumentarlo al valor del capitale che si 
possiede. Ed in fatti quando noi consumiamo un prodotto col 
solo scopo di raccogliere il godimento che ci apporta la sua con- 
sumazione , non vi è in tal caso valore accumulato. Un valore 
era stato creato; è stato per nostra soddisfazione distrutto , 
dunque la massa generale delle ricchezze non è aumentata né di- 
minuita. 

Ma possiamo anche aver bisogno di un prodotto per giun- 
gere ad altro intento che al nostro attuai godimento. Noi possiani 
desiderarlo , comprarlo e consumarlo colla mira di produrre 
una nuova porzione di ricchezza la qual sarà sufficiente, non so- 
lamente a rimborsarci della nostra anticipazione , ma a darci 
inoltre un frullo proporzionato al tempo che avrà duralo l’ ojx - 
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razione, ed un guadagno competente al nostro incomodo, alla 
nostra intelligenza del maneggio di quella operazione. Cosi un 
tintore consuma dell’ indaco o della cocciniglia per tingere i 
suoi pauni. Ei non consuma in tal caso questi prodotti per suo 
divertimento nè pcF godere , ei li distrugge nondimeno , ma 
distruggendoli , fa passare il lor valore in un’altro prodotto 
(die è il panno ); perpetua il valor che consuma, dimodoché 
questa consumazione non è ornai più che una semplice antici- 
pazione. Allora il valore in tal maniera consumato divien por- 
zione di capitale. Or dunque allorché un prodotto nuovo ( op- 
pure il prezzo che se ne è ricavato) viene in tal modo capita- 
lizzato , voi comprendete die vi è una porzione di capitale di 
più nel mondo. 

Se coi mezzi comuni descrittivi io produco un ectolitro 
( misura ) di grano , produco un valore eguale a ao franchi poco 
più jxjco meno. Se consumo questo grano per mio uso e di 
mia famiglia, distruggo un valore di 20 frandii che era stato 
creato, e niente si è cambiato nel mio capitale. Ma se io con- 
sumo riproduttivamente questo ectolitro di grano , se mantengo 
con esso dei garzoni che lavorano, dei muratori che fabbricano , 
fo passare questo valore nel mio fondo terreno-, o- nel mio fab- 
bricato, ed il mio capitale trovasi aumentato di 20 franchi. Il 
valore di quel grano dal momento che fu formato fu un nuovo 
valor messo in circolazione ; ed a malgrado della consumazione 
del grano , questo valore si è perpetuato tostochè è passato 111 
altri oggetti suscettibili a suo tempo di esser consumati. Sinché 
si consumerà riproduttivamente, d medesimo valore sarà perpe- 
tualo; fu nuovo un giorno ed indi può durar sempre; è una 
nuova porzione del capitale che si aumenta ai miei londi capi- 
tali , ed ai capitali della società della quale sono- un membro. 

Così, o miei signori, comprenderete, clic può risparmiarsi, 
spendendo, del danaro, come ^mettendo a parte scudo sopra- scudo 
purché io dico , si spendano a titolo di anticipazione, e por un. 
genero di consumazione da rimborsarsi dai prodotti. La. forma 
sotto la quale trovasi il valore risparmiato non è ciò che costi- 
tuisce il risparmio, inaloè bensì la natura dell’ impiego del 
valore medesimo. Quando destinasi a fare delle nuove anticipa- 
zioni alla [iroduzione , si forma un nuovo capitale, qualunque 
sia l’oggetto nel quale il valor risparmiato. risiede. 

persone che ricevono in danaro la lor parte dei prodotti 
creali come lo sarebbero, i possidenti che hanno dei terreni affit- 
tati, i capitalisti ai quali sa paga un frutto , i commessi ai quali 
si corrisponde uno stipendio,, i lavoranti che ricevono la loro. 
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mercede, quando credono a proposito di fare un risparmio, 
conservano ordinariamente per qualche tempo il valore rispar- 
miato sotto la forma di moneta , che gli è più comoda di ogni 
altra , sinché la somma accresciuta da successivi aumenti , si 
faccia abbastanza considerevole per impiegarla. 

V’è per questo modo in ogni paese, gran quantità di pic- 
cole porzioni ai capitale , dei quali l’ impiego è ritardato e la 
cui somma totale, presso di un popolo numeroso attivo ed eco- 
nomo, forma un capitale improduttivo considerabilissimo. 

Le casse di risparmio che raccolgono i piccoli risparmj per 
impiegarne poi il complesso , hanno il vantaggio , quando sono 
sicure e bene amministrate, di sollecitare il momento in cui 
i capitali souo impiegati. Un lavorante che risparmia /jo soldi 
sulla sua settimana non può ricavare un profitto da si tenue 
somma', esso è obbligato ad aspettare di aver messo a parte i ri- 
sparmj di più settimane, di più anni. Ma se esiste una cassa di 
risparmio meritevole di fiducia, ei porta i l\o soldi a detta cassa, 
altri cento lavoranti fanno altrettanto; allora la cassa ha 200 
franchi da impiegare Io stesso giorno; ed ognuno di quei lavo- 
ranti gode dal giorno stesso «lei frutto de’suoi ^o soldi (1). 

I possidenti di beni stabili , ed i capitalisti che ricevono i 
loro affitti, ed il frutto de’ loro capitali in una o due rate al- 
l 1 anno , godono più facilità per impiegare i loro rispannj c 
farne dei capitali produttivi; ed accade loro spesso nondimeno 
di essere imbarazzati ad effettuar tali impieghi. 

Questi impieghi, all’opposto, sono della massima facilità 
per gl’intraprenditori d’ ogni specie d’ industria. Il lor mestiere 
è di tare agire dei capitali. L’infimo loro risparmio può esser su- 
bito impiegato all’ accrescimento della materia sulla quale 1 * in- 
dustria loro si esercita. 

Per esempio un raffinator di zucchero , ogni volta che eco- 
nomizza sui suoi guadagni, non fossero che 20 soldi può con 
quei 20 soldi comperar aue libbre di zucchero greggio più del 

( 1 ) In questi occasione non posso dispensarmi dal pagare un trilmlo di 
elogj ai banchieri., e capitalisti di Parigi, i quali amministrano gratuitamente 
nel palazzo della banca di Francia, una cassa di risparmi ove ricevonsi ogni 
settimana i più tenni risparmj delle persone econome, e che ogni lunedì col- 
l 1 ammontare dei depositi ricevati il giorno innanzi compra alla borsa delle 
rendite sullo stato. Non vi sono per gli accumulatori nc spese di provvisione , 
nè di amministrazione da pagare. 11 sensa) di cainbj stesso che compra le 
rendite non percijie senseria; c la cassa paga i frutti ai depositanti o gli ac- 
cresce al capitale come loro aggrada. È quello uno stabilimento dei più Ve- 
ramente filantropici ch’io conosca, ed ha tutta la sicurezza delle iscrizioni 
sul gran libro del de bàio pubblico. 
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solito. La parte del suo capitale che consiste iu materie prime,, 
si trova cosi aumentata di ao soldi , e questi ao solidi , eli frut- 
tano da quel momento ; giaccliè accrescono il suo guadagno di- 
ciò che ii suo stabilimento gli rende sopra ogni due libbre di 
zucchero clic egli raffina. Se egli economizza cento scudi , può 
impiegarli all' acquisto di una nuova caldaia di rame } e cosi 
aumenta di cento scudi quella porzione (tei suo capitale che 
consiste in attrezzi del suo mestiere. 

L’esempio di un manifattore che aumenta il suo capitale 
impiegando ui mano in mano i suoi risparmj, ne ha degli ana- 
logia in tutti i rami d’industria. Un agricoltore, può esso pure 
economizzare sui suoi guadagni ed aumentare i suoi capitali, 
anche senza fare alcuna vendita nè compra, e senza che il suo 
risparmio trovisi neppur momentaneamente sotto forma di mo- 
neta. Ei moltiplica il numero de’ suoi bestiami, o fa delle 
chiudende , o scava un canale o fosso per adacquare una parte 
de’ suoi terreni che patiscono la siccità. Prende dei lavoranti al 
suo servigio ch’ei mantiene e paga con grano ; ei trasforma cosi; 
il suo grano in un canale che aumenta il valore del suo fondo, e- 
che colla maggiore- entrata- die lo fa rendere, gli procura il 
frutto del propio risparmio , e la ricompensa della sua industria, 
se é stata (pesta giudiziosa cd illuminata. 

Nell’ industria commerciale ne segue lo stesso effetto: un 
drogltierc converte i suoi risparmj in merci del suo traffico 
( die sono le materie prime della sua industria ) e Involando 
con valori più vistosi conseguiste un maggior guadagno nel 
quale è compreso il frutto del suo risparmio. Se egli non è che 
un corrispondente c die economizzi sopra i suoi guadagni , egli 
potrà aumentare le anticipazioni che fa ai suoi committenti in 
acconto delle vendite di cui è incaricato. Questi corrispondenti 
dai canto loro impiegano 1’ ammontar di (peste anticipazioni iu 
merci del loro traffico, e quel capitale risparmiato per uno, 
divien produttivo nelle mani dell’ altro il qual ne paga i frutti 
al primo col metodo che si chiama un conto d' interessi. 

Un intraprenditore economo non può conoscre se non 
per mezzo di un inventario , die ordinariamente si fa ogni 
anno, quanto, il Suo capitale sia co’ suoi risparmj accresciuto: 
ei non può sapere in altro modo se gli aumenti che qud capi- 
tale ha ottenuto mercè quei risparmj siano, superiori al valore 
delle degradazioni die d’ altronde potrebbe aver subito. 

I risparmj avranno oltrepassato- le degradazioni, se la stima 
di tutti i suoi utensili , di tutte le sue materie prime , de' suoi 
crediti, ascende p. e. a ioa, io5, nomila franchi, laddove 
l'anno precedente non ascendeva che a 100 mila. 
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Cosi, o miei signori, gli uomiui assennali si Canno dei ca- 
pitali produttivi , risparmiando sui loro guadagni non per te- 
saurizzare ma per spendere a titolo di anticipazione, ed in modo 
da reintegrarsi del valore speso. Accumulare non vuol dire am- 
massare ciò che si raccoglie; ma bensì usarne per la produ- 
zione, invece di servirsene per i proprj bisogni ; così chi ha 
dei bisogni limitali fa più facilmente e più presto dei capitali. 
I grandiosi capitali degli Olandesi son derivati da grossi guada- 
gni un tempo fatti coH’altiva loro industria y e dall’ averne, 
mercé la lor naturale sobrietà , impiegati meno per le loro 
consumazioni improduttive , e più alle loro consumazioni ri- 
produttive. 

Quando si impiegano dei guadagni, dei nuovi valori creati, 
in mobili di durata, coinè vasellami, libri, abbellimento della 
propria casa, siccome il valore di questi oggetti uon si consuma, 
ben' inteso che siano costantemente mantenuti ciò può chiamarsi 
un risparmio, un accumulare di cui non si consuma che la sola 
rendita. 

Un’altra specie di risparmio è quella elio si fa acquistando 
dell'abilità educando i proprj figli ec. Se quest’ abilità è lucrati- 
va, rappresenta un capitale, la cui rendita consiste nei guadagni 
che potrà arrecare. Se poi è una semplice abilità di piacereo co- 
modo, da cui non si medita ricavare alcun guadagno, rappresenta 
nulladimeno un capitale, la rendita del quale è la soddisfazione, 
il comodo, il diletto che procura alla peisona al di cui profitto il 
capitale è stato raccolto. E perfino una famiglia di semplici ope- 
raj a giornata, la quale abbia i mezzi di allevare un figlio sino al- 
l’età adulta, ma che sia priva però del mezzo di fargli acquistare 
qualche talento o abilità, ha nondimeno accumulato un capitale 
a prò di quel figlio; poiché a forza di privazioni e di risparmj 
in altre spese, essa lo ha condotto al |Hiiito di potersi guadagnare 
la giornata qualsisia, la quale è la rendita di un capitale chia- 
mato uomo; giacché un uomo fatto, qualunque ei sia, è un ca- 
pitale accumulato ; ed allorché non riesca buono a niente allatto, 
è un capitale non produttivo, come appunto sarebbe una mac- 
china male immaginata, quantunque eseguita con diligenza e 
grave spesa, e clic lasciasi deperire nel fondo di un magazzino 
per non poterne far’ uso. 

Considerando i capitali nelle operazioni produttive, non al>- 
biamo potuto fare astrazione della lor forma, sostanziale, dalla 
materia ove risiedeva il loro valore, poiché è appunto in ragione 
delle proprietà delle materie medesime entro le quali il valor ca- 
pitale condensi , che esso serve alla produzione. Ma circa poi ai 
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rìsparmj desìi nati a degl'inipicglii non per anche fissati, dee 
considerarsi soltanto la quota del lor valore. Sia grano, siano le- 
gna, sia denaro che si creile op]x>rtuno di torre dalla consuma- 
zione improduttiva ( che gli distruggerebbe per sempre) per aj>- 
plicargli ad una consumazione riproduttiva che ne perpetuerà il 
valore, l’effetto, in quanto alla formazione dei capitali che ne 
risultano , è precisamente lo stesso. La somma del capitale non 
deriva dalla materiale sua forma, ma bensì dal suo valore (i). 

Allorché in seguito voglia uno speculator d'industria far ser- 
vire alla sua speculazione i capitali formati dal suo risparmio, 
si occupa a cambiare il prodotto risparmiato nel prodotto suscet- 
tibile ili secondare il suo progetto. Allora si stabilisce uua do- 
manda di prodotti capaci di essere impiegati in una operazione 
industriale; ed una tal domanda è tanto favorevole ai produttori, 
è un incoraggimento tanto efficace per ('industria, quanto una 
domanda che si facesse per la consumazione improduttiva. Gli 
oggetti che si consumano riproduttivamente, sono essi pure pro- 
dotti dell’umana industria , quanto quelli che adornano una fe- 
sta. Le materie prime sono prodotti; gli utensili lo sonoanch’essi, 
e la mercede giornaliera colla quale si compra il lavoro degli ope- 
raj , è da questi erogata in provviste di cibi e di vestiario i quali 
pure sono prodotti. 

La situazione di ogni pojxdo, il suo genio, la natura del ter- 
ritorio, il clima, la posizione geografica del paese, sogliono co- 
munemente determinare la specie di produzione alla quale ei si 
applica, e quindi la forma che prendono i valori che egli accu- 
mula , giacché si ha premura di trasformarli in oggetti adattati 
alla produzione del paese. Sulle rive dell’Ohio ove si recano a 
stabilirsi delle famiglie clic formano di nuovi poderi, di nuovi 
villaggi, delle città, degli stati nuovi, i valori giornalmente ri- 
sparmiati si fan vedere in nuove coltivazioni, in chiuse, in fab- 
bricati per la lavorazione ed altro; o se porzione di quei risparmi 
é messa in comune si dimostra in nuove strade, chiese, scuole. I 
risparmi che fansi nelle città marittime dello stesso paese si fanno 
ammirare in nuovi vascelli, in magazzini, in merci piùabbondanti. 

Nella fabbrica di Lione i nuovi cumuli si trasmutano in la- 
voratori in telaj, in materie prime oc. 

(i) Questa considerazione ci presentii una prova di più della necessità «li 
prendere il valore delle cose per base delle ricchezze. Se non si sapesse rav- 
visar ricchezza se non che nell'utile effettivo delle cose, e non nel loro valor 
permutabile, non si avrebbe verun «lato sull' importanza di un capitai**. Non 
è già coll’ utilità reale che può comprarsi gli utensili eie materie delle quali 
dee l'industria far uso; ma brusi col valor j»criuuldbilc delle cose ove risiede 
il capitale , sia iu denaro o in merci. 
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In ara società ove tutti i rami d’industria fioriscano, gli ac- 
cumuli si collocano successivamente in tutte le intraprese ed in 
tutti gli stabilimenti del luogo, come pure nelle cose produttive un 
semplice godimento che ne forma il reddito, come sarebbero abi- 
tazioni più vaste e più comode, ville, ornamenti, mobilie ed altro. 

Così vedete, o signori, che non si spende meno in una città 
industriosa ove si risparmia molto, di quello che si spenda in una 
reggia ove enorme mente si spreca-, ma le spese sono di altra na- 
tura. Un popolo economo ed accumulatore spende è vero tutte le 
sue entrate; ma non le impiega negli oggetti medesimi di colui 
che scialacqua tutte le sue - , e siccome gli oggetti i più richiesti 
sono quelli che vendousi meglio e che ricompensano più liberal- 
mente i servizj produttivi, allora vedesi la produzione dirigersi 
verso i prodotti clic son proprj alla consumazione riproduttiva. 
Cosi appunto scorrendo con occhio osservatore un paese quahin- 

3 uc, si potrà arguire dai prodotti, all’ acquisto dei quali ve- 
esi il popolo intento, se vi regni l’economia, o la prodigalità,- 
se il paese si arricchisce, o s’impoverisce. Sonovi per certo molti 
prodotti i quali possono servire indistintamente ai consumatori 
riproduttivi ed ai consumatori sterili, come il pane, il vino, la 
earne, la birra, le scarpe, i vetri ed altro. Ma ve ne sono anche 
molti i quali non possono servire se non che al consumatore ste- 
rile, come sarebbe la più parte degli oggetti di lusso; e molti al- 
tri invece che non possono servire se non che ai consumatori ri- 
produttivi, come i prodotti del fonditore, ilei conciaio, del mec- 
canico, del fabbro, del fabbricator di potassa , di allume ed altri; 
se dunque tali processioni ed altre analoglie sono proporziona- 
tamente e molto occupato, come agli Stati-Uniti, può concluder- 
sene che vi sono molti risparmi fatti, e clic il paese auraeuta in 
ricchezze ed in popolazione. 

Sotto l’antico regime francese ciò che essenzialmente nuo- 
ceva all’ accrescimento del capitale nazionale era T'insipida vanità 
dei cittadini arricchiti clic compravano la nobiltà, e 1 di cui ri- 
sparmi con questo mezzo andavano a dissiparsi tra le profusioni 
della corte. 

Ove il governo ha qualche interesse pel ben- pubblico, una 
porzione delle entrate del fisco trasformansi in stabilimenti pub- 
blici, strade, piazze, fonti, abbellimenti, clic sono- altrettanti va- 
lori capitali di cui un paese si fa onore agli occlùdi quelli che lo 
scorrono, e la cui rendita consiste nei comodi e godi menti che 
gli abitanti vi trovano. 

Ogni specie di risparmio è difficile per la più parte dei pro- 
duttori ; giacché essi non possono risparmiare se uou che la por- 
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rione din lor guadagno clic oltrepassa il necessario alla loro sus- 
sistenza e delle loro famiglie, e secondo le loro abitudini ed i co- 
stumi del paese. Allorquando un capo d'industria è vantaggioso, 
e ila guadagni abbastanza vistosi per mettere in grado quelli clic 
li fanno di risparmiarne una porzione, ecco che l’affluenza, la gara 
degli speculatori in simil genere vi si attraversa e li fa diminuire. 
Dei segreti maneggi, dei monopolii, delle posizioni singolarmente 
vantaggiose sono eccezioni di regola, cosicché se si fanno degli 
accumuli molto considerevoli nella classe industriosa delle na- 
zioni. si compongono questi di una moltitudine di piccoli ri- 
sparmj anziché d’un piccol numero di risparmj vistosi. 

I^a cosa è un po' diversa nella classe dei capitalisti ed in 
quella dei possidenti. Coloro che hanno dei capitali cospicui, o 
posseggono dei molto vasti terreni, se hanno dei bisogni mode- 
rati, possono ogni anno, mettere a parte grosse somme. Ma que- 
ste persone sogliono esser sempre in piccol numero, e per il 
grosso della nazione gli accumuli sono sempre lenti e difficili. 
Essi sono l’opera di anni e anni; ma quando la nazione è attiva 
ed economale annate portano un fruito sicuro. 

Inquanto poi agli accumuli che si fanno col mezzo di gua- 
dagni abusivi realizzati da fornitori, appaltatori, o al seguito di 
privative e di favori pecuniarj accordati a spese del pubblico, 
esse rassomigliano a tutte le fortune a tutti i beni che sono il 
frutto della depredazione. Non son già questi i guadagni annual- 
mente provenienti da quelli che gli accumulatori accrescono ai 
loro capitali, sono una parte dei guadagni dei veri produttori 
data gratuitamente a persone che non vi hanno alcun diritto le- 
gittimo; ma questa parte é suscettibile di cumulo come se fosse il 
frutto dell’ industria o dei fondi produttivi dell’ accumulante. 

La facoltà di ammassar capitali oltrepassa l’ intelligenza dei 
bruti; è dessa uno dei privilegj dell’uomo. Ogni capitale è un 
islrumcnto di produzioni. Ciò che raccolgono le api e le formi- 
che sono provvisioni, e non istruinenti. Allorché han formato dei 
magazzini nella stagione opportuna, li consumano nella stagione 
cattiva. È questo unicamente l’ effetto dell’ istinto , e non già di 
un disegno premeditato, e questi prodotti accumulati non gli ser- 
vono giammai di mezzi, come all'uomo, per acipiistarne di più. 
L’indefinito accumulamento di capitali è p-r l’uomo un mezzo 
di moltiplicare all’infinito le sue forze. Unito alla facoltà di sa- 
per concludere delle permute, è la principal causa della potenza 
• Iella sp'cie nostra sugli altri enti creati. Basta un’ occhiata la più 
superficiale per dire che V intelletto de.IT uomo è In coll ione della 
sua superiorità ; ma questo di itati) non istruisce molto; bisogna 


Digitized by Google 



DELLA FONDAZIONE DEI CAVITALI 1 65 

sapere quali siano i mezzi suggeriti da quest’ intelletto per pro- 
curare una tal superiorità. Se il nostro intelletto non ci servisse 
che a tendere abilmente dei lacci agli animali per farne nostro 
cibo , o preservarci dai loro attacchi, questo nostro intelletto sa- 
rebbe probabilmente spesso superato dal loro. Ma riunire degli 
istnimenti di produzione, cambiar delle mercedi in lavori, creare 
una quantità di prodotto molto superiore al nostro consumo, e 
ricambiare il superfluo con ciò che ci manca, ecco tante cose che 
sappiamo fare e delle quali essi non sono capaci. Dirò di più che 
i popoli i quali non fanno uso di questa facoltà, cioè parecchie 
tribù dell’ America settentrionale, delle isole del mare del sud, 
della nuova Olanda, si ravvicinano volontariamente alle razze 
inferiori emanate dalla creazione^ e scompariranno insensibil- 
mente dalla faccia della terra. In una parola o si civilizzeranno 
o saranno distrutte. Nulla non può opporsi contro la civilizza- 
zione e contro l’impero dell’industria, talmente che le sole razze 
animali che rimarranno superstiti, saranno quelle dall’ industria 
moltiplicate. Le dighe che costruiscono i castori non sono nella na- 
tura dei capitali, quantunque tali costruzioni possano passare per 
proprietà di tale o tal'altra società di castori, che se ne occupò in 
comune. Sono per essi semplici mezzi di conservazione, di preser- 
vamento da inondazioni, da attacchi dei loro nemici^ ma non 
sono niente più istrumcnti di produzione di quello che non lo 
sono neppure le loro provvigioni. Nel resto poi io non ne ho fatta 
l’osservazione ad altro oggetto che per far ben comprendere la 
natura de' capitali produttivi, la consumazione dei quali non ha 
per oggetto la soddisfazione dei bisogni , ina bensì la riprodu- 
zione di nuovi valori. 
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CAPITOLO XIV. 


DELLA .DISPOSIZIONE DEI CAPITALA. 


JLia dissipazione che distrugge i capitali è l’atto opposto al ri- 
sparmio, all’economia che gli accrescono. Dissipa un capitale 
colai che impiega nella soddisfazione ■de’ suoi bisogni , dei va- 
lori prima impiegati a somministrare delle anticipazioni per 
le operazioni produttive. Nella maniera stessa che un capitale 
s’impingua col valor delle cose chesi risparmiano, senza aver 
riguardo alla natura sostanziale della cosa risparmiata, un ca- 
pitale dissipa in proporzione del valore delle cose consumate, 
qualunque siasi la natura di tali cose. Ciò è tanto vero , e 
tanto ben concepito dai meno istruiti, che parlando di un pro- 
digo dicesi comunemente egli ha mangiati , scialacquati i 
suoi poderi quantunque sia evidente che un terreno non si 
può mangiare, e neppure consumarne il fondo materiale in 
vcrun moda Ma cosa fa dunque il prodigo? Egli, per mezzo 
di vendita, cambia un podere, un etfetto in cavalli di lusso, 
in mobilia di prezzo, in feste o banchetti, e lo consuma sotto 
queste diverse forme le quali tutte sono consumabili. Pari- 
mente cambia un capitale lasciatogli dalla sua famiglia, in og- 
getti che possano arrecargli qualche comodo o godimento con- 
sumandoli, e sotto questa forma consuma il capitale. E quan- 
tunque questa proprietà capitale che io suppongo fosse p. e. un 
edifizio, non sia attualmente consumata sotto la forma sostan- 
ziale che supporremo essere stata mantenuta dal nuovo acqui- 
rente, il valor capitale è stato nondimeno distrutto, e la somma 
dei valori capitali esistenti prima nella società è venuta così 
ad esser diminuita di tutta questa somma. 

Or dunque, per fissar le nostre idee, prima di una tal 
dissipazione eranvi nella società due valori capitali , supponia- 
moli, di centomila franchi l’uno, e dei quali uno detto edifizio 
apparteneva al dissipatore, e l’altro che chiameremo caffè e zuc- 
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filerò apparteneva ad un negoziante. Ecco pertanto Vedi fi zio 
esposto in vendita dal dissipatore e compralo dal negoziante. Per 
far questa compra bisogna clic il negoziante ritiri 100 mila 
franchi dalla massa del capitale impiegato nel suo commercio. 
Ei non impiegherà più questa somma , non comprerà più con 
issa generi coloniali; 100 mila franchi saranno ritirati dall’in- 
dustria commerciale , e questo valore consegnato al dissipatore 
per il prezzo del suo edilìzio , sarà da lui trasformato in oggetti 
consumabili, e distrutto senza rivalsa. Di questi due fondi capi- 
tali che esistevano simultaneamente nel paese non ve ne sarà più 
che un solo , cioè l’ edilìzio divenuto ornai proprietà del già 
negoziante. 11 valore dell’ edilìzio, è stato , come vedeste, con- 
sumalo e distrutto, quantunque l’edilìzio, o il terreno fossero 
sostanze materiali non suscettibili di esser consumate. 


Tutti i capitali dissipati, non lo sono per la vanità del fa- 
sto, e per la soddisfazione de’ piaceri sensuali. Molti si perdono 
ancora per l’incapacità degl" intraprenditori d'industria. Un va- 
lore che uno s’ immagina di consumare riproduttivamente rd il 
quale dall’operazione produttiva non è reintegrato oppure non 
lo è che in parte, è un valor capitale che si perde, quanto quello 
dissipato da un uomo di bel tempo. Coloro che intraprendono 
imprudentemente un’operazione, che mal ne calcolano le spese 
ed i prodotti , sono essi pure dissipatori sebbene di altra specie. 

Adamo Smith nelle sue ricerche sulla ricchezza delle na- 


zioni lih. 2 cap. 3 esamina i motivi che comunemente portano 
gli uomini al risparmio. Le tentazioni che ci stimolano verso i 
godimenti presenti, non agiscono che a seconda delle occasioni; 
si succedono , ma nou sono continue, non durano sempre ; lad- 
dove all’opposto la brama di migliorar condizione è il sentimento 
incessante di quasi tutti gli uomini. Se così è qual mezzo più 
efficace per migliorar condizione di quello di aumentare i proprj 
averi? Secondo Smith questo sentimento tenace e permanente , 
è più che bastante a bilanciare contemporaneamente, e 1 ’ amore 
dei godimenti presenti, per stimolante che sia in certe occa- 
sioni , e le perdite che risultano , dalle inconsiderate specula- 
zioni dei particolari o dagli abusi dispendiosi dell’ amministra- 
zione pubblica. 

Smith, dice bene, almeno se si giudica dagl’incontrasta- 
bili progressi in ricchezze della maggior parte delle nazioni. 
All’epoca della caduta del Romano Impero 1 ’ universale c pro- 
lungato latrocinio che si vidde succedere alla civilizzazione di- 
strusse , non vi ha dubbio , una immensa quantità degli accu- 
muli che erano stati fatti. Nelle lunghe tenebre che succedettero 
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all' invasione dell’ ignoranza e della superstizione , quasi ogni 
sj«ecie d' industria rimase annicchilata, se si eccettua ( quantun- 
que molto imperfetta ) quella della cultura dei terreni ; e restò 
appena l’idea di qualche arte delle più grossolane. Uomini dulia 
schiavitù fatti simili ai bruti senza cognizioni , senza emula- 
zione , incerti della loro tranquilli , non [attendo contare sul- 
l'assistenza delle leggi , erano poco incoraggiti al risparmio; o 
[ter lo meno il risparmio non era da essi riguardato come un 
mezzo di riproduzione. Era unicamente una misura di cautela, 
un provvedimento contro i colpi della sorte. Siccome si mancava 
affatto d'industria e non oravi per conseguenza niun mezzo di 
impegnare i proprj risparmj , non si consideravano i valori ri- 
sparmiati come altrettante sorgenti di una rendita perenne la 
qual potesse supplire a dei costumi eternamente riniiuovali. Ogni 
economia, ogni risparmio che facevasi , era meramente riputato 
una privazione volontaria di quel giorno , per procacciaci in 
seguito e per una volta tanto , una soddisfazione che poteva be- 
nissimo essere anche inferiore alla privazione già impostasi ; e 
quando si aveva un’entrata fissa, o in terreni o in uno stipendio 
corrispondente a qualche incarico, si concepirà agevolmente che 
questo calcolo di riservarsi dei godimenti per un avvenire in- 
certo , in pregiudizio dei godimenti attuali e sicuri, poteva sem- 
brare una precauzione soverchia , una passione. D’ onde la gene- 
rale avversione per gli avari. 

Ma quando poi le arti d’industria sonosi propagate in ogni 
parte , quando i governi più illuminati sui loro veri interessi , 
lian protetta la sicurezza degl’industriosi e le fortune che nasce- 
vano dai loro sforzi, allora 1’ accumulo ha preso un carattere 
tutto diverso ; esso è divenuto non solamente giustificabile agli 
occhi della ragione, ina si è reso eziandio un atto di saviezza e 
di virtù. Di saviezza , perchè non tratlavasi più soltanto di un 
godimento avvenire a sjiese di un godimento presente, ma bensì 
di aprire una nuova sorgente di entrata c di ben essere. Ed in 
fatti , formare un capitale è creare uu campo, ed un campo che 
incomincia a fruttare dal momento medesimo della sua forma- 
zione. E poi contemporaneamente un atto di virtù perchè porge 
il mezzo di lavorare a gente industriosa ed attiva. Colui che 
crea un capitale che impiega in un campo chiamerà a parteci- 
pare del prodotto di detto campo tutti coloro che chiamerà a 
coltivarlo. E un foudo produttivo che fa valere un altro fondo : 
cioè le facoltà industriali 
queste facoltà medesime. 

Allorché colui che ha accumulato non ha i mezzi di diri- 


di quelli che altro non posseggono che 
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gere di per se stesso l’ impiego del capitale del suo accumulo , 
presta detto capitale ad un iutraprenditore che il fa fruttare e 
ne divide con esso lui i guadagni , e cosi 1' effetto , in quanto 
all' industria, è il medesimo. 

Siccome poi ogni lavoro produttivo rimborsa l’anticipa- 
zione fattagli , l’ anno seguente il medesimo capitale è nuova- 
mente impiegato - , procaccia degli eguali guadagni ai lavoranti 
industriosi , c cosi di seguito fino in infinito, cosicché un valor 
risparmiato è un valore ohe non solamente si consuma , ma la 
consumazione del quale si rinnuova ogni anno ; ed un valore 
che si dissipa è all’opposto un valore che non si consuma se non 
che una sola volta. 

« Un uomo economo , dice Adamo Smith , è come il fon- 
« datore d’ un pubblico lavora torio; esso stabilisce, crea , per 
* cosi dire un fondo per il mantenimento perpetuo di un deter- 
» minato numero d’industriosi lavoranti. Certo che l’ erogazione 
»el’ impiego di questo fondo non sono stipulati per atto auten- 
« tico , ma sono guarentiti dall’ interesse diretto di tutti quelli 
« ai quali potrà in qualunque tempo appartenere questo fondo , 
» giacché non possono dissiparlo, senza alterarne le loro entrate. 
« Ciò é appunto quel che fa il prodigo il qual non sa limitar la 
» sua spesa dentro le forze della sua entrata ed intacca il suo 
« capitale. Ei comparte all’infingardaggine, all’inerzia, che non 
» li ristabiliscono, dei fondi che la frugalità de’ suoi antenati 
«aveva dedicati al mantenimento dell’industria, e nelle cui 
» mani incessantemente risorgevano. Egli destina ad un uso 
« profano il capitale d’ un luogo pio. Ei diminuisce i guadagni 
« annuali d’ un’ intelligente lavorazione. Se la prodigalità degli 
«uni non fosse contrabbilanciata dalla frugalità degli altri, 
« l’entrata generale del paese diminuirebbe; esso si depaupere- 
« rebbe insensibilmente .... Ogni prodigo é un nemico pub- 
« blico , ed ogni uomo economo dee riguardarsi come un bene- 
n fattore della società. » 

Tali sono le energiche proposizioni del padre della politica 
economia , espressioni dettate da un amor verace dell’ umanità , 
e da una perfetta cognizione di ciò che le è vantaggioso. 

Notate meco, o signori, quanto il metodo da lui introdotto 
e da altri perfezionato di osservare e nitidamente esporre i fatti 
ed il modo con cui sviluppami in natura , ci a]iporti di facilità 
/ jier la soluzione di dubbj che crederebbersi difficili. Quanti vo- 
lumi non si sono scritti in favore e contro del lusso? Quante 
inorali declamazioni de 1 suoi oppugnatori ? Quanti speciosi argo- 
menti ammassati dai fautori del medesimo , per provarci che 
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se i ricciii risparmiassero i poveri morrebbersi di fame? Non 
vi è lungo a dispular su lai materia se non clic ignorando di clic 
si tratta. 

Jn fatti , dal momento stesso in cui si sa che i valori accu- 
mulati sono spesi e consumati egualmente che i valori dissipati , 
quale utile alla classe laboriosa, nello scialacquamento de’ricchi? 
11 lusso fa lavorare una determinata classe o classi di artigiani ; 
ed il risparmio altre classi. 11 denaro che si nega ai proprj pia- 
ceri , ai proprj capricci, se s’impiega, serve a delle costruzioni 
che fan lavorare degli operaj. Non vi è altra differenza se non 
clic si moltiplica il numero de’ lavoranti clic si occupano della 
riproduzione; cioè a creare oggetti utili, invece di quelli che 
lavorano in articoli di mera vanità. Sfido gli apologisti del 
lusso a dirmi sotto quale aspetto l’industria del legatore di dia- 
manti debba, richiamar più premurosamente la nostra atten- 
zione, dell’industria di coloro che allevano delle pecore, di 
quelli che riducono in piastre la latta, che cuociono terre e mat- 
toni , che fabbricano attrezzi ed utensili , alimenti , vestiario 
a prò ed uso di altri produttori? Il lavorante ed il ministro di 
una fabbrica non sono essi consumatori ? I loro abiti, i loro 
cappelli non danno essi impulso c moto all’ industria quauto la 
mascherala di una livrea? E tutto il vantaggio non è egli dalla 
parte della consumazione riproduttiva , poiché col valor del 
gallone di un sol lacchè si vestono tre o quattro lavoranti , 
poiché alla fin dell’ anno la spesa fatta per il lavorante sarà 
ricuperata dai resultati del suo lavoro , e potrà servire a nuove 
compre all’industria egualmente vantaggiose ? Ma invece quali 
saranno i risultati dell’anticamera? Qual prodotto si sarà ri- 
cavato da quell" asilo dell’inerzia? Ciò che essa ha consumato 
è perduto per sempre; di che maravigliarsi adunque se i paesi 
da lavoratorj crescono di popolazione, mentre i paesi da antica- 
mera van declinando? 

La società, il pubblico debbono perfino preferir nell’in- 
teresse loro , 1’ avaro il quale con una premura , sordida è vero, 
accumula scudo sopra scudo, al prodigo che lo sparge con pro- 
fusione. Il valore speso da questo non sarà mai più speso ; 
laddove lo scrigno dell’avaro cadrà necessariamente presto o 
tardi in mani che potranno, qualora siano abili e caule, im- 
piegarlo o farlo fruttare. Allora invece di aver pagato una volta 
soltanto degli artigiani di mero lusso, quel danaro servirà a dei 
consumi perpetuamente rinascenti. 

Tali e siffatti sono, o signori , gli effetti del risparmio; 
è questo ; è la somma dei valori risparmiati e capitalizzati che 
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forma la differenza tra una nazione ricca ed un’altra die non lo 
sia. 11 suo territorio, la sua popolazione formano parte aneli essi, 
non vi ha dubbio, delle sue ricchezze; ma il suo territorio non 
ha un valore che in ragione dei capitali che non vi si trovano 
diffusi , ed in quanto alla popolazione non può dirsi ricchezza 
se uon che dove ogni individuo può guadagnarsi per lo meno la 
sussistenza. Ora questa medesima popolazione, risultato delle an- 
ticipazioni successivamente fatte per condurla a quel piato è 
dessa medesima uu capitale accumulato. Le ricchezze delle na- 
zioni riduconsi dunque a dei capitali, e questi non si acquistano 
se non che col risparmio. Questo solo ha fatto l’ opulenza del- 
l' Olanda, dell’ Inghilterra, ha fatto la nostra, e la spingerà, io 
spero , molto più oltre di ciò che ora la vergiamo. 

Fu l’ idea erronea che non potessersi risparmiare se non 
•che i prodotti materiali per farne dei capitali durevoli che ha 
distolti Adamo Smith e dopo di lui molti autori Inglesi , -dal 
considerare come produttivi, i valori che non risiedono in ve- 
runa materia, come sarebbero quelli di un precettore, di un av- 
vocatoci un medico. 

Questi autori non hanno ravvisato , cito quantunque somi- 
glianti lavori siano necessariamente consumati a misura die 
sono eseguili, possono esser nondimeno consumati in modo ri- 
produttivo } e quindi in un modo che perpetua il valore che 
ebbero e può formarne un capitale. Il capitale di un artista è la 
sua abilità. Ora questa abilità è nata dalle lezioni dategli. Le le- 
zioni sono state consumate, ma da queste consumazioni ne è 
nato un controvalore messo in riserva nella testa dell’ alunno e 
divenuto un capitale produttivo, lina nazione ove sono coltivati 
molti talenti o nelle belle arti, o nelle arti industriali, è incon- 
trastabilmente più ricca di un’altra ove tali talenti non esistano, 
ed ogni anno ottiene questa, mercé la superiorità di talenti, più 
vistosi guadagni e più cospicue entrate. 
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CAPITOLO XV. 


DELLA DIVISIONE DEL LAVORO 


edemmo come la produzione [tossa esser considerata un ri- 
cambio nel quale i produttori danno i loro servizj produttivi o 
il valore di essi per ricevere le cose prodotte (i) - , abbiate veduto 
ancora clic questo ricambio è tanto più utile quanto più si ri- 
ceve di prodotti , più di utilità dirimpetto alla medesima quan- 
tità o al medesimo valore di servizj produttivi. Vi bo fatto 
inoltre rimarcare, cbe un impiego giudizioso e bene inteso dei 
servizj produttivi aumenta consiaerabilmente la lor facoltà di 
produrre. 

Presentasi un esempio celebre ed una sorprendente con- 
ferma di questa verità negli effetti die emergono dalla divisione 
del lavoro. Così si definisce quella repartizione delle occupa- 
zioni sociali, col mezzo della quale ogni individuo in particolare 
si occupa sempre della medesima occupazione , o di un ristretto 
numero di operazioni , per continuamente ricominciarle. 

Adamo Smith ba rimarcato iugegnosissimamente quanto 
la divisione del lavoro ( che così 1’ ba egli chiamata il pruno ) 
aumenti la sua facoltà produttiva. Egli crede che debba attri- 
buirsi a questo solo motivo la superiorità dei popoli civilizzati 
sui popoli selvaggi. Abbiamo veduto clic questa superiorità 
devesi evidentemente attribuire alla facoltà che l’uomo possiede 
di far cooperare i ca 
dei prodotti. 

La separazione delle occupazioni non è che un mezzo, una 
bene intesa ed opportunissima maniera di servirsi degli agenti 
della produzione ai quali noi siamo essenzialmente debitori di 
tutti i prodotti che formano le nostre ricchezze , ma dopo averla 


pitali e gli agenti naturali alla confezione 


(I) L'intrapremlitore che ha compralo i servizj ilt"’ suoi collahoralori da 
<l<K»ù «ertigj comprali c riceve i prodotti che sorlouo dalla sua iinpr.sa. 
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ridotta a ciò che è in realtà , ci sarà util cosa apprezzare la to- 
talità della sua influenza ; ed in ciò non potrei meglio faro 
che seguir le tracce di Adamo Smith il quale 1’ ha con sorpren- 
dente accorgimento analizzata, e fino nell’ estreme sue conse- 
guenze indagata. 

Senza riandare l’ esempio da lui portato della divisione del 
lavoro nella fabbricazione delle spille, osserviamo questa divi- 
sione in una fabbricazione forse meno importante, ma dove 
per altro sembra spinta più innanzi, dico in quella delle carte 
da gioco. Non sono li stessi lavoranti , che preparano la carta 
colla quale si fabbricano, nè i colori coi quali s’ imprimono; e 
non badando che al solo impiego di queste materie noi ci con- 
vinceremo che un mazzo di carte è il resultato di parecchie 
operazioni, ciascuna delle quali occupa una serie distinta di lavo- 
ranti d’ ambedue i sessi, i quali si applicano sempre alla mede- 
sima operazione. Sono più persone e sempre respettivamente le 
medesime , che svelgono i Bioccoli e prominenze che trovami 
nella carta , e che pregiudicherebbero alla perfetta egualità di 
grossezza; le medesime quelle che attaccano insieme i tre fogli 
dei quali si compone il cartone , e che lo mettono in pressa , le 
medesime che coloriscono la parte destinata a formare il di 
dietro delle carte; le medesime che imprimono i nero il con- 
torno delle figure, altri lavoranti stampano i diversi colori a 
dette figure ; altri fanno asciugare nel tamburlano i cartoni già 
stampati : altri sono destinati a lisciarli sopra e sotto ; un la- 
voro separato è quello di tagliarli in egual dimensione , altro 
lavoro riunir le carte per fare i mazzi ; altro quello di stampare 
l’ involucro di ogni mazzo ; ed altro ancora quello d’ involtarlo; 
senza computare le persone incaricate delle compre e vendile , 
del pagamento dei lavoranti , e della tenuta delle scritture. In 
somma a credere alle persone di quel mestiere ogni carta, cioè 
ogni pezzetto di cartone della grandezza di una mano, prima 
di essere in stato vendibile, non subisce meno di 70 diverse 
operazioni, le quali tutte potrebbero esser l’oggetto del lavoro di 
una diversa specie di lavoranti. E se non vi sono in una fab- 
brica di carte settanta diverse classi di lavoranti , ciò dipende da 
non esservi la repartizione del lavoro spinta tanl’ oltre quanto 
potrebbe esserlo, e perchè lo stesso lavorante è incaricato di due 
tre o quattro diverse operazioni. 

L’influenza di questa repartizione di occupazioni è immensa. 
Ilo veduto una fabbrica di carte da gioco ove 3o lavoranti fa- 
cevano giornalmente i5,5oo carte, cioè più ili 5oo carte per 
ciascuno, ed è presumibile che se ognuno di quei lavoranti si 
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fossi' trovalo obbligato a far ila se solo tutte le diverse opera- 
zioni , (e fosse pure nell’arte sua speditissimo) non avrebbe 
forse terminale due sole carte in un giorno;} e quindi i 3 o lavo- 
ranti invece di i S/ioo carte non ne farebbero che 60. 

Smith assegna tre cause a questa prodigiosa moltiplicazione 
di uno stesso prodotto col mezzo della repartizione dei relativi 
lavori. 

Dice in primo luogo, e con ragione, che lo spirito ed il 
corpo acquistano una singolare abilità nelle operazioni semplici 
e sovente ripetute. Yeggonsi delle fàbbriche ove la rapidità 
colla quale sono ripetute certe operazioni è al di soprai di 
tutto ciò. che sembra potersi ripromettere dalla destrezza del- 
l’uomo (1). 

Seconda causa. I lavoranti risparmiano il tempo che si 
perde a passare da una ad un’ altra occupazione} a cambiar di 
posto, di attitudine, di arnesi. L’attenzione, sempre pigra, non 
è astretta a quello sforzo che bisogna fare per portarsi verso un 
oggetto nuovo, onde occuparsene. 

Terza causa. E appunto la separazione e repartiziom- 
delle operazioni che ha fatto scoprire i metodi i più solleciti. 
Essa ha naturalmente ridotto ogni operazione ad un lavoro 
mollo semplice ed incessantemente ripetuto} e somiglianti lavori 
sono i più facili a farsi eseguire con arnesi o macchine. 

Osservo sul proposito di questa ultima spiegazione data 
da Smitlr sugli effetti della repartizione del lavoro, che egli at- 
tribuisce a questa repartizione una parte dei vantaggi dei quali 
andiamo debitori soltanto agli istrumenti gratuiti somministrati 
dalla natura. » In sequela ( die’ egli), della repartizione del la- 
» voro l’attenzione di ogni notivi è tutta fissa sopra un unico 
•» semplicissimo oggetto. Si può dunque naluralmcutc as|iet- 
» tarsi die qualcuno di quelli nomini troverà quanto prima la 
» maneria se può darsi , di accorciare o facilitare il lavoro- 
« assegnatogli. La più parte delle macelline impiegate nelle arti 
» ove il lavoro, è più suddiviso , sono state in origine inven- 
» tate da semplici lavoranti le ili cui idee erano tutte rivolte 
» ai mezzi di alleviare il genere di lavoro assegnatogli e elio 
n formava runica loro occupazione. Kou vi è alcuno di quelli 
r> die vanno, a visitare le manifatture, al quale non si sia fre- 
» quentenicnte mostrata ima qualche ingegnosa macchina in- 


(1) (ìlii che sia può far le prove della forra dell* abitudine, sforzandosi 
di fare un nodo coda mano sinistra, o impugnando con d«iU mano un paj«>, ' 
di forbici p.-r lagliuzr.tre della calia o della tela o altro. 
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*> ventala da qualche povero lavorante bramoso di facilitare il 
« proprio lavoro. Nelle prime macchine a vapore si costumava 
r> servirsi di un ragazzo che altro a far non aveva, che aprire 
n al momento opportuno la cannella dalla quale insinuasi l’acqua 
n fredda nel vapore. Uno di questi ragazzi stimolato dalla 
n brama di andare a divertirsi coi suoi compagni, pensò clic 
» attaccando una cordicina al manico della cannella, e raeeo- 
» mandandone l’altio capo al braccio della leva, la cannella 
» si aprirebbe e si riserrerebbe da sè e senza bisogno del suo 
» ajuto, lo che gli lascierebbe il campo libero di divertirsi. 
r> E così uno dei più ingegnosi perfezionamenti di questa mac- 
» china devesi alla voglia che aveva un ragazzo di trastul- 
r> larsi ■*. 


Tali sono le precise parole di Adamo Smith; ma panni 
che nell’esempio ch’ei riporta, confonda la scoperta che può 
'effettivamente attribuirsi alla divisione o repartizione del la- 
voro, colla creazione di utilità che è il fretto dell’ azione inces- 
santemente ripetuta di un istrumento naturale; giacché la forza 
che fa contrappesarc la stanga o leva alla quale è raccoman- 
data la cannella risiede in detto istrumento naturale cioè nel- 
l’acqua vaporizzata. É quella forza medesima che supplisce a 
quella che richiedeasi prima nel ragazzo; ma non è già l’azione 
del primo inventore, per ingegnosa che sia, che è generatrice 
di tutte le forze delle quali ha dato solamente l’idea di preva- 
lersi in seguito. Se il primo che pensò d’impiegare una forza 
somministrata dalla natura , fosse l’ autore di tutto il lavoro 
eseguito da questa forza, l’inventore originario della macchina 
a vapore stessa avrebbe l’ anteriorità per esser riguardato autore 
di tutte le produzioni che debbonsi e che dovransi mai sempre 
alle macchine a vapore. Quegli che insegnò il primo a lavorare 
un campo , sarebbe il creatore di tutte le produzioni che il 
campo sarà per dare in appresso ; il primo che insegnò ad ac- 
cendere il fuoco, sarebbe l’autore di tutte le fusioni e di tutte 


le preparazioni che si eseguiscono coll’ajuto del calore. Ciascun 
vede che questa opinione non si sostiene. 

Continuiamo pertanto ad apprezzare i vantaggi di cui real- 
mente siain debitori alla repartizione del lavoro. 

Noi possiamo ammirarne gli effetti non solamente in una 
manifattura, in un lavoratorio, ma bensì dovunque, in tutto il 
inondo. Le scienze, allo svilup|io dell’ industria cotanto neces- 
sarie, non sono neppure esse coltivate con successo e non giun- 
gono ad un altro grado di perfezione, se non allorquando più 
e diversi uomini si dedicano alle inlinite ricerche delle quali 
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Atte scienze si compongono, li tisico, il chimico, il botanico, 
LI mineralogista , 1’ astronomo, e molte altre classi di scienziati 
repartisconsi lo studio della natura. 

Se si tratta dell'applicazione dell’ industria commerciale , 
ben si comprende che la branca sarà più che mai perfezionata, 
quando saranno più e più negozianti che faranno il commercio 
in grande , il commercio a minuto , quello da una provincia 
all’altra, quello del Mediterraneo, quello dell’ Indie, o degli 
stati uniti. 

Perchè abbiam noi del vestiaro si bene adattato alle diverse 
parti del nostro corpo ? perchè sono diversi i produttori che 
tanno i nostri capjielli, i nostri abiti , le nostre calze le nostre 
scarjie. Quante diverse produzioni si occupano nel nostro solo 
abito? il contadino che alleva le pecore’, il lavorator di lana, il 
fahbricator di panni che accoglie in sé dieci , o dodici diversi 
mestieri , il sarto, le filandare che gli filano il refe, il bottonajo, 
i produttori di tutte le altre forniture, e quelli di tutti gli arnesi 
inservienti a tutta questa gente. Quanti anni ci vorrebbero, forse 
quanti secoli . per ultimare un vestito , se un uomo solo ( sup- 
pongasi pure abilissimo sebbene siano affatto inverosimili tante 
abilità diverse- riunite in una sola persona ) se un uomo solo , io 
dico, fosse incaricato di tutte le operazioni delle quali un semplice 
vestito è il resultato. _ 

Tutto ciò chiaramente ne dimostra il cattivo e fallace cal- 
colo che si farebbe volendo eseguire da se medesimo tutte le di- 
verse operazioni dell’ industria onde appropriarsene tutti i gua- 
dagni. ÌSiuno non può eseguire una parte , una frazione di pro- 
duzione a minor prezzo di colui che non si occupa che di quella 
sola. Quel sarto che oltre i suoi vestiti volesse farsi anche le 
scarpe immancabilmente si rovinerebbe. Gli conviene molto più 
di dedicarsi indefessamente alla formazione del prodotto eh’ ci fa 
con più vantaggio , e di cambiare una parte dei frutti della sua 
produzione in ima parte di quelli che dal canto suo ha creato il 
ealzolajo esso puro con vantaggio. Il calzolajo, a Ironie del gua- 
dagno che fa sulle scarpe , le fornisce nondimeno al sarto a 
molto minor prezzo di quello che costerebbero al sarto , suppo- 
nendo eli’ ci sapesse farle. 

Lo stesso ragionamento può applicarsi a molti altri casi 
nei quali 1’ error di calcolo non sembra tauto ridicolo quantun- 
que non sia niente meno reale. Si cerca specialmente di supplire 
alla fattura alla perfezione che dà alle merci l’ industria com- 
merciale , la quale generalmente altro non facendo che traspor- 
tare i prodotti , o dividerli per metterli a |h irta tu del cousuma- 
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lore , ciascuno , senza esser negoziante di professione , presume 
facilmente in sè l' abilità ed i mezzi di supplire alle specie di 
fazionatura che dà un negoziante ad una mercanzia. Ora si fa 
venir direttamente la mercanzia dal luogo che la produce, lo 
che dicesi di prima mano ; ora si compra da un mercante all’ in- 
grosso, onde fare il guadagno del mercante a minuto. Rigorosa- 
mente calcolando, è ben raro che da simili operazioni si «inse- 
guisca il vantaggio che uno si era ripromesso. 

In primo luogo uno è spesso vittima della propria inespe- 
rienza , e si pagano gli errori che commcttonsi in un mestiere 
che non si sa. Uno si espone non solamente ad essere ingan- 
nato sulle qualità, ma anche a perdere per delle avarie. Se la 
mercanzia non vi conviene precisamente, Jtanto e tanto biso- 
gna tenerla , laddove un. mercante ha molti mezzi di collocare 
presso tali o tali suoi committenti una mercanzia che non è 
adattata per altri. Abbisogna un locale per riporre una quan- 
tità di mercanzia che si provvede per riserva e che non po- 
trà essere smaltita se non che dentro un certo tenq>o. Quel 
locale aumenta la spesa di pigioni, e Patitici pozione del prezzo 
costa generalmente parlando , un frutto che è pure un aumento 
di prezzo. Qualche volta di una mercanzia della quale se ne ha 
una provvisione , se ne consuma un poco più di ciò che non si 
sarebbe consumato se si fosse sempre atteso il puro bisogno di 
provvederne. Non si computino i porti di lettere T le male spese, 
i rischj , cose tutte che quantunque rigorosamente valutate nel 
calcolo economico che si è creduto di fare , Iranno pertanto 
nn valore ciré rincara ciò che uno si era. immaginato di 
acquistare a miglior prezzo. Finalmente per concludere una 
tale operazione, sonosi spesso trascurati degli affari molto più 
importanti. E. cosa si è risparmiato iu ultima analisi? Il più 
delle volte si è scansato di pagare ad un negozia u te un utile 
ridotto per appunto alla semplice mercede di una fattura 
produttiva che non ostante si è dovuta pagare , e che è co- 
stata molto più cara. L’attenzione e le cure che impiegansi 
alla parte essenziale della propria negozia tura , quelle sono 
comunemente le meglio compensate , perchè sogliono essere 
le più giudiziose, le meglio dirette, e quelle ove uno è me- 
glio guidato dalla propria esperienza. Quando si vuol correr die- 
tra a più rami di guadagno si rischia di vederseli sfuggir lutti 
di mano. 


i 
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CAPITOLO XVI. 

origine della bepartieione del lavoro e scoi limiti 


n ]Nfon bisogna immaginarsi ( dice 1’ autore della ricchezza 
n delle nazioni ) che questa repartizione del lavoro dalla quale 
» emergono tanti vantaggi, sia il risultamento di una combina- 
» zione umana che siasi prefissa per iscopo la generale opulenza 
» che ne è il risultato ». 

In fatti , o miei signori , essa si è introdotta affatto natu- 
ralmente; ma possiam per altro risalire alle cause alle quali noi 
la dobbiamo. 


Se l’uomo non fosse disposto dalla natura stessa de’ suoi 
bisogni e delle sue facoltà, e specialmente dall’uso della pa- 
rola , a cambiare un oggetto del quale può far di meno in altro 
oggetto che desidera , sarebbegli allora impossibile di occuparsi 
di un solo genere di produzione. Dopo aver prodotto quanto 
basti alla voglia del momento che sarebbe egli del di più , se 
non potesse cambiarlo ? Un animale ammassa ciò che crede 
poter consumare , ma non più , giacché cosa ne farebbe ? Non 
si vidde mai un animale contrattar con altro la permuta dei 


prodotti del lor lavoro. Ogni animale riguardalo come produt- 
tore per conto proprio, non lavora per altri prodotti che per 
quelli ch’ei può consumare da per sé stesso, compresivi i suoi 
allievi. L’ uomo solo produce di una tal cosa una quantità molto 
maggiore al suo bisogno , perchè può cambiare il superfluo in 
altri oggetti l’ uso dei quali pure gli abbisogna. L’ interesse di 
ogni individuo gl’ impone la legge di scegliere un solo genere 
di occupazione , e di limitarsi a quello , poiché così egli può 
produrre una maggior somma di utilità ohe in qualunque altro 
modo , e ne avrà allora più da vedere che se passasse da una 
ad altra diversa occupazione. E se la sua volubilità, o cattivo 
calcolo lo spingessero a variare i suoi lavori , costerebbergli 
questi più che agli altri produttori , uè potrebbe sostenére la di 
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loro concorrenza. Cosi in una numerosa e civilizzata società fu 
umane occupazioni naturalmente si classificano e tanto più si 
suddividono, quanto più la società è civilizzata. 

Il primo principio della repaitizione del lavoro è, come 
vedete, la facoltà di concludere dei baratti; ma questa facoltà 
medesima non può combinarsi altro che colle istigazioni sociali r 
e col dritto riconosciuto di proprietà. 

È questa una delle cause della nostra superiorità sugli ani- 
mali ; ed è una prova di più che ogni sistema morale e politico 
che supponesse l’assenza della proprietà, condurrebbe necessa- 
riamente alla privazione, ed alla barbarie. Senza proprietà esclu- 
sive e privale , non vi è possibilità di baratti ; e senza questi 
non potrebbe esservi repartizione di lavoro ; lo che costringe- 
rebbe a rinunziare all’ abbondanza cd alla perfezione nei pro- 
dotti (i). 

Lo studio della natura delle cose morali e politiche ci ri- 
conduce, costantemente alla necessità d’ordine e di leggi. Ma- 
mentre ci dimostra quanto utili siano le buone leggi, ci fa al- 
tresì meglio di ogni altro comprendere ciò che le leggi cattive 
abbiano di funesto: d’onde ne avviene che niun’ altro studio 
non tende più stabilmente a migliorare le sociali istituzioni. 

Premesso, che la repaitizione del lavoro è fondata sulla 
possibilità dei baratti , noi potremo concludere essere essa ne- 
cessariamente limitata dall’importanza della contrattazione. Nou 
mi sarà difficile dimostrarvelo; ma bisogna riflettere cosa in- 
tendasi in economia, politica, per il termine ( marchi 1 ) mer- 
cato (a). 

Il senso originario di questo termine indica un locale o 
piazza ove si aduna la gente dei dintorni per vendere i generi- 

(i) Esistono delle associazioni- politiche coinè sarebbero, cruella dei fra- 
telli inoravi^ quelle delle società cooperanti delle quali abbiano degli esciti pj in. 
Inghilterra e nell 1 America settentrionale, nelle quali associazioni i lavori sono 
distinti ed il prodotto è- posto in comune. Ma primieramente tali associazion i» 
hanno luogo in paesi governali ove garantisconsi le loro proprietà; seconda- 
riamente ammettono esse un certo mutuo ricambio del lavoro «lei socj ; e fi- 
lialmente non è provato che questo sistema di associazione possa perpetuarsi 
attesa la mancanza di quello stimolo che nasce dal diritto di ciascun indi- 
viduo al. possesso esclusivo di ciò che produce co 1 . suoi, mezzi personali r ab 
godimento parimente esclusivo ed assoluto. 

(a) La voce Italiana letteralmente corrispondente a* marche è mercato , ed 
è per i Francesi che fautore ne accenna Feiimologia col' seguito del* suo pa- 
ragrafo il cui contenuto rendesi per noi Italiani opportuno soltanto per la 
parte storica, giacché per servire all 1 intelligenza della versione della materia 
dobbiamo tradurlo per cont nutazione , contratto , negoziato che adopreremo 
vicendevolmente secondo l'opportunità della materia medesima. ( Nota del 
trad. italiano. 
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che si producono, o (ter comprar quelli che vogliono colisu- 
niursi. Il più comunemente vi si concludono nel tempo stesso 
ambedue queste operazioni Gli abitanti che concorrono al mer- 
cato di una città profittano della loro gita per vendere e com- 
prare nel tempo medesimo. Così in uno stesso giorno compiono 
la pennuta della quale una vendita o una singola compra non 
costituiscono che la metà. Essi permutano ciò che producono 
oltre i loro bisogni, con gli oggetti di lor consumo che non 
producono. 

Si è dato ampliati va mente il nome di marche ( mercato ) 
a tutti i luoghi ove può trovarsi lo smercio, la vendita delle 
merci di cui uno vuoisi disfare , senza che siavi bisogno che 
tutti i venditori e tutti i compratori si adunino contempora- 
neamente nello stesso recinto. Dicesi p. e. che l’ Europa è di - 
venuta il mercato pei Tliés della China , per li zuccheri del- 
l’ India, per i coloni d’ Egitto, e che l’ India stessa è divenuta 
un mercato per le chincaglierie , ed anche per il cotone lavo- 
ralo d’ Inghilterra. Tutta la terra era un mercato per le spe- 
zierie e droghe delle isole Molucche ; ma presentemente la 
Gujana , ed altri luoghi della zona torrida entrano in concor- 
renza colle Molucche per questo mercato ( negoziato ). A imi- 
tazione dunque degl’ Inglesi noi abbiamo data una tale esten- 
sione alla parola mercato. 

Seguitando 1’ estensione medesima comprenderete che le 
frasi: la vastità di un mercato , un mercato considerevole non 
sono relative al recinto fìsico, al luogo della vendita, ma bensì 
all’ estensione ed all 1 importanza dei mezzi di vendita che un 
mercato presenta. Quindi si dice clic* un paese popolatissimo 
offre per tutti i prodotti che possono vendervisi , un mercato 
più esteso che un paese povero e spopolato. E 1 Europa è un 
mercato che consuma più derrate e generi orientali ai giorni 
nostri che nel medio evo. Se i nuovi stati che sonosi resi indi- 


pendenti in America giungono a consolidarsi stabilmente, se 
le proprietà vi saranno ben guarantite, se le produzioni su— 
scelti bili di prosperarvi si moltiplicheranno , favorite da una 
generai fiducia , dalla libertà del commercio e da tutti i generi 
d 1 industria , diverranno pei prodotti d 1 Europa un mercato 
molto migliore clic attualmente non sono. 

È necessario intendere il valore di tutte queste espressioni 
per arrivare alla dimostrazione dell 1 appresso proposizione, die 
la repartizione del lavoro è limitata all' estensione (o impor- 


tanza ) del negoziato ( marche ). 

Ed infatti 3o lavoranti , reparlendosi il lavoro 


possono 
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fabbricare iS.iìoo carte da poco in un giorno; ma ciò non 
può essere se non che in un luogo ore trovisi da vender gior- 
nalmente un egual numero di carte; giacché onde possa la re- 
partizione estendersi fino a quel punto, è mestieri che un la- 
vorante solo sia continuamente occupato a stampar di rosso o 
di nero, un altro a lisciare i fogli di cartone, un altro a ta- 
gliarli della grandezza di una carta e cosi di seguito. Se il 
paese, o per il consumo de’ suoi abitanti, o per il traffico non 
potesse giornalmente smaltire che sole 5 oo carte, bisognerebbe 
che un lavorante fra gli altri , p. e. colui che fa i mazzi, non 
rimanendo impiegata tutta la giornata , cambiasse lavoro per 
non perder tempo ; in questo caso la repartizione del lavoro 
non sarebbe più tanto dtflùsa, semprechè consiste essenzial- 
mente nel fare eseguir sempre la stessa operazione dalla per- 
sona medesima. 

Affinchè dunque i lavori siano ben repartiti , bisogna che 
il prodotto sia fabbricato in un luogo di gran consumo , o 
si v vero in un luogo d’onde possa spedirsi lontano e mettersi 
a portata di un gran numero di consumatori ; in altri termini 
la repartizione del lavoro non può essere spinta ad un certo 
punto se non che in una gran città , oppure quando si applica 
sopra oggetti di un piccolo volume di fronte al lor valore 
ed allorché il trasporto non nc aumenta sensibilmente il 
prezzo (i). 

Per la ragione qui sopra esposta , più specie di lavori che 
debbono esser consumati a misura che sono prodotti si esegui- 
scono da una sola e stessa mano nei luoghi ove la popola- 
zione è limitata. In una piccola città, in un villaggio non 
sarchiarvi tante barbe a fare per occupare incessantemente un 
barbiere, ed i prodotti della di lui abilità non sono suscettibili 
di esser conservati , nè di trasportarsi o di vendersi altrove. 
D’ onde ne accade spesso che la stessa persona sia obbligata a 
compiervi oltre l'ufficio di barbiere quello eziandio di chirurgo, 
di medico, di speziale (3) laddove in una città non solamente 

(1) Qui l’esimio autore poteva darci l’esempio degli orologiai cui sono 
perfettamente applicabili gli ultimi due casi da lui citati, e molto più alto 
ancora delle carte da gioco , a darci l’ idea della repartizione del lavoro. 
( Nota del trad. italiano. ) 

(a) L'autore parla senza dubbio del proprio paese-, ma grazie allo ingen- 
tilimento di costumi che progredisce a passi giganteschi anche nei più miseri 
villaggi d'Italia nostra. Parte meramente meccanica del barbitonsore, è ben 
lungi da fraternizzare o accomunarsi colla nobile professione della medicina , 
nè con quelle decorose della chirurgia e della farmacia. Un barbiere noo 
assisterli certamente ad una consultazione e non spedirò una ricetta. Senza 
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queste occupazioni sono esercitate da mani diverse, ma una di 
esse , p. e. quella del chirurgo si suddivide in parecchie altre, 
cd in quella trovami separatamente il dentista, l' oculista, l’oste- 
t rico } i quali non professando che una sola branca di un’arte 
molto estesa , vi riescono molto più abili che non lo sareb- 
bero senza una tal circostanza. È quindi ciré noi vediamo le 
arti perfezionarsi di preferenza nelle città } e comunemente 
nelle città stesse nascono e da queste si propagano e si diffon- 
dono in tutto un paese i melodi .ingegnosi, le scoperte, i per- 
fezionamenti. 

Pari osservazione potrà farsi in ciò che ha rapporto al- 
l’industria commerciale. Guardate quel droghiere di villaggio} 
la modica quantità di genere consumabile ch’ei spaccia, l’ ob- 
bliga ad essere simultaneamente merciajo, cartolajo , oste e che 
so io? . . . forse anche scrivano. Il suo negoziato, i suoi con- 
sumatori non possono assorb're una quantità delle merci ch’ei 
tiene in vendita, sufficiente ad occupare tutto il di lui tempo, 
la sua capacità, i suoi capitali, e. dargli dei guadagni corri- 

K denti ai suoi bisogni. S’ ei non vendesse altro che del caffè 
) zucchero, dell’olio, del pepe, m uno parola nient’altro clic 
delle droghe, la massa de’suoi negozi sarebbe talmente ristretta, 
che il suo guadagno diverrebbe insufficiente } meno che egli 
non aumentasse i prezzi delle sue droghe in modo da nuocere 
affatto alla loro consumazione, o ad impegnare i consumatori 
a provvedersi da altre mani. 

All’ opposto, nelle città vastissime non che la vendita delle 
sole droghe, anche quella di una sola specie di esse basta per 
fare un traffico. A Amsterdam, a Lonara, a Parigi, sono vi 
delle botteghe ove non si vende che del thè, o dell’olio, o 
degli aceti } e come appunto un dato mestiere tanto più si per- 
feziona quanto più le occupazioni vi souorepailite, cosi ognuno 
di questi trafficanti conosce molto meglio la sua mercanzia., 
le diverse qualità che essa presenta, tutti gli usi aiquali-essa 
può applicarsi, i diversi paesi dai quali può provvedersi} e la 
sua bottega è molto meglio assortita in tutto ciò che è rela- 
tivo a quella data specie di traffico, che quelle botteghe ove 
trovansi riuniti più c più capi i quali non han tra di loro 
che pochissima analogia. 

Il debole consumo dei piccoli luoghi fa sì che non pos- 
sano neppur godere di tutti i vantaggi derivanti dalla piarti- 


avvilir il primo f utile al comodo pubblico) la protliturionc varbbo troppo 
indecente arromunainlogli i due altri esercizj. ( Nota del trad. italiano. ) 
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iionc del lavoro per causa che , oltre a forare i trafficanti a 
cumulare più occupazioni , impedisce che lo spaccio di certi 
prodotti siavi costantemente in attività. D’onde ne è nato il 
compenso delle fiere e mercati. Nei tempi andati , la popola- 
zione dell’ Europa essendo molto meno numerosa , e quel pic- 
co! numero d’ individui essendo molto meno ricchi , le fiere 
erano necessarie. Bisognava che un mercante dopo aver venduto 
tutto il panno o tutte le gioje che una città e suoi contorni 
potevano consumare, se nc andasse in qualche altra provincia 
in traccia di nuovi consumatori. Questi per la ragione stessa 
si disponevano a far le loro compre al tempo della fiera. Era 
quello il momento di poter meglio scegliere , e di profittare 
del concorso dei venditori. Si sa che gli alunni dell’ università 
di Parigi compravano alla fiera del Landv le penne e la carta 
per il lor consumo di tutto l’anno. Ma dacché il consumo di 
carta e penne è divenuto abbastanza considerevole per alimen- 
tare il commercio de’ fabbricanti di essa, sonosi questi fissati 
in dati luoghi , ed ogni consumatore potendo così provvedersi 
di questi oggetti a tempo e comodo, sono scomparsi dalle fiere , 
come pure molti altri capi. Le nostre città grandi sono fiere 
perpetue perchè vi si trova di tutto ed in ogni tempo. In 
Olanda, ilice Turgot, non vi è fiera, ma tutta l’estensione 
dello stato e tutto l’anno, formano per così dire una perpe- 
tua fiera , essendovi il commercio sempre e per ogni dove egual- 
mente florido. 

Può dirsi adunque che le fiere appartengano ad un grado 
poco prospero di pubblica prosperità , e coloro che si afflig- 
gono del decadimento di quelle di Beaucaire, di Guibray, di 
Fra ncfort, come segui della decadenza del commercio non sanno 
rannodare gli effetti alle lor vere cause. Aggiungete che i di- 
sordini della civile amministrazione obbligavano altre volte i 
mercanti a viaggiare in caravane , ed a prevalersi delle occa- 
sioni ove se gli offrisse loro la maggior possibile sicurezza , ed 
una esenzione di dazj (il più sovente arbitrar], e vessatorj ); 
ma questa causa va cessando a misura che la polizia delle strade 
è più diligentemente fatta , che il semplice privato è meglio 
protetto nella persona e negli averi , o che il sistema rappre- 
sentativo il quale vieta a chicchessia di estorquere delle contri- 
buzioni non approvate, si dilata e si consolida. 

I mercati pubblici differiscono essenzialmente dalle fiere, 
nè possono essere come quelle trascurati. L’ agricoltore p. e. 
non può dimorare stabilmente in città. Gli fa comodo trovare 
un luogo di richiamo ove ei possa portare ed esibire in ven— 
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ilila le sue derrate , ed è pure comodo per il compratore di 
trovarle raccolte in abbondanza e di recente prodotte , e come 
suol dirsi fresche. I mercati di granaglie, di pesce, e quelli 
tutti ove si vendono de’ prodotti il cui valore è essenzial- 
mente variabile, hanno anche il vantaggio di servire e fis- 
sarne il corso offrendo de’ punti di riunione a tutti coloro 
che hanno di tali mercanzie a vendere , ed a quelli die vo- 

S liono farne acquisto. Cosi nelle compre che si fanno fuori 
ei mercati , non si corre il rischio di dover pagar la stessa 
mercanzia molto più del suo valore , nè di venderla molto 
meno; e tali vantaggi appartengono a tutti i gradi di pro- 
gredimento della società. 

Dal bisogno di un consumo piuttosto considerevole per- 
chè la repartizione dei lavori possa essere spinta al suo ultimo 
termine risulta , che questa repartizione non può introdursi 
nella fabbricazione di piodotti che per il lor caro prezzo, non 
sono alla portata che di un ristretto numero di compratori. 
Essa si riduce p. e. a piccola cosa nel traffico di gioje so- 
praffini. E siccome vedemmo essere stata una delle cause della 
scoperta ed applicazione dei metodi i più ingegnosi , questi 
appunto sono molto più rari nelle produzioni di un lavoro so- 
praffine. Vedendo una collana fatta di capelli, ciascuno si fi- 
gurerà più o men distintamente, che un lavorante intrecciò 
ed annodò i capelli con una sorprendente destrezza ; ma ve- 
dendo una stringa da un soldo, niuno arriverà facilmente a 
pensare che è stata messa insieme da un cavallo cieco, e che 
ìa macchina d’ onde sorte ha sciolto uno dei più ardui pro- 
blemi di meccanica (1). 

Vedete, o signori, che se vogliam sapere quali siano le pro- 
duzioni nelle quali la repartizione dei lavori può essere intro- 
dotta con buon esito, è mestieri che conosciamo prima di 
ogni altra cosa i motivi che limitano o dilatano i mercati. Un 
prodotto il cui trasporto è difficile e dispendioso ( difficile e 
dispendioso in economia politica è un pleonasmo significando 
queste due parole una stessa cosa; se io le impiego insieme , è 
ciò unicamente per dimostrare che non bisogna separare le idee 
che presentano ) un prodotto, dico, il cui trasporto sia diffi- 
cile e dispendioso non potrebbe avere per consumatori se non 


(i) Nella macchina o telajo da stringhe, il motore agisce su dei roc- 
chetti i quali operano dei rivolgimenti della massima regolarità, senza alcun 
vincolo o adesione col sistema generale della macchina stessa v come sarebbe 
una palla che obbedisce ali' impulso di due giuocatori. 


Digìtized by Google 


■ *txn visiti i 8*> 

clie gli abitanti dei distretti poco lontani dal luogo della pro- 
duzione. Le terraglie , e soprattutto le ordinarie, sono pesanti 
in proporzione del lor valore; esse non si trasportano giammai 
per tema in luoghi molto distanti. Ed è perciò che vedrete 
quasi ogni paese aver le terraglie sue proprie ; ma bensì quando 
un paese giunge a procacciarsi dei mezzi di trasporto men 
dispendiosi rendendo navigabili i fiumi , escavando dei canali 
pure navigabili ec. mettesi più in grado di godere dei van- 
taggi inerenti alla repartizione dei lavori. 

Il mezzo di trasoorto mono dispendioso è per mare ; ed è 
quello che va più lontano. Quindi qual meraviglia che! i paesi 
più comodi al mare abbiano i primi, non soltanto esercitata 
il commercio, ma coltivate anche con rapido successo le altre 
arti industriali? Il loro mercato si dilatava abbastanza facil- 
mente per poter trarre vantaggio dalla repartizione del lavoro; 
d’onde ne avvenne che i primi grandi esempj d’industria « di 
■civilizzazione si ammirassero presso le nazioni che altre volte 
circondavano il Mediterraneo, mare opportunissimo ai primi 
saggi della grand’ arte nautica , perchè è sotto un bel dima , 
ed è abbastanza limitato onde prima dell’invenzione della bus- 
sola po tessersi intraprendere delle lunghe navigazioni senza 
perder di vista le coste. 

Quando poi fu conosciuto l’uso cieli’ ago calamitato, molti 
altri paesi poteron perfezionare il lor sistema di navigazione ed 
estendere il lor mercato. Fiumi numerosi, coste diviso in Olanda 
ed in Inghilterra lian permesso di caricar delle merci prove- 
nienti dall’interno del paese. Finalmente i canali navigabili lian 
terminato di collegare, di stabilire i più stretti rapporti dell’in- 
terno dei diversi paesi con i posti di mare, e quindi con tutti 
i lidi dell’universo. L’industria e la popolazione della città di 
Manchester sono triplicate, daccliè i canali del Duca di Bridge- 
water hanno assicurata la comunicazione di quella città col porto 
di Liverpool. Analoghe osservazioni sono state fatte in altre 
città interne dell’Inghilterra, a Birmingham a I^eetls, ed altrove. 
Giammai in quelle la repartizione del lavoro e quindi la pro- 
duzione, non sarebbero stale spinte lant’ oltre, se dei canali 
navigabili non avessero esteso il loro mercato fino ai porti di 
mare, e da questi fino ai confini della terra. 

Vediamo pure introdursi una grandissima repartizione di 
lavoro nella fabbricazione dei drappi di cotone. Sono mestieri 
affatto tra loro diversi, quelli che filano il cotone, quelli che il 
tessono, quelli che lo preparano, quelli che lo tingono. Ecco 
altrettanti rami di lavoro non solamente reparliti fra diversi 
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abitanti di una città, e che gli eseguiscono ciascuno per un conio 
distinto, quantunque in sostanza sia per cooperare ad uno stesso 
prodotto che è il drappo o tela di cotone; ma se noi osserviamo 
partita mente una di queste professi oni la qual non effettua che 
una sola parte di un prodotto , noi vedremo i lavori repartiti 
tra più classi di lavoranti i quali fanno sempre la stessa cosa. 
In un filatojo di cotone sono sempre i medesimi che lo car- 
dano ; li stessi che lo filano grosso ; li stessi che lo filano fine. 
Le donne che lo aggomitolano altra occupazione non hanno che 
quella di tutto il giorno dipanare. Questa vasta repartizione nei 
lavori che hanno per iscopo la fabbricazione dei lavori di co- 
tone, dipende principalmente dalla facilità del loro trasporlo, 
come pure ( lo che ne è in parte la causa ) dal valore assai 
considerevole che può contenerne un involto poco voluminoso. 
Il consumo che facciamo de 1 nostri abiti essendo più o meno 
lento , la roba di cui sono fatti può essere di un prezzo assai 
alto , senza pertanto costar molto al consumatole. Ècco il per- 
chè le classi infime dell’ Isole dell’America, e perfino i negri 
che cercasi di vestire al minor costo possibile possono essere ve- 
stiti di robe di cotone fabbricate 2000 leghe lontano, cioè a 
Manchester ed a Rouen. Da ciò comprenderete qual mercato 
estesissimo è aperto alle manifatture di quelle due città, e 
quindi fino a qual punto può essere spinta la repartizione del 
lavoro. 

Tanto più i panni, drappi , e somiglianti prodotti pos- 
sono essere spediti a maggior i d istanze perchè meno sog- 
getti a danneggiarsi in cammino. Essi non rischiano di 
rompersi, possono generalmente piegarsi molto stretti e co- 
modamente ravvolgersi in ogni specie d’ imballaggio. Tanto 
drappo di seta quanto basti per un abito da donna può pio- 
garsi sotto un volume non maggiore di quello di tre mazzi di 
carte. Una parte dei drappi di cotone che gl’inglesi inviano alle 
Anlille spedisconsi in botti che si fanno in Inghilterra per 
essere dipoi empiute di rum alla Giaromaica. Osservate quanto 
lor costi tale imballaggio? niente: anzi frutta poiché è desso 
medesimo un capo di commercio. Eccovi le prove d’industria 
che dimostrano per qual mezzo un popolo giunga a dilatare il 
traffico de’ suoi prodotti. 

L'industria rurale è pertanto quella delle tre specie d’in- 
dustria che meno ammette di re partizione nei lavori. La so- 
stanza di questa repartizione si è che ciascun lavoratore faccia 
costantemente un medesimo lav oro ; ed è questo il solo mezzo 
di far meglio e più presto. Ma ciò non può combinarsi nè coi 


Digitized by Google 


e suoi mirri 187 

lavori di cui abbisogna la terra uè col rivolgimento delle sta- 
gioni. Un medesimo contadino non potrà seminar tutto l’anno, 
nè un altro tutto Panno raccogliere (1). Non si può neppure 
alle stesse epoche ricominciare i medesimi lavori:, convien va- 
riare la specie di coltiva* ione se non vaolsi troppo snervare il 
terreno. Finalmente la coltura di un grosso podere ( che è una 
forte intrapresa rurale ) occupa meno lavoranti di una piocola 
fabbrica di spille. Meno che al momento delle raccolte in cui 
si prendono dei lavoranti di più , essa non occupa dieci lavo- 
ranti , sebbene sianvi cinquanta diverse opera rioni. È dunque 
fona che un medesimo lavorante si occupi di più e diverse 
incombenze. Al bel tempo tutti debbono essere in grado di 
lavorare al campo-, quando è piovoso bisogna che tutti ' gar- 
zoni o lavoranti del podere siano in stalo di tribbiare il grano 
sotto capanna, o far qualche altro lavoro al coperta 

La partizione del lavoro suppone l’ impiego di un gran 
numero di persone; e l’impiego di un gran numero di per- 
sone esige nell’intraprenditore un vistoso capitale. Gli abbiso- 
gna un locale più vasto, un più considerevole approwisiona- 
inento di materie prime, più numerose e più composte mac- 
chine; e bisogna lo sborso del mantenimento di un maggior 
numero di lavoranti. Quando filavasi tuttavia il cotone ai pic- 
colo molinello , bastava ad una filatrice comprare una o due 
libbre di cotone per volta, ed un pajo di cardi a mano: il 
molinello che era molto semplice costava poco , come pire 
P annaspo o il guindolo. Ora che una sola filatura occupa più 
centinaja di lavoranti occorrono per filare del cotone vasti lo- 


(1) Qui l'egregio autore mi perdoni, giacche presa isolatamente ogni 
respetliva operazione rurale il lavoro diretto ad effettuarla è suscettibile di 
esser repartito in tanti individui quanti sono i gradi del processo delTope- 
razione medesima. D.'bolm*nte mi spiego. Vogliasi seminare un terreno già 
alle epoche consuete preparato ( e nella qual preparazione che chiamano co- 
munemente rompiera , e rinterzatura ec. non fassi che una sola e medesima 
specie di operazione ) si voglia, dico seminare un campo, due o Ire o più 
hifolchi coi loro aratri nou si occupano che di solcar-*, dicono mettere a verso, 
il terreno; altri sparge il seme, altri il governo, altri ricuopre o colla zappa 
o coir erpice e tutti simultaneamente. Si miete? ebbene altri sega, altri fa i 
covoni, altri li carreggia., aldi li dispone a cupola o sgrondo di pioggia, altri 
falcia le stoppie, altri le carreggia per strami e finalmente ( come vedesi ogni 
anno nell’ industriosissimo agro Lucchese ) altri nel momento medesimo fa 
nuova rompiera e mette a verso per nuova sementa , altri governa, altri se- 
mina ed altri ricuopre. Non è ella questa repartizione di lavoro? È vero che 
non si semina nè miete tutto Tanno ma quando non vi sono lavori rurali 
pendenti non vi è luogo all 1 applicazione della massima sotto veruno aspetto, 
jioichè dove non vi è lavoro non vi è nè spartizione nè riunione delle di- 
verse branche di esso. ( Nota del (rad. italiano • ) 
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cali, bisogna comprar la materia prima a partita di ao, o 3o 
balle, ed avere in fabbrica una grossa quantità di mercan- 
zia ; bisogna comprar delle macchine che costino più migliaja 
di franchi $ ed un piccolo capitalista, un bracciante che non 
potesse disporre se non che della somma che altre volte dedica- 
vasi a tal ramo d’ industria , non sarebbe in grado di lottare 
contro le manifatture o fabbriche ove diverse sono le persone 
che allargano il cotone, che lo cardano, che lo stendono, che lo 
accannettano , che lo filano, che lo annaspano. Il bracciante non 
potrebbe mai stargli a fronte quand’ anche i filaloj non usassero 
un muovente cieco (il cavallo che gira il valico). 

Può nondimeno la repartizione del lavoro introdursi in molte 
specie di lavori senza bisogno di capitali considerabili , o perchè 
si applica a materiali di mediocre valore , ed arnesi poco co- 
stosi, o perchè i valori non sono riuniti in una comune intra- 
presa. Evvi nella fabbricazione di un paio di guanti ; il posses- 
sore del bestiame e quindi delle pelli, l’allargatore, lo scarnitore, 
il conciatore, il tagliator delle pelli, il cucitore o guantajo, non 
sono le stesse persone, ed ognuna di esse dismipegna la sua parte 
di lavoro con un capitale suo proprio , e che non è necessario sia 
molto cospicuo. Una vasta intrapresa ove si tentasse di riunire 
queste diverse operazioni, ancne affidandole a differenti lavo- 
ranti , non potrebbe forse eseguirle colla stessa economia. 
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CAPITOLO XVII. 


DEGl’iRCONVERIENTI DI UNA TROPPO MINUTA REPARTIZIOHE DI LATORI 


Un autor francese, Lemontey , in un saggio che intitola: 
Influenza morale della repartizione del lavoro, ha esaminato 
l’ influenza che questo progresso può avere relativamente ai 
lavoranti in particolare , e relativamente al corpo della nazione 
ove s’ introduce. Molte delle di lui osservazioni meritano di 
essere meditate , poiché è bene conoscere tutte le conseguenze 
dei fatti che si notano , riservandosi a bilanciare gl 1 inconve- 
nienti coi vantaggi. 

*> Più la repartizione del lavoro sarà perfetta, e l’applica- 
zione delle macchine estesa, dice Lemontey, più l’ intelligenza 
del lavorante sarà limitata. Un minuto, un secondo, consume- 
ranno tutta la di lui abilità: ed il minuto, o secondo susse- 
guente vedran ripetere la cosa medesima Un tale è destinatop, e. 
a non far’ altro in sua vita che l'uffizio di stanga , o leva ^ tal 
altro di caviglia, o manovella. Si vede bene che l’umana natura 
è di soverchio in simile arnese, e che il meccanico non aspetta 
che il momento in cui il perfezionamento dell’ arte possa sup- 
plirvi con una moila. 

*» Il selvaggio che difende la propria vita contro gli 

elementi e sussiste dei prodotti della sua pesca e della sua 
caccia , è un complesso di forza e di astuzia , pieno di senso e 
d" immaginativa. Il contadino che il variar delle stagioni dei 
terreni, delle coltivazioni e dei valori, forzano a delle com- 
binazioni sempre rinascenti, resta un essere pensante ec. 

n Se l’uomo sviluppa cosi il proprio intelletto, coll’eser- 
cizio di un lavoro complicato dee presagirsi tutto l'opposto 
nell’agente di un lavoro repartito. 11 primo (su cui gravita 
tutto un mestiere) conosce le sue facoltà , e la sua indipen- 
denza; il secondo partecipa della natura degli automi, delle 
macchine in mezzo delle quali ei vive; uè saprebbe dissimulare 
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a se stesso che è un accessorio di queste macchine medesime e 
die, disgiunto da queste ei non ha più nè capacità nè esistenza. 
E una trista convinzione quella di non aver mai fatto altro che 
alzare una valvola, o fabbricato la decima ottava parte diiuia spilla. 

n Siccome il suo genere di lavoro è semplicissimo , e che 
può esser supplito da chiunque altro; e siccome egli stesso non 
jKitrebbe , se non per qualche combinazione veramente rara 
trovare altrove un simile impiego, egli è verso il proprietario del 
lavoralorio in uno stato di aependenza la più assoluta e scorag- 
giante. Il prezzo delta di lui mano d’opera, considerato più- 
come favore che come mercede dovuta sarà sottoposto senza dub- 
bio al calcolo di quella fredda e cruda economia, base fondamen- 
tale d’ogni stabilimento di manifattura ». 

Tali sono adunque le considerazioni più importanti conte- 
nute netto scritto di Lemontey, sull’influenza delia spartizione 
del lavoro nella condizione dei lavoranti. Quantunque esso abbia 
certamente ragione in più punti , non vorrei per altro, » si- 
gnori, che ì di lui argomenti facessero sopra di voi un’impres- 
sione tale da determinarvi a mirar con avversione, con ripu- 
gnanza una cosa la quale premessa una più completa indagine 
del subjetto, deve anzi essere ammessa come un vero progredi- 
mento ed un bene- reale per la società. 

Comincia in primo luogo l’autore sopraccitato a confondere 
F influenza della repartizione dei lavori con l’influenza delle 
macchine , quantunque queste due circostanze essenzialmente 
fra loro differiscano. Il lavoro delle macchine, fa superfluo, è 
vero, Pimpiego di molti lavoranti , ma non seraplicizza il la- 
voro di quelli che esse macchine tengono occupale. Coll’ ajuto 
della macchina da cimare i {vanni-, due uomini possono far la- 
voro quanto poteano- fame prima là, o 20', ma quei due che 
essa occupa debbono aver per lo meno tanta pratica e capa- 
cità quante ne abbisognano- a de’ cimatori comuni. La questione 
delle macchine, come supplemento alle braccia degli uomini, è- 
importante , e l’esamineremo accuratamente : contentiamoci per 
ora di osservare gli effetti della repartizione deL lavoro , e non 
db’ suoi succedanei. Una tal repartizione introducesi pure nelle 
arti ove le macchine sono poco impiegate; noi la rimiravamo 
poco fa nei mestieri che lavorano il cuojo, ove fassi meno uso 
che in molti altri di macchine acceleranti il lavoro. La sola con- 
nessione osservabile in queste due idee fra loro si é, che la par- 
tizione del lavoro è favorevole alla scoperta o invenzione delle 
macchine medesime. Essa semplicizza ogni singola operazione,, 
e semplici zzata che è può l’ operazione medesima eseguirai dii* 
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una forza cieca. Ma ciò anzi riesce di decoro all’umana natura . 
perciocché appena che un uomo è ridotto a non fare altro elu- 
da cavicchio o da stanga viene dispensato da tale meramente 
materiale incarico, e ne viene incaricata invece una forza mo- 
trice. Le macchine adunque anziché aggravare correggono piut- 
tosto un tale inconveniente. 

Un più grave inconveniente però si è quello di costituire 
ciascun lavorante in particolare troppo dipendente da’ suoi col- 
laboratori, e dai proprietà rj delle intraprese d’ industria. Girne 
dipendente da’ suoi compagni, di lavoro, la di lui esistenza è 
precaria. Un uomo che sappia far degli zoccoli può farne 
ovunque} ma uno che non sappia far altro che delle mostre 
da orologio, se si trova in un paese ove non sianvi fabbriche 
di orologi in grande, ei non potrà lavorare } giacché non vi 
sarà bisogno di mostre, in un luogo ove non si fabbricano 
tutte le altre parti o membra di uu orologio. Come dipendente 
jioi dall’ intraprenditor d’industria, il lavorante il qual non 
fa che una parte di un prodotto, ha di male che il numero 
dei concorrenti i quali abbisognino del suo lavoro è limitato 
a quello degli intraprenditori : laddove s’ei fabbricasse un pro- 
dotto tutto intiero, trarrebbe vantaggio dalla concorrenza dei 
consumatori. 

Evvi certamente qualche poco di degradazione nelle fa- 
coltà di quell’individuo di cui tutta l’occupazione, tutta la dili- 
genza, tutto Io studio sono diretti ad una operazione spezzala 
ed incessantemenle ripetuta. Nulladimeno si penserebbe a torto 
che un’operazione di quella specie conduca necessariamente 
alla stupidezza. Primieramente notiamo che quei lavoranti che 
in un’ arte si destinano ai lavori i più macchinali non sono 
comunemente i soggetti i più abili. Tra gli scarpellini chi è 
capace di divenire buon disegnatore delle pietre non stava a 
lungo collo scarpello in mano. Quest’ultimo mestiere adun- 
que non abbrutirebbe se non quelli il di cui scarso intendi- 
mento o l’abilità non gli renderebbero atti ad occupazioni più 
importanti} ma sia pure un uomo semplice scarpellino di maz- 
zolo, finalmente ei non passa tutta la sua vita in quella sola 
attitudine. Egli dedica necessariamente una porzione del suo 
tempo a’suoi compagni, a sua moglie, a’ suoi figli, a’ suoi di- 
vertimenti. D’ onde ne derivano delle relazioni ove la parte 
intelligente e sensibile dall’ esser suo trova qualche pascolo (i). 

(i) Si a che uno ile’ più d i Ielle voi i autori drammatici ilei passalo secolo 
Stilarne cominciò ila far lo ararprllino. ne para che quel macchinai lavoro lo 
istupidisse né alterasse le intellettuali sue facoltà. 
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L’esperienza finalmente, non ci offre nell’ opera jo in luoghi 
di campagna paragonato con quello di città , veruna morale 
© intellettuale rimarchevole superiorità, quantunque nelle cam- 
pagne la repartizione del lavoro non possa essere spinta molto 
avanti, e nella città all’ opposto i lavori siano invariabilmente 
classificati. Io me ne appello a tutti coloro i quali hanno fre- 

J montato gli uni e gli altri di qnesti lavoranti. Hanno eglino 
orse ravvisato più apertura di spirito, più talento nell’ ope- 
ra jo di campagna? Ragiona egli forse meglio ne’suoi metodi? 
ÈI egli meno attaccato a pratiche assurde ? Si lascia egli forse 
più di rado ingannare, ed è meno il bersaglio d’ogni specie 
d’empirismo di ciarlataneria? . 

Lemontey dopo aver forse troppo deplorata la funesta 
influenza della repartizione del lavoro sui lavoranti , glie ne 
attribuisce anche altra molto funesta sul corpo sociale’, ma 
siccome prende essa di mira principalmente il lavoro clic la 
«■partizione viene a togliere alle braccia , questo inconveniente 
che è della stessa natura di quello che si attribuisce alle mac- 
chine sarà da me contemporaneamente esaminato. 
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CAPITOLO XVIII. 

> * 


% .■ 


DELL USO DELLE MAlXBIKE SELfcE ARTI 


Le tesi di economia, come le altre , per essere sciolte sana- 
mente, debbono essere esattamente stabilite •, ma per intavo- 
larle bene è di mestieri conoscere la natura della cosa che forma 
il subjetto della tesi medesima ed il suo rapporto con tutte le 
altre. Sentiamo dunque qual servizio rendano le macchine appli- 
cate alle arti. Questa nozione ci farà veder ciliare mente le buone 
o triste conseguenze che dall’ uso di quelle risultano. 

L’uomo per applicare ai proprj bisogni gli oggetti che se * * 
gli presentano lia meno mezzi naturali di molte specie di ani* 
mali. Colle sue forze personali, anche qualora si riunisse in bande 
non riuscirebbegli mai, come al castoro, a tagliare dei grossi al- 
beri, a formar degli argini , a costruire delle case; giammai non 
fabbricherebbe come le api quelle migliaja di alveoli, tutti so- 
miglianti fra loro, e di struttura perfettamente geometrica - , edi- 
lìzio stabile quanto elegante e leggiero , e che noi siam costretti 
ad ammirare senza poterlo capire. Ma se la natura ha ricusato 
all’ uomo dei mezzi di agire immediatamente sui corpi , lo ha 
invece dotato dell’ intelletto che equivale esuberantemente a 
tutti i detti mezzi. È questo intelletto che gli somministra molti 
e molti soccorsi artificiali infinitamente più efficaci \ che gii sug- 
gerisce dei mezzi di modificare a suo talento gli enti naturali , e 
per cosi dire di cambiar la faccia del globo eh’ egli abita. 

Gl’ istruiaenti dei quali arma la propria debolezza per agire 
sopra oggetti materiali sono gli utensili e Te macchine, lo non 
separo nella mia espressione questi due articoli , perchè in so- 
stanza le macelline e gli utensili sono istrumenti eguali in quanto 
alla loro essenza. Tanto leune che gli altri non sono che mezzi 
di far servire le facoltà le potenze naturali al compimento dei 
nostri disegni. Allorché percuotiamo un chiodo con un martello, 
usiamo di un istrumento che ci permette di trar partito dalla po- 
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lenza clie risulta da una legge fisica ; quella dell' urto dei cor- 
pi. Quando impieghiamo una macchina per alzare quegli enormi 
magli di ferriera e distendine clic schiacciano ed allungano una 
verga di ferro, usiamo di un istrumento che ci permette di trar 

E rtilo da una potenza parimente somministrataci dalla natura. 

1 sola differenza che possa scorgersi tra questi due istrumenti , 
si è che sogliamo chiamare utensile una macchina molto sem- 
•pl ice e macchina propriamente, un utensile più complicato. Nel 
resto poi l’ analogia è perfetta. 

Dobbiamo portato osservare ebe in ambedue i casi l’i- 
strumento non genera alcuna fbrza ; esso non è clie un agente 
intermedio tra una potenza die non risiede in lui , ed il corpo 
sui quale noi vogliamo che questa potenza agisca (i). Allorché il 
braccio dà una martellata , la potenza risiede nella forza musco- 
lare del braccio; quando una caduta d'acqua alza il maglio delia 
ferrerà, la potenza stà nel peso dell’acqua che cade sulla ruota. 
Chiamiamo talvolta motore la macchina col soccorso della quale 
si raccoglie una forza; eppure non è dessa che dà l’impulso, ma 
si contenta di trasmetterlo. In una macchina a vapore i veri mo- 
tori sono la forza espansiva del vapore ed il peso dell’ atmosfe- 
ra. La macchina serve a raccogliere la loro azione per nostro uso. 
• Le macchine ci sono utili anche sotto altri rapporti; esse 
modificano, cambiano l’azione , il sistema di agire della forza e 
del moto. Ridotti all’impiego delle sole nostre braccia ci è im- 
possibile di dare una grandissima celerità all’oggetto il più Ieg- 

Ì 'iero , egualmente che di rimuovere di un capello un lastrone; 
addovc col soccorso di una macchina s’ infonde ad un fuso una 
rapidità che sfugge perfino all’occhio, e con quello di un argano 
mulinello o altro arnese di questa specie si rimuovono, si alzano 
pesi enormi : nel primo caso noi trasformiam® una dose di forza 
in velocità; nel secondo si cambia questa in quella. 

In un orologio a pendolo o da tasca , il motore è la mano 
cip; carica la molla; questa forza si accumula nella macchina ed 
indisi comunica lentamente alle lancette sino al punto d’im- 
piegare più giorni ed anche più settimane a svilupparsi. 

Col mezzo di una macchina si modifica alleile la direzione 
delle forze, come p. e. allorché ci serve a trasformare un molo 
alternato in un molo continuo, oppure un moto vago ed incerto 
in un moto preciso e regolare. Potrebbersi , rigorosamente par- 
lando, effettuare anche col pennello le nostre tele dipinte dette 

• I ' 

(i) Cercare uria macchina che coulengì la fona movente in ac slessa 
sarebbe la" solila chimera Jet moto perpetuo. 


dell’uso delle macchine nelle arti 19 ^ 
indiane , ma invece con un cilindro inciso , noi facciamo questa 
operazione con un’esattezza ed una sollecitudine che rendono 
quei disegni molto più perfetti e le tele meno costose. 

Sotto tutti questi rapporti noi troviamo nelle macchine 
delle risorse onde conseguire una maggior quantità di utilità con 
una spesa minore; e più considerevole è questo vantaggio da ot- 
tenersi, quanto più la scelta della forza è bene intesa e la mac- 
china è più perfetta. 

La macchina pertanto meglio perfezionata, quella si è che 
arriva all’ intento per la più semplice e più corta via, c con mi- 
nor confricazione e meno forze perdute; quella i cui materiali 
sono più durevoli e meno dispendiosi; quella finalmente che è 
meno esposta a guastarsi, e che più facilmente può restau- 
rarsi. 

Quando dico che i metodi i più semplici ed i più solleciti 
sono i preferibili , non intendo perciò di proscrivere le macchi- 
ne complicate; messe volte non può conseguirsi un intento che 
con mezzi difficili. Dico soltanto, che se per giungervi , esiste un 
mezzo più pronto e più semplice di quello che si propone, questo 
che proponesi non è più il migliore.' 

La scelta di un motore e delle macchine atte a trasmetterne 
la forza ed il movimento, fa luogo ad importanti considerazioni 
relative all’economìa delle società. Non è mio assunto studiare 
la lor potenza sotto il rapporto delle scienze fisiche che ne asse- 
gnano le cause, l’intensità, la durata; ma sibbene sotto il rap- 
porto dell'economia che ne osserva l’utilità e sue influenze sulla 
società stessa. 

Incomincio per osservare che l’ applicazione delle forze cie- 
che ai bisogni delle società, è recente come lo sono le scienze, e 
più ancora della maggior parte di esse; perciocché le scienze do- 
vetter necessariamente far dei progetti, prima che potesse fame 
l’ arte di applicarle. Presso i popoli dell’ antichità profondevansi 
le forze dell’uomo, qualche volta quelle degli animali, ma non 
s’impiegava nè acqua nè vento per macinare il grana I vascelli 
per verità erano mossi dal vento, ma i vascelli degli antichi erano 
macchine hen materiali , e mollo imperfette in confronto di quelli 
dei tempi nostri. Aveansi delle ingegnose macelline da guerra. 
Una balista scagliava proiettili; ma era per l’effetto della forza 
riunita di più braccia onde torcere insieme o tendere due corde, 
o per alzare un contrappeso che dasse l’impulso. 

Dal vantaggio che ricava l’uomo dall’impiego degli utensili 
e macchine, convien defalcare i sacrifizj ch*ei fa per conseguirlo, 
quantunque tal vantaggio di molto superi cièche costa all’uomo, 
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non potremmo ammetter come guadagno, se non che l’eccedente 
del valor risparmiato su di quello sborsato (1). 

Sia che le macchine suppliscano al lavoro dell’uomo , col 
mettere in azione quello della natura, o ch’esse procurino un 
migliore impiego del lavoro dell’uomo stesso, checché ne sia esse 
fanno conseguire una egua) quantità di prodotti con un minor 
numero di lavoranti. Anzi è questo il vantaggio essenziale delle 
macchine 1 ; ma agli ocelli di molti passa piuttosto per un requisito 
funesto. Costoro ravvisano la disgrazia di non somministrar del 
lavoro agli indigenti, come peggiore del leggiero inconveniente 
di pagare un oggetto più caro. 

Ciò che tali persone riguardano come un inconveniente di 
poca importanza, è appunto l’ostacolo principale che si oppone 
ai progressi delle società, come vi ho provato alla parte prima 
cap. 9. Procacciandosi l’ uomo le cose che provvedono ai suoi 
bisogni, ei fa un ricambio de’ suoi lavori in altrettanti prodotti; 
quindi quanto meno dà de’ suoi lavori (quali o quanti siansi gli 
uomini che li producono) più il cambio è proficuo. Se per un 
estrema ipotesi i prodotti non costassero verun sacrificio, potreb- 
bero aversi per nulla ; i lavoranti nou troverebber più lavoro, 
ma non avrebbero più bisogno di lavorare. Or dunque ogni ri- 
sparmio di lavoro senza toccar questa meta , è per altro un passo 
verso la medesima. È questa una proposizione che vado a dimo- 
strare con un esempio. Valuteremo il risparmio che deriva alla 
società dalla macinatura del grano ai nostri consueti molini a 
acqua , paragonata con ciò che costerebbe la macinatura secondo 
il costume degli antichi cioè coi mulini a mano. In questo ultimo 
caso il risparmio della forza può essere valutato in danaro, e so- 
stengo che tal risparmio é un guadagno per la società, attesoché 
la concorrenza non permette agli intraprenditori di farsi rimbor- 
sare una spesa che non hanno commessa. Procureremo in seguito 
di calcolare l’inconveniente momentaneo che può resultare ad 
una classe della società,! mercanti o venditori dì lavoro, dall’in- 
troduzione di una macchina sollecitati va il lavoro medesimo. 

Un mulino a acqua comune può macinare ogni giorno 36 
ectolitri di grano (ILb. 36oo); e si calcola che abbisognerebbero 
1 68 uomini per ridurre in farina , con mulini a mano, la stessa 
quantità di grano in un eguale spazio di tempo. Suppongasi pure, 
per non esagerarne la spesa, che non ne bisognassero che 1 5o. 

*1 . I"*' 

(i) Sulla «celta dei motori, loro collocazione ed impiego nella con Te- 
menza et! interesse degl' intraprenditori. Ito vera» vi lo sviluppo in questo 
volume alla parte a.* cip. t». 
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L’ opera loro a due franchi il giorno, nei contorni di Parigi , 
non costerebbe meno di 3oo franchi. 

In un medesimo distretto l'uso di una corrente d'acqua può 
costare 5ooo franchi l’anno ( 1 ). 

Non conterò l’ uso della fabbrica giacché è necessario un 
luogo a coperto, tanto ai macinatori a braccia , quanto all’ edi fi- 
zio a acqua. Neppure calcolerò le spese di montatura dell’edifizio, 
perchè ne abbisognerebbero pure per stabilire dei mulini a ma- 
no. Non sono queste macchine complicate quanto i mulini a 
acqua, ma ne abbisognerebbero molte per macinare quella quan- 
tità di grano. Dobbiamo dunque soltanto confrontare le spese 
di caduta dell’ acqua colle giornate di mano d’ opera dei lavo* 
ranti. Or dunque 3ooo franchi di fitto repartiti sopra 3oo giorni 
di lavoro formano soltanto una spesa di io franchi al giorno 
invece di 3oo franchi che sarebbe importato il lavoro degli uo- 
mini. Non dirò niente delle frequenti interruzioni che sarebbero 
risultate dalla stanchezza o mala volontà dei lavoranti, nè dei 
vergognosi stimoli che ben si sa esser necessarj per ottenere un 
lavoro continuato (a). 

L’invenzione dei molini a acqua che ci ha permesso <!’ im- 
piegare la forza dell’ acqua per macinar le granaglie, ci ha dun- 
que procurato un risparmio di ago franchi per ogni 36 ectolitri 
(lib. 36oo) di grano che si macina ; lo che equivale a metà del 
valore del grano medesimo. La spesa adunque che ogni casa fa 
per il pane ha potuto diminuire di due terzi da quella che com- 
mettevasi anticamente. 

Converrassi di un tal risparmio, ma si sosterrà ottenuto a 
spese delle braccia che giravano le macine , i cui guadagni sono 
per conseguenza di altrettanto diminuiti. Non è questo , si dirà 
da taluno un aumento di ricchezze per la società , ma anzi una 
resecazione di esse. 


(1) Il fitto di un molino « acqua nei dintorni di Parigi va a sopra 
3 ooo franchi all’ anno ; ma comprende l’ interesse del capitale impiegato nel 
fabbricato, le macine e le macchine. 

(2) Alcuni passi degli autori antichi ci dimostrano essere allora riputalo 
penosissimo il lavoro del macinare. Omero nel canto vigesimo dell’ Odissea 
dipinge la desolazione di una sveni tirata schiava occupata a macinare il 

n o. Essa impreca i conviti che han moltiplicate la sue fatiche; doolsi 
vere esaurite le proprie forze ed esser ridotta un’ombra. Allorché la 
guerra non procurava abbastanza di prigionieri, cioè ili schiavi per esr- 

S ire, quel lavoro, gli antichi v’ impiegavano delle doDne. I rozzi costami 
i primi tempi della civilizzazione, coincidono in q u aie ite modo, con 
quelli delle popolazioni sclvaggie. Oggigiorno presso i popoli venmeute in- 
civiliti, risparmiansi alle donne di ogni condizione, 1 lavori che esigono 
troppo penosi sforzi. .. . . 
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Ma, signori miei, non potrete non ravvisare che pagando ago 
IV, un lù meno a quelli che girano le macine, se gli lascia libero 
il tempo e la persona per dedicarsi ad altri lavori e quindi a 
creare altri prodotti. 

E chi li comprerà questi prodotti nuovi ? sento continuare. 
— 1 consumatori che hanno risparmiato ago franchi sulla com- 
pia della farina, poiché la loro entrata non è stata punto alterata 
dagli effetti di questo rivolgimento. Essi ebber sempre la mede- 
sima somma annualmente spendibile , o in comodi , o in con- 
sumazioni riproduttive (i)} essi han potuto, hanno anzi dovuto 
da quel momento reclamare altre specie di lavori che hanno oc- 
cupati gli uomini rimasti inoperosi per la subentranza delle mac- 
chine. Questi uomini si sono potuti mantenere colla medesima, 
anzi con maggior facilità; giacché oltre all’essere sparsa nella 
società la medesima quantità di farina, si è potuto comprarla ad 
un prezzo di due terzi minore a quello che si pagava prima. Così 
i perfezionamenti hanno permesso ad una folla d’individui di 
occuparsi nella creazione di un infinità di prodotti l’uso de'quali 
più generalmente diffuso, costituisce un giado di civilizzazione 
più inoltrala. Veggonsi ai giorni nostri meno macine girarsi a 
inano, ma vediamo un maggior numero di trafficanti e manifat- 
tori i quali col soccorso di numerosi agenti, fan venir dei pro- 
dotti da tutti i paesi della terra e li pagano in prodotti nosLrali. 

II rilievo ne é già stato fatto (a). „ L’aratro, l’erpice ed al- 
tre somiglianti macchine l’origine delle quali si perde nel bujo 
dei tempi , hanno efficacemente cooperato a procacciare all’uomo 
una gran parte, non solamente dei bisogni della vita, ma anche 
delie superfluità di che ora gode, delle quali probabilmente non 
avrebbe neppur conceputo l’idea. Nuiladimcno, se idiversi la- 
vori che esige la terra , non potessero farsi altro che dalla vanga 
dalla zappa e da altri arnesi lenti quanto i suddetti , è probabil 
cosa che bisognerebbe impiegare pel conseguimento delle der- 
rate alimentarie che fan sussistere la nostra attuai popolazione, 
anche tutte le braccia che ora si applicano alle arti d’industria. 
L’aratro ha dunque permesso ad un certo numero di persone di 
dedicarsi alle arti, eziandìo le più frivole} e meglio poi alla col- 
tura dello spirito 

A fronte di fatti si decisivi , molti autori , troppo atterriti 


(i) Non Infogna perder di vista che le somme risparmiale ed impiegate 
sono spese egualmente che quelle, inservienti a’ nostri Comodi, e parimente 
reclamano dei produtlori. La sola differenza si è che esse sono spese per la 
runsamaxioue riproduttiva. 

t») Trattato d'economia politica 5.* cdix. lib. i, eap. j. 
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dai momentanei inconvenienti che spesso derivano dall’ introdu- 
zione di nuove macchine, han creduto esservi delle situazioni 
tali nella società da doverle proscrivere, ed hanno cercato nei 
principii medesimi di economìa politica di che giustificare la loro 
opinione; ma sotto questo rapporto io li credo affatto in errore. 
Non imprenderò a confutare tutti i loro argomenti : un tale as- 
sunto mi spingerebbe tropp’ oltre. D’altronde io credo che i 
principii da me sviluppati sopra ciò che costituisce i progressi 
industriali, saranno per distruggere, a misura che c’inoltreremo 
tali argomenti. 

Io non mi tratterrò se non che sopra alcune obiezioni del 
sig. Sismondi, giacché questo illuminato, ingegnoso, ed elegante 
oratore, scevro d’interessi personali, potrebbe nondimeno ac- 
creditare delle false nozioni per puro spirito di filantropìa. Egli 
dice: » per regola generale, ogni volta che la domanda di con- 
» sumazione eccede i mezzi che si ha di produrre, ogni nuova 
y> scoperta , nella meccanica o nelle arti, è un benefizio per la 
y> società perchè somministra il mezzo di sodisfare a de’ bisogni 
» presenti. All’opposto ogni «piai volta la produzione basta ìn- 
» fieramente ai consumo , somiglianti scoperte sono calamità , 
« perciocché altro vantaggio non arrecano ai consumatori che 
** quello di procurar» dei comodi a miglior prezzo; laddove al- 
» l'opposto distrugge l’esistenza medesima dei produttori; e sa- 
» rebbe cosa ben barbara quella di porre in bilancia l’utile di 
*> un minor prezzo con quello della conservazione della vita (1). 

L’autore come vedete incomincia da supporre che i biso- 
gni delle nazioni siano in una quantità certa e da fissarsi, lo che 
è falso. Se noi ci trovassimo risaliti a quattro secoli fà vedremmo 
i nostri antenati sprovveduti di molte cose che noi riputiamo in- 
dispensabili. I nostri progenitori non portavano calze nè cami- 
cia; e senza oltrepassare uu secolo vedremmo molti abitanti di 
campagna far di meno delle forchette per mangiare, e tenendo 
per oggetto di lusso dei cucchiai di legno rozzissimi. Sono io 
stesso dimorato in villaggi ove le persone attempate mi hanno 
assicurato di aver così passata la loro adolescenza; ed ove, quando 
furono portati in mie presenza dei vasetti per tenervi le uova 
a bere senza scottarsi , ninno potè conoscere a qual’uopo quel 

! >iccolo mobile dovesse servire; e si crederono tazze per bevervi 
'acqua vite. È fuor di dubbio che i nostri pronipoti faranno 
uso di prodotti che noi neppure immaginiamo. Quando ancora 
la popolazione non aumentasse ( lo che per altro è molto proba* 

» • 

(1) Nuovi principii d'economia politica. Tomo a.° pag. 317. * 
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bile) la massa dei prodotti aumenterebbe molto, meno il caso 
di ricader nella barbarie. I bisogni esistenti secondo l’espressione 
del sig. Sismondi non sono dunque in quantità fissa ; ma vanno 
aumentando a misura che la produzione progredisce. 

È cosa |K)i degna di ammirazione (e che vi proverò incon- 
trastabilmente quando vi tratterò dei baratti) che i mezzi di ac- 
quistare i prodotti si estendano a misura che i prodotti stessi 
moltiplicami: i prodotti creati da un produttore gli sommini- 
strano il mezzo di comprare i prodotti creati da un altro pro- 
duttore; ed al seguito di questa duplice produzione, l’uno e 
l’altro si trovano meglio provveduti. Se vi è dunque sovrabbon- 
danza in un genere, vi è mancanza in un altro. 

Per verità vi sono certi bisogni che hanno dei limiti ne- 
cessarj. In un paese p: e: non occorrono più cappelli di ciò che 
vi siano teste; ma belisi la moltiplicazione dei prodotti, oltre 
i cappelli, moltiplica le teste. Un industria molto superiore man- 
tiene attualmente in Francia il doppio di abitanti che a tempio 
di Luigi XIV. Se si fossero fabbricati allora tanti cappelli quanti 
se ne fabbricano pi esentemente, sarebbevi stato eccesso in questo 
genere di prodotto; ora questo numero non è eccedente: e per- 
chè? perchè la Francia produce più che ai tempi di Luigi XIV. 

Quando ancora la popolazione non aumentasse, essa po- 
trebbe consumar molto più. Con i prodotti più abbondanti 
che provengono dalle macchine, essa può comprare dei pro- 
dotti nuovi, i quali aumentano il di lei ben essere, ed occu- 
piauo le braccia che rimangono, per causa delle macchine, ino- 
perose. Allorché il sig. Sismondi si lamenta che una scoperta in 
meccanica non produce altro vantaggio che quello di provve- 
dere i consumatori a miglior prezzo, ei non riflette che il miglior 
prezzo è affatto sinonimo di maggiore abbondanza. È coinè se 
si dolesse che la società è provveduta più abbondantemente senza 
occupar meno braccia, e senza aver meno entrate. Ciò che una 
macchina sollecita fa più di quanto facevasi prima, è in suppli- 
mcnto di ciò che la società produceva ; e questo supplemento si 
risolve in oggetti qualunque suscettivi di aumentare il nostro 
ben essere. E se si sostenesse di aver già d’ora tutto ciò che piuò 
allettare la sensualità degli uomini, e pierfino tutto ciò che può 
appagare gli appetiti i più delicati, troverei anche in questo da 
diro, e da citar degli esempj di prodotti clic ci mancano. Che 
cosa si trova in una casa ricca, che non si desideri, e che pur si 
trova in una mediocre? ecco appunto ciò che bisogna procurare 
a quest’ ultima come se gli è procurato della biancheria e dei 
vetri alle sue finestre. 
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Osserva il Sig. Sismondi che è meglio che la popola 

re, l’espressione 
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dazione 

si componga di cittadini che di macchine a vapori 
è pungente ma non é adequata , poiché le macchine a vapore 
non diminuendo jiunto la quantità de'prodotti di cui si alimen- 
tano i cittadini, non diminuiscono il numero di questi, ma sol- 
tanto gli eccitano a provvedersi , colla loro industria e coi loro 
capitali , degli oggetti e generi che comunemente le più colle 
popolazioni sogliono consumare. 

È vero che quando un prodotto eccede in quantità il biso- 

S no, ossia il consumo, bisogna sapersi applicare ad altro genere 
i prodotto; e so parimente che un cambiamento di occupazione 
non si effettua senza inconvenienti; un nuovo ramo d’ industria 
non può acquistar subito un certo impulso, a meno che non na- 
scano nei consumatori nuove inclinaz.ioni nuovi appetiti, i quali 
non si sviluppano che in progresso di tempo ; un' industria 
nuova esige nuovi studj , nuovi saggi , degli speculatori per in- 
traprenderla , dei capitali j>er i necessarj sborsi ;. e sono queste 
cose che non possono tutte combinarsi contemporaneamente. Ma 
dall’altro canto degl’ inconvenienti necessariamente passeggierà 
dovranno essi trattenere i progressi coi quali le nazioni escono 
dallo stato di barbarie, e successivamente pervengono al lor ben 
essere, alla civilizzazione’ all’abbondanza ? 

E qualora si credesse anche vantaggioso di trattener lo 
stradamento dell’ industria , si potrebbe egli fare senza andare 
incontro ad inconvenienti ancor più gravi ? 

Supponghiamo che si fosse vietata in Francia l’ introdu- 
zione delle macchine da filare il cotone ; che sarebbe accaduto ? 
Non sarebbesi potuto fabbricare nelle nostre manifatture se non 
che delle robe ordinarie, grosse, senza unitezza e molto care. I 
forestieri ne avrebber fatte a buon prezzo, di superiori alle no- 
stre , e che sarebbero state proibite. D’ onde un enorme spro- 
porzione tra il prezzo dell’estero ed il prezzo dello stalo; e sic- 
come una differenza di a5, a 3o per cento è un incoraggiamento, 
una tentazione a cui non resiste il contrabbando ; l’ industria 
estera avrebbe terminato con somministrarci tutti i lavori di 
cotone che si sarebbero consumati iu Francia; e veruna fabbrica 
francese non potendosi più sostenere , non avrebbe più com- 
prato cotoni filati a mano. La classe dei lavoranti sarebbe dive- 
nuta sempre più disgraziata ; ed in fine si sarebbe dovuto intie- 
ramente rinunziare a quel genere di lavoro ed alla speranza che 
potesse impiegare neppure un sol lavorante , e così sarebbesi 
cambialo un male passeggierò in un male permanente. 

Non è dunque per discutere sull’ introduzione , o sulla ini- 
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bizione delle macchine, che è cosa utile schiarire tali questioni. 
Quando si ragiona , non si delibera per sapere se si farà o no 
risalire un fiume verso la sua sorgente; ma è bensì necessaris- 
simo di prevedere i devasti di quel fiume, di dirigere i suoi de- 
viamenti e specialmente di profittare del benefizio delle sue 
acque. 

Alcune circostanze alleggeriscono i maliche ponno momen- 
taneamente risultare per la classe dei braccianti dall’uso delle 
macchine acceleratrici. 

Quando all’ azione dell’uomo si sostituisce un motore cie- 
co , la macchina di cui siamo obbligati a servirci , è più o men 
complicata. L’uomo il più inetto è desso medesimo una mac- 
china si maestrevolmente costruita, eh’ è impossibile di supplire 
con dei mezzi semplici ai movimenti complicati ch’egli è capace 
di eseguire. Con un semplice correggiato egli tribbia il grano , 
laddove la macchina per battere il grano presenta un assai con-, 
siderevole apparecchio. I cimatori di panni a mano non hanno 
altro bisogno che di un pajo di forbici grandi, laddove la mac- 
china che cima non costa meno di io, a 12000 franchi. Una 
macchina a vapore delle comuni costa molto più. E così questi 
mezzi di sollecitazione non possono essere impiegati se non che 
dalle persone che hanno dei capitali disponibili. 

Speculando sopra quantità di materia più copiosa , bisogna 
per impiegarli essere in grado di fare anche altri sborsi oltre 
quello della macchina stessa. Se questa difficoltà non impedisce 
l’ assoluta loro introduzione , essa ne ritarda però l’epoca. 

L’attaccamento, l’amor delle vecchie pratiche, il timor de- 
rivante dalle innovazioni , quello di arrischiare il proprio dana- 
ro, fan sì che molti intraprenditori attendano lunga pezza , e 
vogliano veder dei successi reiterati prima di rinnovare un me- 
todo qualunque ; queste circostanze ritardando piucchè mai il 
momento in cui un metodo acceleratore sia generalmente intro- 
dotto, e rendendo così la transizione più gradata, scansano quasi 
tutto l’ inconveniente che potrebbe risultarne. 

Può aggiungersi che a misura che le macchine vanno mol- 
tiplicandosi e che la società si perfeziona , riesce più difficile 
l’introduzione di nuovi espedienti sollecitativi; evvi qualche arte 
ove, qier quanto pare, si è fatto eseguire da una forza cieca tutto 
quanto era possibile di fargli operare, ed ove f uomo altro più 
non fa che le operazioni nelle quali il discernimento e l’ intel- 
letto umano sono indispensabili. Di mano in mano che le arti si 
accostano a questo punto, è più difficile di supplire all azione 
dcU'uomo con altra azione meno dispendiosa. Sotto questo punto 
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di vista una società perfettamente industriosa sarebbe quella in 
cui gli uomini senza esser meno numerosi fossero tutti impiegati 
in operazioni che richiedono un certo grado d’ intelligenza; ed 
ove tutto ciò die è mera azione macchinale fosse eseguito da ani- 
mali o da macchine. Una siffatta nazione avrebbe tutti i prodot- 
ti , goderebbe di tutte le utilità che è possibile di procacciarsi. 

Qualche volta nelle città ove esistono grandiose manifatture 
si compiange quella moltitudine di braccianti i quali in certi 
momenti mancano di lavoro o sono pagati troppo poco onde vi- 
vere comodamente. Ma questa disgrazia non deriva dall'uso delle 
macchine; ragguagliatamente , o come suol dirsi , sossopra non 
vi sono più braccianti a spasso in un luogo ove siano impiegate 
le macchine , che in un altro ove nou ne esistano. Sotto il regno 
della regina Elisabetta pochissime macchine vedevansi in Inghil- 
terra, eppure fu in quel tempo che il governo si credè obbligato 
a promulgar la legge per il mantenimento dei poveri, e la quale 
altro nou ha fatto che aumentarne il numero. 

Ai giorni nostri le classi laboriose in niuna parte son più 
da compiangersi di ciò che lo siano ove i metodi sollecitativi non 
sono peranco introdotti come p. e. in Polonia. Alla China ove 
quasi tutto si fa a forza di braccia, i lavoranti muojonsi di fame; 
non sono già i succedanei al lavoro delle braccia che cagionano 
la miseria dei popoli; è bensì la mancanza d'industria e di atti- 
vità; la scarsezza di capitali, una amministrazione viziosa, e molte 
altre cause che possono precisarsi quando si conosce l’ economia 
delle società. 

In tutti i paesi ove l'industria manifattrice è al maggior 
grado sviluppata vi sono dei momenti in cui non si lavora, ed 
ove tutta la classe dei braccianti languisce. Questo male neppure 
esso deriva dall' impiego delle macchine , ma dalla natura dei 
prodotti manifatturati generalmente soggetti a grandi vicende 
nella loro richiesta. Queste vicende accadono qualunque siausi i 
metodi di fabbricazione ed anzi sono molto meno funeste nei 
luoghi ove le macchine sono diffuse; giacché finalmente nei luo- 
ghi ove tutto si fa a forza di braccia , se il lavoro viene a man- 
care, molti uomini restano senza pane , laddove mentre una 
macchina è senza lavoro , il proprietario di questa altro non 
perde che il frutto del capitale che essa rappresenta. 

Quando vi ho provato, o signori, che l’ introduzione delle 
macchine sollecitatrici , come i mulini a acqua non diminuisce i 
mezzi di sussistenza della classe laboriosa , e non presenta altro 
inconveniente che quello ( grave per certo ) di cambiare la na- 
tura delle sue occupazioni , non ho reso completamente giustizia 
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alle macelline. Il fatto sta, che nella maggior parte dei casi esse 
favoriscono i braccianti stessi dei quali sembrano sopprimere il 
lavoro. Ogni metodo speditivo , diminuendo le spese di produ- 
zione , mette i prodotti a portata di un maggior numero ai con- 
sumatori. L’esperienza prova perfino che il numero dei consu- 
matori aumenta in una proporzione molto più rapida che il di- 
basso di prezzo. Questo dibasso di un epiarto, raddoppia talvolta 
il consumo. Tale effetto è piucchè mai provato quando il metodo 
speditivo nel rendere il prodotto men costoso , ne rende anche 
la qualità migliore. Di questa massima ne abbiamo un memora- 
bile esempio nella stampa libraria. I libri stampati sono più ele- 
ganti , più nitidi die altre volte i manoscritti , e costano molto 
meno. Cosi quantunque il torchio , o macchina speditiva per 
stampare metta in grado ogni torcoliere di fare egli solo tanto 
lavoro quanto ne possono far 200 uomini , la moltiplicazione 
dei libri e le arti che ne dipendono , l’ incisione dei punzoni , e 
la fusione dei caratteri la fabbricazione della carta , le profes- 
sioni di qutore, revisore, rilegatore, librajo, occupano forse 
cento volte altrettanti lavoranti quanti lo stesso genere di pro- 
duzione occupavano altre volte (1). 

Ma f esperienza forse la più marcata che presentino gli an- 
nali dell’ industria, ci è somministrata dall’ influenza che hanno 
avuta le macchine che servono alla fabbricazione delle manifat- 
ture di cotone. Niente non parla più chiaro dei fatti quando le 
cause loro son ben cognite , e tutte le lor circostanze facilmente 
spiegate. Un compendio storico di ciò che fu altre volte il com- 
mercio dei cotoni , e di ciò che è divenuto dacché questo pro- 
dotto si lavora con delle macchine speditive, non sarà dunque 
inopportuno in un corso quale è il presente , tanto più che ser- 
vendoci di esempio ci suggerirà delle riflessioni di più specie sui 
rivolgimenti deli" industria , e sull’ economia delle nazioni. 

( 1 ) Per questo calcolo si velia il mio trattalo d'economia politica, 5.* 
fdiz. lib. 1 , eap- 7- 
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CAPITOLO XIX. 


DELLA RIVOLUZIONE SOPBAVVENUTA NEL COMMERCIO, IN OCCASIONE 
DELLE MACCHINE DA FILARE IL COTONE. 


Dalle indagini degli scenziati apparisce , che tutti i pesi cal- 
di , particolarmente vicini al mare, producono qualclie specie di 
cotone che gli è come indigeno. Da tempo immemorabile se ne 
coltiva nell’lndostan, nella China, in Persia, nell’Egitto, nell'I- 
sola di Candia ed in Sicilia ; ed è pure lunghissimo tempo che 
se ne raccoglie nelle prti meridionali dell’ Italia e della Sp- 
gna ^ ed i naturali dell' America meridionale coltivavano già più 
e diverse qualità di piante da cotone, quando quella prte di 
mondo fu scoprta ; lo che ha talmente moltiplicato le specie e 
le varietà di questa pianta . che verun naturalista ha potuto 
pr anche tutte descriverle ; e che non vi è negoziante, proprie- 
tario di piantagione, sensale nè altri che abbiane una prfetta 
cognizione. Il loro promiscuamenlo , e la di loro trapiantatura 
moltiplicano tuttavia giornalmente le varietà che ne posse- 
diamo (i). 

La facilità di raccogliere e lavorare fa bella, piuma che pro- 
ducono le piante da cotone, ha prmesso agli abitanti di tutti i 


(i) Il »uolo generalmente ferace dei piani della Toscana non si ricusa nei 
punti i più temperati alta produzione del cotone. Il traduttore della presento 
opera ne spe rimontò un saggio netl’anno t8io nei dintorni di Piombino , per 
commissione ili quel governo, e sotto la conduzione di due nativi di S. Do- 
mingo; e se l’ effetto non corrispose pienamente al tentativo è piuttosto da 
accagionarsene le vicissitudini dell’atmosfera (in quell’ anno stranissima) e 
che impedirono la perfetta maturazione del prodotto; il qualo era giunto 
non pertanto ad un perìodo tale da dimostrare all’evidenza che un tal ge- 
nere di coltivazione potrebbe sperimentarsi con certezza di successo nelle 
pianure di Piombino, Scartino, Grosseto, Orbatello. E quantunque il basso 
prezzo del cotone dall’estero potesse far riguardare come poco speculativo 
un tal saggio, potrebbe ciò non ostante essere apprezzato fonie un sapjdenle 
alla generai diminuzione della sementa dei cereali nella Maremma , cagionata 
forse dalla loro deprezzazione ; ed in ogni caso produrrebbe sempre il van- 
taggio di una minore esportazione di numerario. Nota del irad. italiano. 
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206 della rivoluzione sopravvenuta 
paesi ove se ne raccoglie, di farne delle vesti e dei mobili più 
e meno eleganti e comodi secondo lo stato di lor civilizzazio- 
ne \ ma non è divenuto un vero articolo di commercio , se non 
che per i popoli abbastanza industriosi a formarne dei tessuti i 
quali per fa loro bellezza e durata , possano esser generalmente 
richiesti , e per istabilirli ad un prezzo moderato che ne faci- 
liti lo spaccio all’estero. Per questa ragione i Persiani , gl'in- 
diani, ed i danesi, sono stati dalla più remota antichità fino 
ai giorni nostri , i primarii , o per meglio dire gli unici ne- 
gozianti di cotoni manifatturati , come 1 diinesi lo sono stati 
di drappi di seta sino al momento in cui questo ramo d’indu- 
stria penetrò fra i Greci del Basso Impero e di là in Italia , al 
decimoquinto Secolo, all’epoca cioè in cui i Turchi conquista- 
rono la Grecia. Si sa che l’arte ne fu introdotta in Francia 
ai principii del secolo decimo settimo ; e di Francia in Inghil- 
terra c in Germania al seguito della revoca dell’ editto di 
Nantes. 

Nei più antichi tempi storici l’ India provvedeva 1’ Eu- 
ropa di mossoline ed altre tele di cotone per la parte del Mar 
Nero. Dei negozianti Assiri le portavano , colle seterie della 
China, i tappeti di Persio, le droghe dell’Oriente, a Colcos 
ed a Trebisonda , parti sul Ponto-Eusino che di poi forma- 
rono parte del regno di Mitridate. Altri mercanti di là le dira- 
mavano nelle porti d’Europa ove traluceva qualche barlume 
di civilizzazione. Non vi volle altro per rendere opulenti c flo- 
ride le città che servivano di deposito a quel ramo di mercan- 
zia. I Greci che appunto allora incominciavano a coltivar le 
arti e conoscer la navigazione vollero partecipare a quelle ric- 
chezze (i) e fecero una prima spedizione nella Colchide per ri- 

C rtarne i prodotti dell’Oriente. D’onde nacque la storia favo- 
jgiata degli Argonauti e della conquista del vello d’oro. 

Questi prodotti dell’ India e della China furono per molto 
tempo rari in Europa quanto pure lo furono i loro consumato- 
ri. Possiam dedurlo dal prezzo eccessivo delle seterìe in Roma 
sino al tempo degl’imperatori, in. cui si vendevano a peso 
d’oro: metlevasi il peso loro in oro nell’altro piatto delle bi- 
laucic, e l’oro paragonato al grano valeva sei volte più che 
presentemente (z). Le teleriè di cotone , non tanto care quanto 


(1) Vedasi ciò che dicono Strabone e Plinio di questo commercio e di 
quoto ramo ili ricchezza di quelli della Colchide. 

(2) Vedasi più avanti, nel presente corso, i littorio che ha rapporto alU 
sopravvenuta alterazione nel valore delle monrle. 
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i drappi di seta, costavano nondimeno inolio ai consumatori. 
Questi lavori uon potevano convenire se non che ai ricchi ; e 
probabilmente nulla non sorprenderebbe tanto una signora gre- 
ca che avesse dormito due mil’anni , quanto il vedere una delle 
nostre infime braccianti con un zinale di mantino nero, un ve- 
stito d’indiana , ed uno sciai di mossolina. 

Dojio qualche tempo si apri fra l’Asia e l’Europa una men 
lunga strada. I Fenicj fecero venire i prodotti delle Indie fino 
a Elana porto situato in fondo al mar Rosso , d’onde mediante 
un breve viaggio per terra porlavansi fino a Rhinocolura sul 
Mediterraneo dove s’ imbarcavano nuovamente persino a Tiro , 
loro principal deposito. Da Tiro quelle merci facilmente di- 
ramavansi per tutte le coste del Mediterraneo; cioè in tutta 
la Grecia già floridissima , e sommamente civilizzala ; in tutte 
le colonie greche della Sicilia , e dell’ Italia meridionale; presso 
i Romani tuttavìa rozzi e poco potenti ; nell’ Etruria oggi To- 
scana; a Cartagine ed in tutti i paesi di sua dominazione; a 
Marsiglia città greca ove i Galli , nostri selvaggi antenati, pro- 
babilmente recavansi a comprare i pochi drappi di seta e di 
cotone, e le droghe che consumavano, come oggi veggonsi dei 
naturali dell’America settentrionale portar delle pelli di castoro 
ed altre pelliccerie nelle città degli Stati Uniti , e comprare in 
baratto delle coperte , delle armi , della polvere , e dell’acqua- 
vite. 

Si sanno le ricchezze che ritiravano i Fenicii da quel com- 
mercio. La storia del popolo ebreo risuona della grandezza ed 
opulenza di Tiro e Sidone e del loro territorio ; e la sola città 
di Tiro trattenne qualche tempo la marcia trionfante di Ales- 
sandro, cosa clic non avevano potuto fare Dario e tutte le forze 
della Persia. Quel feroce conquistatore vendicosseue ignobil- 
mente , ed affinchè la sua vendetta fosse perpetua , fondò la 
città d’ Alessandria in Egitto , e deviò il commercio dall’ O- 
riente. 

Il porto d’ Alessandria accresciuto dai Tolomei , favoreg- 
giato dalla sua posizione e dalle comunicazioni che i Greci di- 
venuti padroni dell’Egitto, aprirongli col mar Rosso, ha con- 
tinuato anche sotto il dominio de’ Romani e degli Arabi , a 
procurare all’ Europa i prodotti dell’Asia sino al momento in 
cui Vasco de Gama dimostrò potersi oltrepassare il Capo di 
Buona Speranza. Da quell’epoca in poi, prima i Portoghesi, 
indi gli Olandesi e gl’ Inglesi strapparono questo ramo dal 
Mediterraneo , e provvidero l’ Europa a molto miglior prezzo 
e molto più copiosamente che non facevasi prima. Cosi trae- 
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▼ano da quelle parti quelle tele di Nankin che niun succeda- 
neo presso di noi finora non rimpiazza che imperfettamente } 
quelle indiane il cui nome accenna la provenienza originaria} 
quelle rozze telacele che permutavansi sulla costa d’ Affrica con 
gl’ infelici negri : quelle mossoline leggiere come il vapore capi 
tl’opera della destrezza e della pazienza dell’uomo e special- 
mente quelle tele di cotone bianche portanti i nomi indiani 
di ca lanca, di porcai, e le {piali impiegale , o bianche , o dopo 
aver ricevuto colla stampa , dei disegni di ogni specie e colo- 
re, riproduccvansi dovunque nei nostri mobili, e nelle nostre 
vesti. 

Tale era il traffico all’ ingrosso del cotone , quando verso 
l’anno 1769. un barbiere inglese di nome Arkvvright, doman- 
dava a sè stesso perchè , invece di un molinello che tira un 
filo solo di cotone per volta, e pel cui mezzo una persona non 
arriva ad ottenere in ventiquattro ore che un’ oncia o due al 
più di filato , non si potesse filar la materia medesima ad un 
gran filatojo d’onde sortirebbero più centinaja di fili in uno 
stesso tempo, e col qual mezzo una sola persona otterrebbe ogni 
giorno parecchie libbre di cotone filalo ? (1) 

La difficoltà consisteva a supplire per più centinaja di 
fila nello stesso tempo all’azione delle due mani allorché pizzi- 
cando una vicina all’altra un cannetto di cotone lo assottigliano 
in allungandolo. Bisognava anche imitar contemporaneamente 
l’azione del fuso che torce insieme i filamenti allorché son ri- 
dotti al grado di finezza che si vuole. Cosa fece dunque colui , 
si ingegnoso, per ottenere la prima delle suddette due fatture, 
cioè rallungamento del cannetto? Imitò l’azione delle due dita 
che premono e pizzicano un cannetto, facendo passar questo 
tra due piccoli cilindri , che uno di ferro scannellato sulla lun- 
ghezza , e l’ altro pure di ferro coperto di panno e di pelle 
che posa sul primo. Ma il cannetto passato in quella specie 

(1) Fino dal 1767 un Inglese per nome Hargrave aveva costruiti de* fila- 
lo) delli iennrs ove più fila si tiravano contemporaneamente. Un carretto re- 
trocedendo allungava dei cannelli preparati con cardi a mano; ma questo im- 
perfetto metodo fu lasciato appena ebbe Arkvvright scoperto il suo. Non vi è 
dubbio per altro che non fosse il sistema di Hargrave , comunque insufficiente 
che lo mettesse sulla strada per far meglio. Costruì dapprima delle macchine 
da filatura continua, ed ebbe una patente d'inventore nel 1769 ; altra ne 
ebbe nel 1785 per nuovi pe rf e» iona menti , e cesse il diritto di stabilir delle 
macchine e farne uso a chiunque lo bramò , mediante T indennità di una ghi- 
nea per fuso. La mulejenny o macchina a cilindri scannellati e carretto mo- 
bile fu inventata nel 1775 da Samuele Croraiitoii il quale ottenne nel ttirj 
jkt questa invenzione, un premio di 5 oo 0 steriini. 
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di strettoio, nc sarebbe uscito grosso e copioso come vi era 
entrato. Éi feccia dunque passare, nel sortir dal primo pajo di 
cilindri , tra due altri cilindri simili , distanti soltanto poche 
linee dai primi ; ma bensì ( ed osserviamo che questa è l’ idea 
fondamentale della scoperta ) questo secondo pajo di cilindri 
che pizzicavano il cannetto del cotone sortente dal primo pajo, 
girava più rapidamente di questo mediante alcune rote den- 
tate opportunamente disposte. 

Si può agevolmente prevedere che cosa doveva succedere 
da questa combinazione: il secondo pajo di cilindri girando più 
rapidamente , doveva tirare il cannetto più presto di ciò che il 
pnmo pajo non potesse lasciarlo scorrere; ea allora necessaria- 
mente questo cannetto ritenuto da una parte , e tirato dall’altra 
doveva allungarsi appunto come , se maneggiato tra il pollice 
e l’ indice di ciascuna mano , ambe le mani lo tirassero allon- 
tanandosi. 

L’ azione delle due paja di cilindri era maggiore perfino 
a quella di ambedue le mani del filatore , giacché quei cilindri 
agivano senza alcuna interruzione con un moto di rotazione, 
laddove le mani invece erano obbligate a cambiarsi e ripren- 
dersi d’ onde risultava una perdita di moto , di tempo ed un 
filo meno unito! (i) 

Si capisce che l’ago girando con celerità poteva in seguito 
torcere quel cotone assottigliato quanto si voleva, nel sortire dai 
cilindri. 

Su di questo piccolo processo meccanico è basata la filatura 
all’ ingrosso dei cotoni , e della quale ogni altro dettaglio non 
è che lo sviluppo. Ma osservate per altro quali gravi conse- 
guenze può avere un’ idea in apparenza molto semplice ; una 
persóna sola filando in questo modo zoo fila più o meno, si è 
potuto ottener del filato e quindi delle tele di cotone a molto 
miglior prezzo che nelle Indie, sebbene la man d’opera vi costi 
sì poco! Si è pure ottenuto, una tale unitezza, una precisione di 
lavoro, che la mano dell'Indiano, quantunque esercitatissima 
non potrebbe mai uguagliare; si è potuto variare , e con esat- 
tezza calcolata, le diverse grossezze del filo; lo che ha permesso 
di fabbricare innumerevoli qualità di tele per uso di ciascuna 
classe della società , dal palafreniere vestito di un forte fusta- 

(i) La (il. irvi. in di cotone, di roano in roano che il suo fuso girava , al- 
lungava il cannetto allontanando la mano dall'estremità del fuso. Li filandaia 
di lino allunga il suo tiglio pizzicando la gugliata da una parte colle due dila 
della mano sinistra, e dall' altra con due della mano destra, ed allontanando 
gradatamente ambe le mani. Indi il fuso torce insieme il tiglio assottigliato- 

■ *4 
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gno di cotone, sino alla signorina ornata di un delicato vapore 
o tulle. 

Ma soprattutte , la tela più semplice, quella che si chiama 
cambrì e percale se è bianca e indiana quando è stampata a 
colori, quella tela dico che la compagnia dell’ Indie d’Inghilterra 
spandeva dapprima a furia nelle fabbriche d'indiane dell’Europa, 
dal principio del presente decimo nono secolo trovasi compiu- 
tamente rimpiazzata da quelle che ora abbondantemente som- 
ministrano le fabbriche erette in Inghilterra stessa, in Francia, 
in Fiandra, in Germania, in Svizzera, in Italia, in Portogallo ed 
altrove; e le quali fabbriche provvedono le materie prime al 
Brasile, alle Antille, alti Stati Uniti, in Spagna a Napoli, in 
Grecia, c da qualche anno, ed in quantità vistose, anche in 
Egitto (i). 

Alla fine del decimottavo secolo, non si consumava in Eu- 
ropa neppure una pezza di tela di cotone che non venisse dal- 
l’ Indie; non sono ancora decorsi i 5 anni, e non si è altrimenti 
consumata neppure una pezza di tela di cotone proveniente dal 
paese d’onde già venivano tutte. Più ancora: i negozianti In- 
glesi cominciano a spedirne all’ Indie. Può dirsi propriamente 
un fiume che risale verso la sua sorgente (a). 

Nel 1788, il governo francese trovò mezzo di procacciarsi al- 
cuni modelli di macchine da filare il cotone. Essi furono deposti 
nel castello de la Muette aU'estremità di Passy. Varj negozianti 
uniti a dei meccanici, e sostenuti da capitalisti, gli imitarono e 
stabilirono delle filature in Normandia a Orleans, e nei contorni 


( 1 ) L* introduzione in Inghilterra del cotone di Egitto è arrivata nel i8a5 
a io3,4oo balle, per verità non molto grosse, giacché il lor peso Tona per 
l’altra non eccede i5o libbre. Il Pascià ai Egitto si è arrogato il monopolio 
della coltivazione e dei traffico del cotone, come di quasi tulli i rami <T in- 
dustria; lo che è certamente calamitoso per il paese, ma molto meno del go- 
verno egualmente arbitrario, e piu devastatore dei mammalucchi. Se quel 
pese può ottenere un giorno delle instituzioni e delle sicurezze per le per- 
sone c per le proprietà, allora esso ritrarrà qualche vantaggio dalle arti che 
il Pascià attuale v'iutroduce per forza. 

(a) Quest’ effetto ha ottenuto il suo compimento coir invenzione del le- 
lajo messo in azione da un motore. E siccome i perfezionamenti industriali 
l’un l'altro si promuovono, tali sono stati i progressi sui panni di lana, che 
entrano nell’ aiuta mento tracciato da quelli di cotone. Ecco qui appresso qua 11 - 
to leggo sul tessuto di cachemire in uno scritto interessante di uno dei prin- 
cipe promotori della nostra industria, il sig. Temaux, membro della came- 
ra dei deputati r> per l’unitezza del lavoro, la sua finezza, e la modicità del 
vt prezzo, la nostra fabbricazione sopra oggi quella dell’ Indie giacché i tes- 
si stili di cachemire son divenuti uno dei migliori oggetti di estrazione dalla 
*» Francia pr Calcutta w. Notizie sul miglioramento del bestiame pecorino 
in Francia , pg. 60 . 
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di Parigi. Quelli stabilimenti furono facilitati dalla guerra che 
rese più difficili le relazioni del continente con l’ Inghilterra e 
cou l’Indostan; e moltiplicaronsi a segno che il Sig. Chaptal 
nella sua opera sull’industria porta il numero delle filature di 
cotone in Francia a dugentoventi , delle quali sessanlatre gran- 
diosissime e che mandavano fra tutte più di 900 mila fusi. Lo 
stesso autore fa ascendere a quasi 60 mila i telai da cotone , e 
quello dei telaj da maglia a 7,500. 

Il numero delle macchine dello stesso genere che lavorano 
in Inghilterra è molto maggiore. In quanto poi a quelle che sono 
diffuse nelle altre parti dell’Europa e dell’America non si hanno 
dati finora sul loro numero. Checché ne sia, può ragionevolmente 
presumersi, che fra qualche anno, i tessuti dell’ India non esiste- 
ranno ulteriormente in Europa se non che nella ricordanza de- 
gli uomini, e nei gabinetti dei curiosi. Eppure non sono stati 
che due piccoli cilindri che in una piccola città d’Inghilterra 
venne iu capo di posar l’uno sopra l’altro i quali hanno operato 
nel commercio della terra una rivoluzione quasi importante 
quanto quella che risultò dall’apertura dei mari dell' Asia dal 
capo di Buona-Speranza. 

Si crederebbe forse a prima vista che una quantità di mac- 
chine tanto leste e perfette quanto quelle che vi ho accennate, 
debbano lasciare in Inghilterra , senza lavoro la più parte dei 
lavoranti d’ambedue i sessi i quali prima filavano il cotone. Ep- 
pure è accaduto tutto il contrario; giacché il numero degl’indi- 
vidui occupati a lavorar quella piuma è sensibilmente aumentato. 
Mi assicura un negoziante stato 5 o anni al commercio, e nelle 
fabbriche di cotone , che prima dell'invenzione delle macchine 
non si contavano in Inghilterra, che 5 200 filatrici al piccolo 
molinello e 2700 tessitori in cotone, 

che in tutto 7900 lavoranti, laddove 
nel 1787,^00 dieci anni solamente dopo l’introduzione delle 
macchine coutavansi nel medesimo paese, io 5 ,ooo individui di 
ogni età filatori, e tessitori 247,000 

in tutto 352 ,ooo lavoranti in- 
vece di 7900. 

Di più le macchine in luogo di diminuire la giornata degli 
operaj, r avevano invece aumentata. Alla prima di qneste due 
epoche, una donna lavorante guadagnava venti soldi di Francia 
al giorno; ed alla seconda ne guadagnava 5 o. Un uomo che gua- 
dagnava prima l\o soldi di Francia guadagnò dopo l’introdu- 
zione delle macchine sino a cinque franchi, lo che prova che si 
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cercava più lavoranti di quelli che se ne offriva e si spiega colla 
maggior quantità consumata di robe di cotone quando sono state 
a miglior prezzo, e dal vistoso numero di tessitori che ne è stato 
la conseguenza. So che di poi la man d’ opera è dibassata in ra- 

S 'one dell’incoraggimento stesso dato alla popolazione coll’intro- 
irsi delle macchine. Questo prezzo della mano d’opera è piuc- 
chè mai diminuito di recente, per delle cause estranee al nostro 
subietto; per l’invasione in Inghilterra degli operai d’ Irlanda; 
ma non è per altro cosa men rimarchevole che nel primo decen- 
nio dell’introduzione di macchine tanto efficaci, e che tanto ab- 
breviavano la mano d’opera, le mercedi invece di cadere erano 
più che raddoppiate. 

Del rimanente il numero di lavoranti impiegati al cotone, 
è certamente dovuto crescere anche molto più dopo il 1 087. Se 
per base del lor numero noi prendiamo la quantità di libbre di 
cotone sottoposta ad esser lavorata, io trovo nei ristretti presen- 
tati al parlamento, che dal 1786 al 1790, la quantità media di 
libbre di cotone introdotte nella Gran-Brettagna è stata in nu- 
mero tondo 26 millioni, clic dal 1821, al 1825 la quantità me- 
dia d’introduzione è stata di i 65 millioni di libbre sulle quali 
io millioni sono state riportate all’estero. Per conseguenza le 
filature inglesi, dal 1821, al i 8 z 5 hanno consumato annual- 
mente i 55 millioni di libbre di cotone. Or dunque se 26 mil- 
lioni di libbre impiegavano 352 mila operai, 1 555 millioni di 
libbre debbono occuparne più di due millioni, numero vera- 
mente prodigioso in un’ isola la quale non contiene, oltre i mo- 
tori ciechi, se non che i 5 millioni di abitanti. Ma supponendo 
anche qualche esagerazione sui dati somministrati dagli statistici 
inglesi, saremo nulla di meno obbligati a convenire e riconoscere 
che un notabile aumento di lavoro di braccia ha accompagnato 
l’invenzione delle macchine destinate a suppeditarlo. E di più 
ancora : nel numero delle persone impiegate al cotone, non con- 
tiamo qui, nè i marinari, nè i vetturali inservienti a questo ge- 
nere di traffico, nè gli altri industriosi d’ogni specie, come ne- 
gozianti, giovani di banco, mezzani, stampatori di tele, tintori, 
meccanici, venditori a minuto ed altri, ciascuno dei quali traf- 
fica di cotone nella sua sfera. 

Se si avesser dei documenti sulla quantità di libbre di co- 
tone lavorate in Francia, prima dell* introduzione delle macchi- 
ne, e potesse confrontarsi con la quantità lavoratane dopo,tro- 
verebbesi probabilmente dei risultati analoghi. L’estratto della 
dogana del 1825 fa ascendere a 24,667,312 chilogrammi, la 
quantità del cotone introdotto in Francia in quell’anno, al netto 
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dalla quantità risortitane , e non compreso il contrabbando o 
per meglio dire l’eccedente delle dichiarazioni o manifesti in- 
sufficienti. 

Sulle basi medesime che ci han servito di norma per cal- 
colare la quantità di lavoranti che il cotone impiega in Inghil- 
terra, la quantità sopraddetta di chilogrammi supporrebbe in 
Francia 728,000 lavoranti. Io non credo che sianvene tanti; ma 
quando ancora fosse la metà, è probabil cosa che oltrepasserebbe 
ciò non ostante di venti volte il numero de’ lavoranti che altre 
volte potevano essere impiegati allo stesso lavoro. 

Si può dunque francamente asserire che le macchine che 
accelerano la filatura del cotone lungi da avere , nella sostanza, 
tolto del lavoro alla classe dei braccianti, glie ne hanno anzi 
notabilmente procacciato. 

Può darsi che ciò sia accaduto in un paese a danno di qual- 
che altro paese. Io non oso sostenere che la cessazione di qua- 
lunque richiesta di tele dalle Indie per l’Europa non abbia re- 
cato danno a dei fabbricanti del Eengala, e loro lavoranti. 

Pur nondimeno io non ho sentito dire da verun viaggia- 
tore che la condizione dei manifattori indiani sia peggiorata. 
Per considerevole che fosse in Europa il consumo de’ lavori di 
cotone fino al principio del decimo nono secolo, non possiamo 
a meno di convenire che era ancor piccola cosa in paragone di 
quello dell’ India stessa. Là trovami qo millioni d’individui sud- 
diti dell’Inghilterra, e 4 o millioni più dispersi sul rimanente 
di quelle vaste e popolate regioni , tutti vestiti di cotone , uo- 
mini, donne e fanciulli, dalle famigliò dei nabab , o regoli del 
paese fino a quelle dell’infima casta dei paria r; laddove in Eu- 
ropa gli uomini sogliono portare pochissima roba di cotone, e 
le donne non ne portano sempre. 

Bisogna riflettere ancora che il commercio dell’India col- 
l'Europa, cambiando oggetti , non è per questo men considere- 
vole addivenuto. È anzi aumentato. Se sulle rive del Gange si è 
dovuto fabbricar meno calancà, percalle, per uso di noi europei, 
si è dovuto però preparar dell’indico , del zucchero oggetti dei 
quali quel pese non spediva di quà dal capo di Buona-Spcranza 
neppure una botte. Si è dovuto coltivare e raccogliere del cotone 
in bioccolo pr l’Europ; ed oggi riughilterra ne trae sotto que- 
sta forma una quantità di balle molto superiore a quella che ne 
traeva prima lavorato (1). 

( 1 ) Nel i8a5 in Inghilterra, secondo le note di approdi sono giunte 
dall' Indoslan 5g^5o balle di cotone del peso di 3$o libbre ciascuna. 
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Questo aumento prodigioso di consumo di robe di cotone , 
che per la sola Inghilterra in meno di 5o anni da 5 millioni al- 
l'anno si è alzato a 1 55 millioni di libbre, ha moltiplicato il 
numero delle braccia impiegate al cotone, non solamente in In- 
ghilterra , ma in ogni luogo eziandio ove la coltura dei cotoni si 
è estesa. Le fabbriche di cotone di Europa impiegano molta 
gente al Brasile, nella repubblica di Haiti ( S . Domingo), lungo 
tutta la costa di Cumana, agli Stati Uniti, nella Grecia, in Egitto, 
in tutti i luoghi d'onde ci arriva cotone in bioccolo, ed i quali 
luoghi prima delPintroduzione delle macchine, o non ce ne som- 
ministravano affatto o poco. 

Ma vi è di più: l'influenza delle macchine da filare il co- 
tone non si è limitata a moltiplicare il numero degl'industriosi 
che specialmente si occupano in quella materia. Per dei riflessi 
che vi spiegherò più avanti , è stato necessario che le terre, i ca- 
ptali , e l’ industria europea creino altri prodotti , altri valori , 
onde acquistare i valori in cotone che essa consuma presente- 
mente più che per l’ avanti , giacché gl’ industriosi a’ Europa 
che occupami ora dei prodotti di cotone non gli donano; ma gli 
permutano con tutti gli oggetti che si è dovuto creare da un’al- 
tra parte per comprar le loro robe di cotone. Cosi un solo ramo 
d’ industria può dilatare la sua influenza sopra tutta l’economia 
delle nazioni. 

Finquì, o signori vi ho trattato di ciò die costituisce la pro- 
duzione delle ricchezze. Vedeste la parte che fa in questa gran- 
d' opera l’umana industria ajutala da’ suoi istrumenti. Potreste 
credere che sianvi ancora altri mezzi di produrne, perchè incon- 
trate nel mondo persone che acquistano ricchezze, e giungono 
perfino alla massima opulenza, senza per altro aumentare il ben- 
ché minimo grado di utilità a qualsiasi cosa. Un uomo preso nel 
suo particolare, può effettivamente acquistar ricchezze senza pro- 
durne, abusando della superiorità delle sue forze, o dell’igno- 
ranza di colui ch’ei spoglia; ma niente di meno i beni che così 
si appropria sono pure stati creati da qualcuno, e più voi medi- 
tereste un tal subietto, più vi accorgereste che questi beni non pos- 
sono essere stati prodotti che nel modo che vi ho indicato. La 
società presa in massa, non può arricchirsi che col mezzo della 
produzione ; poiché ciò che non arricchisce un individuo se non 
che a spese dell’altro, non aumenta punto la ricchezza della 
massa (i). 


(i) Questi trasporli di ricchezze essendo nocivi alla vera moltiplicazione 
delle ricchezze medesime, ed al ben essere della società , non meno che alla 
giustizia, dovrebbero sempre esser prevenuti o repressi dalle leggi; lo sono 
per verità in molti casi, ma sonovi pochi paesi ove lo siano in tutti. 
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I guadagni che formano l’ entrata dei capitalisti e dei pos- 
sidenti, non sono uno spoglio, giacché questi membri della so- 
cietà contribuiscono col mezzo del loro istrumento, a comuni- 
care in parte alle cose l'utilità che ne forma il valore; nè può 
dirsi che guadagnino a spese dei consumatori, poiché supponendo 
che non vi fosser nel mondo nè capitalisti nè possidenti , si pa- 
gherebbero i prodotti più cari che non si pagano presente- 
mente (i). 

Dopo avere osservato quanto può l’ industria, analizzati i 
suoi metodi, riconosciuta la natura de’ suoi istruraenti, noi la se- 
guiteremo adesso nelle sue principali applicazioni. Ma non vi fi- 
gurate già, o signori, che il professore possa far tutto. Ei non è 
incaricato che di metà dell’opera; sta a voi medesimi terminarla. 
Per profittare di un qualunque studio, è d’uopo che si operi l’as- 
similazione. L’assimilazione ! dite voi. E cosa intendete per que- 
sta parola? Eccovi ciò che io intendo: 

Gli alimenti che ci sostengono non sono noi, eppure addi- 
vengono noi allorché passati nella massa del sangue, inai nei mu- 
scoli, terminano con far parte del nostro corpo. Nel modo stesso 
se voi leggete un libro, se udite un oratore, senza appropriarvi 
ciò che essi dicono di buono, le idee loro rimangono lor pro- 
prietà, nè formano parte veruna delle vostre. Ma se all’opposto 
riflettendovi sopra , vi siete formati un concetto chiaro e preciso 
dell’idea che si è presentata al vostro spirito; dal momento in 
cui , seguendo le tracce del professore, vi siete, per così dire ag- 
girato con lui intorno ad un oggetto; che lo avete esaminato 
sotto tutti gli aspetti; che avete rilevato tutto ciò che lo caratte- 
rizza , allora l’idea che ne riportate non è più quella sola del 
professore: essa è vostra come sua; ed ecco appunto operata l’as- 
similazione. 

* 

(■) Osservate il presente volarne alla pag. i36. Quella medesima verità 
acquisterà nei seguenti volumi un gran peso ed una grave importanti. 
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APPLICAZIONI DÈI PRINCIPII D'ECONOMIA POLITICA 
AI DIVERSI RAMI D’INDUSTRIA. 


CAPITOLO PRIMO. 

VEDUTA GENERALE DELLA PRODUZIONE RUBALE. 


_tm.bbiamo riconosciuto le vere sorgenti di tutte le nostre ric- 
chezze, ma non gettammo finora che una semplice occhiata in- 
sufficiente sul modo di attivarle. Eppure i vantaggi che ne ri- 
trae la società, quasi interamente da quella attivazione dipen- 
dono. 

Prima però di procedere oltre debbo prevenirvi ch’essa può 
esser considerata sotto due diversi punti dì vista. Può bramarsi 
di sapere ciò che risulta dall’esercizio dei varii rami d’industria 
di una nazione per il vantaggio della società in generale; oppure 
ciò che ne ridonda per T interesse dei produttori : spesso questi 
due interessi si confondono e si collegano; e talvolta pure tro- 
vansi in collisione fra loro. Basta avvertire qui i leggitori , per- 
chè possano farne agevolmente la debita distinzione; e sarebbe 
stato noioso l’awertimeli volta per volta. In altra parte di que- 
sto Corso, quella cioè che tratta delle entrate delle diverse classi 
della società, si troveranno le leggi naturali che presiedono alla 
divisione che si fa dei valori prodotti fra tutti i loro produttori. 
L’agricoltura è una specie di manifattura di prodotti agrari; ma 
vi sovvenga, che per maggior comodo, gli economisti hanno clas- 
sificato tra i prodotti die derivano dalla coltivazione propria- 
mente detta delle terre, anche tutti quelli che l’uomo raccoglie 
immediatamente dalle mani della natura, e non da quelle di un 
precedente produttore; o per meglio dire tutti i prodotti i quali 
non hanno per anche subito veruna modificazione; cosicché non 
solamente il grano, gli erbaggi, i legumi, le legna son prodotti 
dell’ industria rurale ma considereremo qui come tali anche i be- 
stiami, i metalli finché non sono usciti dalle mani dell’ esca vator 
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delle miniere, i pesci, il salvaggiume, le pellicciale. Tutti que- 
sti prodotti non divengono prodotti delle arti e del commercio, 
se non che dopo sortiti dalle mani del lor primo produttore, e 
subita una nuova forma o modificazione per parte del trafficante 
o del manifattore. 


Per la stessa ragione abbiamo lasciato, secondo l'uso co- 
mune, nella classe dei prodotti agrarj anche quelli che hanno 
subito qualche preparazione, purché l’abbiano ricevuta dagl’in- 
renaitori che li raccolsero. Quantunque in molti luoghi sianvi 


traprenditori che li raccolsero. Quantunque in molti luoghi sianvi 
degli strettoj comuni per far l’olio ed il vino, questa manipola- 
zione non si ha però come dipendente dalle manifatture. Pos- 
siam figurarcela un’appendice dell’operazione della ricolta; come 
pure il macerare, gramolare e pettinar la canapa, salare o sec- 
care il pesce ec., passano per un appendice dell’industria di co- 
loro che raccolgono la canapa , o pescano il pesce. Evvi perfetta 
analogia tra l’ industria rurale, e le altre specie di industria. Un 
agricoltore è un fabbricante di grano il quale tra gli arnesi che 
gli servono a modificar le materie delle quali fa il suo grano, 
impiega un grande istrumento che noi chiamiamo un campo. 
Quando egli non è proprietario del campo e non ne è che il 
semplice affittuario, il campo diviene un istrumento di cui paga 
il servizio produttivo al proprietario; e di questo servizio, egual- 
mente che di tutti quelli che esso è obbligato a mettere in azione 
gli è rimborsata l’anticipazione dal compratore del prodotto, il 
quale gli rimborsa pure l’anticipazione latta del suo proprio la- 
voro e di quello de’ suoi garzoni. Il nuovo compratore si fa rim- 
borsare dal canto suo l’anticipazione di tutte queste spese di pro- 
duzione dall’altro compratore a cui vende il prodotto, finché il 
prodotto medesimo sia arrivato nelle mani del consumatore che 
rimborsa la prima anticipazione, aumentata di tutte quelle pel 
cui mezzo il prodotto è giunto fino a lui. 

In tal modo un consumatore rimborsa il servizio di un ter- 


reno spesso situato molto lontano da lui- Nel prezzo del cotone 
che noi compriamo, paghiamo il servizio reso da un terreno si- 
tuato nelle Indie orientali o in America, come paghiamo il frutto 
del capitale, e la mercede del lavoro che contribuirono alla pro- 
duzione del cotone in sì lontani paesi. 

Il consumatore di una tela o manifattura di cotone paga 
anche l’uso che si è fatto in Europa del terreno sul quale son 
costruiti i lavoratorj ove si è filato e tessuto il cotone di cui porta 
la manifattura, giacché un terreno può servire a qualche produ- 
zione anche senza essere a coltura o per meglio dire un terreno 
sul quale si esercita un’azione utile, è sempre coltivato. 
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Parimente il consumatore di un arnese di chincaglia , paga 
il concorso del fondo di terra ove il metallo è stato raccolto, e 
di quello ove {'utensile o arnese è stato fatto. Se aveste difficoltà 
a chiamar fondo terreno una miniera, chiamatela istrumento na- 
turale appropriato secondo una nomenclatura che mi è sem- 
brata più esatta e che non propaga idee false. Se à trattasse di 
una baila di merluzzi, l’ istrumento naturale non appropriato 
sarebbe il mare che avrebbe contribuito fino ad un certo punto 
alla formazione del prodotto senza far pagare il suo servizio, di- 
modoché in questo caso il consumatore non ha da rimborsare 
altre anticipazioni se non che le spese cagionate dalla mano 
d'opera e dall' impiego del capitale. Qualunque siasi l’espres- 
sione poco importa, purché sia distintamente precisata, e che 
chiaramente si concepisca come stanno le cose. 

Sembra a prima vista un' economia per il consumatore il 
non pagare il servizio reso dal terreno nelle operazioni produt- 
tive; ma noi avemmo già luogo di rimarcare (e lo avremo 
più volte in seguito), che i prodótti i quali non possono arrivare 
ad esistere senza l'applicazione delle terre ci costerehber più 
cari se questa applicazione non esistesse, giacché in tal caso non 
avrebber luogo, e niun prodotto non è più caro di quello che 
non può ottenersi a qualunque costo. 

Noi abbiamo degli esempj di ciò che accade quando non vi 
sono proprietari di fondi ; si é nella stessa condizione delle po- 
polazioni dell’ America settentrionale; cioè degli lluroni e degli 
Irocchesi. Presso di loro il terreno non appartiene a veruno; co- 
sicché il solo prodotto che ne ritrae l’ industria agraria degl’in- 
digeni, che è la caccia, si riduce a delle pelliccie le quali si pro- 
cacciano talvolta con incredibili fatiche, ed anche di tanto in 
tanto perdono quei disgraziati le lor fatiche perchè il prodotto 
della caccia non ricompensa la loro perseveranza, e trovansi espo- 
sti colle loro famiglie alle più dolorose privazioni. 

All’opposto, notate quanto si vive meglio in quelle tra le 
contrade dell’ America ove l’appropriazione delle terre si è in- 
trodotta! Prova che si vive meglio, è il sollecito aumento della 
popolazione. Secondo un autore americano, Daniele Drahe, gli 
abitanti dello stato d’Ohio, che non ascendevano nel 1791 a 
3 ooo, nel 1810 erano giunti a 280,760, ed oggi probabilmente 
un tal numero e triplicato. E che cosa abbisognò per questo au- 
mento? Quasi nulla: che il governo degli Stati Uniti guarentisse 
loro la proprietà delle terre che gli ha vendute a buon prezzo. 

Somigliante rilievo può farsi sui paesi percorsi dalle tribù 
nomade o vaganti , come si trovano in Tartaria, in Arabia, in 
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I mù parti dell'Affrica, e che recausi coi loro bestiami ovunque 
'erba è spuntata. Un distretto della Tartaria di dieci leghe qua- 
dre , ove quattro o cinque tribù fan pascere i lor bestiami , può 
contare quattro, o cinquecento garzoni o pastori occupati in que- 
sto modo a raccogliere i frutti del suolo, laddove in Francia, 
sopra una pari estension di terreno, p. e- nella Brie, sonovi cin- 
quantamila agricoltori non possidenti, i quali tutti ritraggono 
un' entrata dal lor lavoro agrario; sema poi contare che vi è 
verisimilmente nella stessa provincia un egual numero di in- 
dividui, egualmente non possidenti che vivono aneli' essi dei 
frutti del terreno; ma coltivando invece le manifatture ed il 
commercio e cambiando i lor prodotti in quelli dell'agricol- 
tura. Or dunque, l’equivalenza di questi prodotti, negozianti 
e manifattori, non si trova già presso i popoli cacciatori, o er- 
ranti ove il terreno non ha proprietarj assoluti ed esclusivi. 

Qualunque sia la quota dei vàlori prodotti e guadagnati nel- 
l' industria agraria, questi valori diviaonsi, come già dissi, tra 
i produttori agrarj, nel cui numero non bisogna soltanto com- 
prendere gli uomini che coltivano la terra, ma anche i "proprie- 
tarj della terra stessa, ed i proprietari dei capitali sparsi sul suo- 
lo, o sivvero impiegati negli sborsi che richiede quel ramo d’in- 
dustria. 

I coltivatori producono colle loro braccia; i proprietar) di 
terreni ed i capitalisti producono col' mezzo del loro istrumento. 
Il suolo ed il capitale producono per essi; e noi non abbiamo 
verun altro mezzo di giudicare della capacità produttiva di que- 
sti diversi possessori di facoltà industriali, e d’istrumenti di 
produzione , se non che dai guadagni che ne ritraggono , ed i 

I nali saranno più particolarmente apprezzati quando tratteremo 
elle entrate che se ne «inseguiscono. 

Ma non debbo frattanto lasciarvi ignorare, che la capacità 
produttiva del suolo c quella del capitale sono state vivamente 
combattute. Parecchie sette di autori han preteso che il solo ter- 
reno è produttivo e che il lavoro dell'uomo non lo è. Altri al- 
l’opposto han sostenuto, essere unicamente il lavoro che procura 
dei nuovi valori ai quali nulla accresce il concorso del terreno. 
Sarà util cosa farsi una somma delle loro ragioni. 
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CAPITOLO IL 


DEI SISTEMI DIVERSI AVANZATI SULLA PRODUZIONE 
TERRITORIALE. 


Crii economisti del decimottavo secolo sostenevano che nella 
produzione agraria non vi è altra ricchezza prodotta che cièche 
essi chiamavano prodotto netto, che è quanto dire il valor che 
resta , quando i coltivatori han prelevato sui prodotti l’impor- 
tare dcl a mantenimento , e quando gli sborsi fatti col soccorso 
del capitale sono stati rimborsati. Sono queste delle prededuzioni 
che essi chiamano riprese. 

Il prodotto netto (solo prodotto nuovo secondo loro) e che 
rientra ogni anno alla società e serve al suo mantenimento, è 
rappresentato dall’ affitto dei poderi die si paga ai loro proprie- 
tarj, ed è per mano di questi ultimi ( sempre secondo l’opinione 
degli antichi economisti) che l'entrata annua si diffonde in tutte 
le classi della società. 

Essi non accordavano il nome di produttiva se non che a 
quel genere d’industria clic ci procura delle materie nuove, a 
quella dell’agricoltore, del pescatore, dell’ esca vator di miniere^ 
senza riflettere che tali materie non son ricchezze se non che 
in ragione del lor valore, poiché materia senza valore non è 
ricchezza ; come l’acqua, i sassi, la sabbia. Or dunque se è il solo 
valor della materia che forma la ricchezza , non è punto neces- 
sario di estrarre nuove materie dal seno della natura per crear 
ricchezze nuove $ basta dare un nuovo valore alle materie che 
già si hanno, come p. e. quando con della lana si fanno i panni. 
Non è dunque la sola industria agraria che produce ricchezze. 

A siflàtto argomento replicano gli economisti che il valore 
addizionale sparso sopra un prodotto , da un manifattore o suoi 
lavoranti è contrappesato dal valore che quel manifattore ha con- 
sumato nel corso della sua fabbricazione. Dicevano che la con- 
correnza dei manifattori fra loro non gli permette di alzare i 
loro prezzi al di là del necessario ad indennizzarli delle loro 
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proprie consumazioni , per modo che i loro bisogni distruggendo 
da una parte ciò che il lor lavoro produce dall’altra, non risulta 
da un tal lavoro veruno aumento di ricchezza per la società. 

In primo luogo sarebbe stato d’uopo che gli economisti 
provassero , che la produzione degli artigiani e manifattori è ne- 
cessariamente bilanciata dai loro consumi ; ma ciò non sussiste 
in fatto, anzi sonovi forse più rispannj e più capitali ammas- 
sati sui guadagni dei manifattori e dei negozianti, che su quelli 
degli agricoltori. 

In secondo luogo, i guadagni risultanti dalla produzione 
manifattrice, quantunque consumati, e serviti al mantenimento 
dei fabbricanti e loro operaj, non sono stati per ciò meno reali, 
effettivi, ed acquistati. Che anzi non han servito al di loro man- 
tenimento se non che per essere appunto altrettante ricchezze 
effettive quanto quelle che alimentano i possidenti di terre, e 
gli agricoltori. 

Nel mio trattato di Economia politica, ho notato il sofisma 
di uno dei loro autori Mercier de la Riviere, tendente a dimo- 
strare l'incapacità degli artigiani a produrre veruna ricchezza, 
e ve lo riproduco, o signori, giacché quanto vi dissi finora, farà 
sì che meglio ne comprendiate la confutazione, che questa con- 
futazione mette in evidenza l’errore di quel sistema , che siam 
costretti nel mondo ad ascoltar tuttora de’ ragionamenti, analo- 

5 hi, e che finalmente non è inutil cosa porsi in grado di rispos- 
erei. Dice il sig. Mercier de la Riviere. Se prendami per cose 
reali ed effettive i falsi prodotti deir industria debbesi per es- 
ser coerenti a se stessi moltiplicare inutilmente la man a' opera 
onde moltiplicare le ricchezze. 

La replica a questo sofisma potrete agevolmente desumerla 
dalle mie prime lezioni. Un oggetto manifatlurato non ha valore 
perchè è costato qualche fatica. Ha valore perchè è utile. È 
questa quella utilità che pagasi quando abbisognò crearla. Ove 
non esiste non havvi neppure valor prodotto, per quanta fatica 
uno abbia fatto. E per provare quanto sia privo di senso il ra- 
gionamento degli economisti della vecchia scuola, basti il dire 
che può essere applicato tanto contro il lavoro che essi esaltano, 
quanto contro quello de’manifattori. Voi convenite se gli di- 
rebbe che il lavoro deir agricoltore è produttivo ,• egli non deve 
quindi far altro che arar le sue terre dieci volte ranno ed al- 
trettante volte seminarle per duplicare il prodotto della sua 
industria. Eglino si affretterebbero a rispondere, come noi, clic 
un lavoro che non è utile a nulla non è produttivo, per motivo 
che non si trova alcuno disposto a pagarlo, e che non vi è altro 
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che il lavoro combinato in modo da creare un utilità vendibile 
che possa dirsi realmente produttivo. 

Adamo Smith ha impiegato una gran parte della sua opera 
a combattere un sistema dal quale risultava, per confessione 
degli stessi economisti del decimottavo secolo, che ciascuno abi- 
tante della Francia preso in massa e l’un per l’altro dovea po- 
ter vivere cou 4o scudi l’anno*, e che se gli uni avevano molto 
più di entrata, ne veniva che gli altri avessero molto meno. 

10 non saprei dir come se l’accomodassero per stabilire 
potersi vivere con molto meno di 4° scudi l’anno; ma so bensì 
che la società tutta non sussiste sul prodotto netto della società 
medesima, ma sul prodotto lordo cioè sull’intiero non falcidiato 
valore dei prodotti della società. Un produttore in particolare, 
p. e. un affittuario, non considera prodotto netto se non che il 
guadagno che gli rimane dopo sodisfatto il proprietario del fon- 
do, ea i lavoranti. Ma ciò che paga loro compone appunto i loro 
guadagni; è parte del valor prodotto di cui l’affittuario fa l’an- 
ticipazione col mezzo del suo capitale in circolazione, e del quale 
è rimborsato dalla vendita ch’ei fa del prodotto; è un’entrata 
che il lavorante ritira tanto legittimamente quanto il proprie- 
tario del fondo ue ritira il canone. Altrettanto può dirsi di tutte 
le spese di produzione, le quali altro non sono che un mezzo 
di distribuire fra i produttori l’intiero valore della cosa prodotta. 
Dunque l’intiero valore di tutte queste cose ha servilo a pagare 
del guadagno a qualcuno. Dunque i guadagni di tutti i produt- 
tori insieme hanno eguagliato il valore lordo di tutti i prodotti. 
Ebbi già luogo di farvi questa essenziale dimostrazione. I pro- 
dotti dell’industria agraria, senza restituzioni, senza preleva- 
menti, cedono dunque a benefizio di coloro che vi cooperano; 
e nel numero di questi io comprendo sempre il proprietario del 
terreno, e quello del capitale i quali vi hanno cooperato col 
loro istrumento. 

11 sistema degli economisti del decimottavo secolo è ora 
totalmente abbandonato, ed io non conosco più neppure una 
persona che lo sostenga (i). Io non ne parlo se non che per 
mettervi in grado di comprendere parecchie opere scritte in 
quel sistema, e discernere i loro errori, tra i quali però si 
riscontrano delle mirabili vedute e dei fatti importanti ( 2 ). 

(1) Ho letto nondimeno nel 1826, l’opera ili un tedesco, il sig. Sehmalz, 
nella quale la dottrina degli economisti del iB.mo secolo è preferita a quella 
di Smith; in guisa appunto che al principio di questo secolo un altro autore 
riprodusse il sistema di Tolomeo a pregiudizio di quello di Copernico. Tutto 
dò deriva da una istruzione insufficiente. 

(2) Le opere di Turgol, in 9 volumi in 8.° sono un deposito prezioso 
di fatti e di vedute di pubblico beue. Gli Kritli polemici di Morellct rncri- 
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Troveremo ancora cammin facendo gli economisti di Que- 
snay e molti altri errori - , nè bisogna riputar surierflue le con- 
futazioni ch’io son costretto a farne, poiché oltre a far ben 
concepire e ritenere in mente i principii, presentandoli sotto 
varj aspetti, esse mettono in guardia contro delle asserzioni 
spesse volte riprodotte da genti le quali s’immaginarono ch’esse 
siano rimaste senza obiezioni. 

Adamo Smith , opina dal canto suo che ogni qualunque 
prodotto rappresenti un lavoro recente o antico, e non valga 
se non che quanto è costato il lavoro medesimo. Egli stabilisce 
che ogni prodotto dà al suo possessore il diritto ed i mezzi di 
reclamare ed ottenere in cambio ( to command ) una quantità 
di prodotti che necessitarono il medesimo lavoro; e nulladi- 
meno ei riconosce dalla terra un potere, una facoltà produttiva 
indipendente dal lavoro delle braccia degli uomini. » L’affitto 
•» (elìce esso) può considerarsi il prodotto delle facoltà della na- 
y> tura di cui il proprietario del (ondo impresta l’uso al fittajolo. 
» L'affitto è più o men vasto e considerabile secondo l’esten- 
y> sione di queste facoltà e secondo la fertilità naturale o ecci- 
» tata del suolo. È in una parola, l’opera della natura pagata 
» oltre a ciò che può esser considerato come lavoro produttivo 
n dell’uomo (i). » Ogni volta ch’ei parla dei prodotti di una 
□azione gli accenna sempre con le seguenti parole. I prodotti 
del suolo e del lavoro del paese. Egli riconosce in più luoghi che 
ciò che ei chiama guadagno, rendita del proprietario d’immobili 
(reni) forma parte integrante del prezzo delle cose; ed altrove 
stabilisce che il prezzo delle cose altro non rappresenta se non 
che il lavoro incontrato per la loro creazione. È questo in somma 
uno squarcio dei più claudicanti dei più lippi della dottrina di 
quell’ autore. 

In quanto poi al servizio clic rende il capitale nelle ope- 
razioni produttive, quantunque sia totalmente analogo al servi- 

tano di esser letti. I numerosi articoli di Dupont di Nemours contengono 
molti curiosi dettagli; ho io stesso varie lettere di queir uomo insigne., nelle 
quali volea convertirmi alla dottrina di Quesnay, e le quali sono somma- 
mente interessanti. Filialmente f ultimo economista francese del decimottavo 
secolo , Germano Gamier ( poi Senatore e Marchese ) ha dato un Compendio 
elementare di principii d' Economia politica, ove, in mezzo ad alcune delle 
opinioui della sua setta, si riscontrano dei principii incontrasta hi li. Di più; 
esso ha fallo delle ricerche piene d 1 erudizione sulle monete antiche. Ha tra- 
dotto Smith, alla cui open ha aggiunte delle erudite note; quindi ha tra- 
dotto la confutazione del sistema del prodotto netto, senza pertanto esser ri- 
masto couvinto! Font cucile non ha egli sostenuto sino alla fine i turbini di 
Descartes? 

(t) Libro II csp. V. 
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zio del terreno, quantunque si faccia pagare cogl’interessi che 
il capitalista ritira da’ suoi sborsi, Smith , impugna assolutamente 
questa specie di servizio, o lo confonde col servizio industriale 
uelio speculatore d'industria. 

Altri più positivamente ancora, hanno determinato il la- 
voro solo esser produttivo, e che quindi niun prodotto, niun va- 
lore non nasce dall’azione di un terreno. Ecco ciò che dice il 
sig. di Tracy su tal subietto nel suo Commentario sullo spirito 
delle leggi- Io lo riporto onde farvi giudici delle di lui ragioni. 
*» Nelle nostre facoltà (die' esso) consistono tutti i nostri tesori; 
» l’ impiego di queste facoltà, il lavoro è la sola ricchezza che 
» abbia tu per se stessa un valor primitivo naturale e neces- 
*> sano, e che essa comunica a tutte le cose alle quali esse è ap- 
» plicato rt. I» rileverò tosto che tutto questo non è per ora che 
on’ asserzione gratuita, che è precisamente il punto che si tratta 
di provare, e che per conseguenza non può servir di base ad 
una prova. In tutti i casi io mi prenderò la libertà di rappresen- 
tare allo stimabile autore che ha sostituito tante idee giuste ai 
brillanti errori di Montesquieu, che il lavoro non è la sola ric- 
chezza che abbia per se stessa un valore primitivo e necessario. 
Qui si tratta del lavoro dell’uomo; ora il lavoro della terra 
quello degli animali e delle macchine , hanno essi pure un va- 
lore, poiché hanno prezzo, poiché si pagano. 

Io riduco a coltura un bosco; vendo il taglio degli alberi 
in piedi; questi alberi hanno un valore prima dìe verun lavoro 
umano siavi impiegato. 

Un calzettajo a macchina che non ha di che provvedersi in 
proprio di un telajo lo prende a nolo, e ne paga 5 o franchi 
ogni anno; or dunque con questi 5 o franchi non compra egli il 
lavoro che quel telajo può fare in un anno? Il suo guadagno 
totale arriva, supponiamo, a 1000 franchi; ma bisogna defal- 
carne 5 o franchi ch’egli ha pagato per il servizio reso dal telajo 
medesimo per ciò che può dirsi lavoro del telajo; non resta cosi 
clic g 5 o franchi per il lavoro del calzettajo. La di lui coopera- 
zione nel valor prodotto è stata valutata 950 franchi e quella 
dell’arnese franchi 5 o. Qualcuno dirà invece che pagandosi il 
nolo dell’ arnese viene a pagarsi il lavoro deir uomo che lo ha 
fatto. Ma io non ne convengo punta II lavoro del costruttore del 
telajo non vale tutto al più che il prezzo di compra di quel- 
l’arnese ; il prezzo del nolo è un altra cosa , come p. e. il fitto 
di una terra altra cosa è che il prezzo di compra della terra me- 
mesima. Suppongasi, (lo che appunto è il caso più comune) clic 
il mantenimento del telajo sia a carico del lavorante che lo 
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prende a nolo ; le spese eh’ egli farà per risarcirlo potranno 
considerarsi come rimnorso di porzione del suo primitivo costo j 
ma queste spese di restauro non lo esimeranno dal nolo che è 
il prezzo del servizio reso da un capitale inserviente alla pro- 
duzione sotto la forma di un telajo. 

Sembrami dunque poter sostenere con fondamento che nel- 
l’ esempio citato, sopra un valore prodotto di 1000 franchi, 
g5o sono stati prodotti dal lavorante e 5o dall istrumento. È 
quindi la cooperazione il concorso di questo stesso istrumento 
che io chiamo il lavoro del capitale e ne concludo che il frutto 
di quel lavoro è una ricchezza prodotta , la quale per altro non 
è il frutto del lavoro dell 1 uomo. Dunque questo lavoro dell uo- 
mo non è la sola specie di ricchezza che abbia un valore pri- 
mitivo e necessario. 

Ma proseguiamo a disaminare i motivi del sig. di Tracy. 
» Più attoniti della forza vegetativa della natura (la qual sem- 
» bra faccia delle creazioni in favore dell’agricoltore), che delle 
» altre forze fisiche col di cui soccorso effettuami gli altri la- 
» vori, gli economisti del i8.° secolo, si sono persuasi esservi 
» qui un vero dono gratuito per parte della terra , e che il la- 
ti voro che lo provoca merita esso solo il nome di produttivo, 
» senza riflettere esservi tanta differenza e distanza da tur fascio 
„ di canapa ad una pezza di tela, quanta va n’è da un involtino 
» di seme ad un fastello di canapa medesima , e che questa dif- 
» ferenza è affatto simile essendo sempre lavoro impiegato alla 
» trasmutazione ». 

Ha ragione il sig di Tracy di esclamar contro gli economisti , 
allorché dice come cosa certa , che il lavoro che cambia dei gra- 
nelli di seme di canapa in fila, non è niente più produttivo del 
lavoro che cambia delle fila in tela supponendo lo stesso aumento 
di valore in ambedue i casi; ma io credo che egli abbia torto 
allorché pretende non esservi nulla di gratuito nel concorso o 
cooperazione del terreno. Questo suolo somministra gratuita- 
mente al suo proprietario questa cooperazione (che noi abbiain 
chiamata servizio cooperativo del suolo) ed il proprietario non 
la cede gratuitamente all 1 affittuario il quale dal canto suo la fa 
pagare al consumatore. 11 consumatore adunque di un fastello di 
canapa paga l’azione del terreno, non meno che il lavoro degli 
agricoltori. 

Continuo a citare il sig. di Tracy, perocché questa discus- 
sione chiarisce completamente la materia, e perchè la di lui opi- 
nione sostenuta di poi in Inghilterra da commendabili autori . 
come i signori Riccardo, Mill, Mac-Culloch ed altri, ha fatto una 
i i5 
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certa impressione sopra molti spiriti i quali non han forse con- 
siderata la (questione sotto tutti i suoi diversi aspetti. » L’errore, 
» il pregiudizio di una produzione gratuita per parte del suolo 
» (dice il sig. di Tracy) hanno talmente confuso ogni idea, si 
*» sono tanto profondamente radicati negli animi, che è ornai 
» cosa difficilissima di eliminameli adatto. Il dotto ed assennato 
» Scoto, Adamo Smith ha ben conosciuto, essere il lavoro i! 
» nostro solo tesoro, e che tutto ciò che compone la massa delle 
» ricchezze di un particolare o di una società altro non è che la- 
» voro ammassato, perchè non consumato tosto prodotto. Ha pa- 
» rimente riconosciuto che ogni lavoro che accresce questa massa 
» di ricchezze, al di là del consumo del lavorante, dee chiamarsi 

» produttivo Nondimeno parali ravvisare nella rendita 

r> della terra anche altra cosa oltre ciò ch’ei chiama profitti di 
» un capitale. Ei la riguarda come un prodotto della natura. 

» Il sig. Say (taccio qui le troppo obbliganti qualificazioni 
con cui il sig. di Tracy degnasi accompagnare il mio nome) 
» pronunzia , senza punto esitare che un terreno altro non è che 
» una macchina ; tuttavia trascinato dall’autorità de’suoi an- 
» tecessori , da lui stesso sì sovente corretti e superati , o forse 
» dominato soltanto dalla forza dell’abitudine, e da non saprei 
» quale altro prestigio, il sig. Say medesimo si lascia nuova- 
" mente abbagliare da quella stessa illusione ch’ei, quando più 
» completamente potevasi , distrusse. Egli si ostina a considerare 
» un terreno come un possedimento di natura affatto speciale, 
» il servizio produttivo di esso, come diverso dall’utilità di un 
» utensile, ed il suo affitto come cosa diversa dall’interesse che 
» pagasi per un capitale tolto ad imprestito. Pronunzia in somma 
» anche più categoricamente di Smith e perfino discutendo la 
» questione , che daW azione del suolo nasce unicamente il pro- 
« fitto eh' esso dà al suo proprietario », 

Il sig. di Tracy soggiunse che con questo modo di veder la 
cosa, tutta confondesi c si sofistica fin dal suo principio, e che 
quindi uno non può più formarsi su di tali oggetti che delle ar- 
bitrarie ed incoerenti opinioni. Tale è il giudizio che ne fa il sig. 
di Tracy; ma io anzi mi rendo più in colpa di ciò ch’ei dice, poi- 
ché attribuisco la facoltà di produrre, non soltanto a quell’istru- 
mento da noi chiamato suolo o fondo terreno, ma eziandio al- 
l’aratro, ai buoi, ai cavalli, alle pecore ed a tutti quelli istrumenti 
che chiamiamo capitali. Egli mi rende giustizia eh* io convenga 
che considero il suolo come diversa cosa da un arnese, ed il suo 
affitto pur differente dal frutto o interesse di un capitale impre- 
stato ; ma non merito neppure quest’agevolezza. Io diversifico il 
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capitale dal fondo terreno soltanto per la precisione dell’analisi; 
ma stabilisco nel resto che il capitale produce quanto lo stesso 
fondo terreno, e che quanto siamo obbligati a pagare per ottenere 
la cooperazione del capitale, ci dà la giusta misura dell’utilità per 
cui entra nella produzione; come appunto ciò che pagasi per otte- 
nere il concorso del terreno, ed il lavoro industriale, ci danno 
la misura della quantità d’ utile prodotto dai medesimi , eh’ è 
quanto dire la quota della loro produzione. Ed in fatti , se il con- 
corso di un campo, se la cooperazioue di un capitale, sono in- 
dispensabili quanto il concorso di un lavorante; se non havvi 
niun’ altro mezzo più economo di ottenere un prodotto; (i) se il 
consumatore che acquista questo prodotto, trova in esso utile 
sufficente a determinarlo a rimborsare tutte le spese di produ- 
zione che quel prodotto ha necessitate , e perchè non se ne de- 
durrebbe cne i servizj d’ogni specie, nel pagamento dei quali 
consistè la spesa della sua produzione, sono essi medesimi pro- 
duttivi ? (a). 

David Riccardo il quale pubblicò nel 1817 dei principi 
d’economia politica, adotta la dottrina di Smith sulla massima 
che ( meno nelle cose la moltiplicazione delle quali a talento non 
dipende dalla volontà dell’uomo, ed alle quali l'insuperabile di 
loro scarsità può associare un prezzo carissimo ) le cose tutte non 
valgono altro che l’ equivalente dell’ incomodo del lavoro che 
sono costate; che la quantità del lavoro fissato, realizzando in 
un prodotto , sola ne stabilisce ed assegna il valor permutabile ( 3 ), 
e quindi che la terra di per se stessa non produce alcun valore. 
Ecco qui appresso il ragionamento a cui appoggia questa sua 
proposizione. 

Ei suppone un paese affatto nuovo ed ove siavi più terreno 
di ciò che se ne possa coltivare. Comincerassi in quel paese a 
coltivar le terre le più fertili e le meglio esposte , ed i prodotti 
di esse avranno un valore eguale alle anticipazioni in lavoro ed 
in capitale, che la loro coltura avrà necessitate; ma il servizio 
renduto dal suolo non sarà pagato finché esisteranno dei terreni 
egualmente fertili non peranco ridotti a coltura; imperocché 
queste potendo esser coltivate senza richieder la spesa di un fitto, 

( 1 ) Non bisogna perder di vista, che se il terreno, se il capitale non 
avessero dei proprietarj che si facessero pagare la cooperazioue di questi islru- 
menti, non avrebbersi tali loro prodotti a minor costo, poiché ami noti si 
avrebbero punto. ( Vedasi a.* parte cap. I. del presente volume.) 

(a) Ogni valor riconosciuto è una ricchezza ; ed il servizio del terreno « 

? nello del rapitale hanno un valor riconosciuto, poirbé acconsente» a pagarlo 
Ved. [arte prima, cap. II.) 

(3) Pagina 5 dell'edizione Inglese. 
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l’ in traprenditore che avesse una tale spesa da soffrire , non po- 
trebbe entrare in concorrenza con quelli che non la pagassero. 
Frattanto gli abitanti si moltiplicano , crescono in agj e mezzi, 
ed il prodotto delle migliori terre non basta più al loro consumo. 
Allora il prezzo dei prodotti territoriali e del grano stesso au- 
menta per modo, che conviene coltivare i terreni di seconda 

J ualità. Queste collo stesso capitale e lo stesso lavoro, non ren- 
ono che 90 misure sopra una egual superficie ove terre di pri- 
ma qualità ne rendono 100. Da quel momento i proprietarj dei 
terreni di prima suscettibilità possono conseguire un affitto; giac- 
ché se un agricoltore trova il suo interesse a lavorare un terreno 
r.he non renda se non che 90 misure, un altro lo troverà a pa- 
gare un fitto di io misure per poter lavorare un terreno che ne 
renda 100; ed in fatti dopo pagate io misure al proprietario , 
glie ne resta 90 il cui prezzo basta a rimborsargli tutte le altre 
sue anticipazioni, comprendendovi i suoi utili. 

Se la popolazione ed il prezzo del grano seguono ad au- 
mentare , converrà il coltivar anche delle terre di terza qualità, 
quelle cioè che non rendono che 80 misure. Allora i proprietarj 
dei terreni di seconda qualità potranno trovare ad affittarle per 
un canone di io misure; e quelli delle terre di prima potranno 
affittar le loro a 20 misure, poiché pagatene ao ne resterà 80 al- 
T affittuario, che è quanto dire lo stesso prodotto die si ricava 
dalle terre di terza qualità. 

Con questa progressione può continuarsi a supporre sino 
alle terre di quarta e quinta qualità , e finché la supposizione 
presenti lo stato vero del paese o territorio di cui si tratta. 

Questa maniera di descrivere i fatti è esatta: così vanno 
le cose e da molto tempo ne è stata fatta l' osservazione. Adamo 
Smith ha dedicata una parte considerevole del suo libro alla ri- 
cerca dei casi in cui le terre rendono più o meno cominciando 
da quelle che non rendon nulla ( 1 ). Ei trova che il fitto (reni) 
varia non soltanto in ragione della feracità del terreno, ma in 
quella ancora della sua situazione e delle circostanze sociali (2); 
non vi è dunque nulla di nuovo nell’ osservazione di Riccardo. 
E le conseguenze eh’ ei ne desume sono elleno forse più nuove ? 
Ora Io vedremo. 


(1) Ricchezza delle nazioni, Lib. I cap. II, part. i. # e a.* 

(2) Sin dalla prima edizione del mio trattato d'economia politica pub- 
blicato nel i 8 o 3 quattordici anni avanti la prima edizione dell' opera di lUc- 
cardo, io avevo assegnale, secondo Smith, come cause del guadagno fondia- 
rio ( rent ) la situazione delle terre , la lor fertilità e la ricchezza del paese 

sono. Ved. 1.* ediz. tomo a.° pag. 307. 
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Eccovi le sue letterali espressioni. » Se il caro prezzo del 
» grano fosse l’ effetto e non la causa dell’ utile o guadagno fon- 
» diario ( reni ) questo prezzo sarebbe più o men caro , secondo 
» che il detto guadagno fondiario si alzasse o nò, ed il guada- 
si gno fondiario medesimo formerebbe porzione del prezzo. Ma 
s» il grano risultante da un latore» più esteso è il regolatore il 
» tassatore del prezzo dei grani, ea il guadagno fondiario non 
*» fa parte, nè può in modo alcuno farla del prezzo del grano ». 
Ed in nota soggiunge. » Questa massima, bene intesa, e secondo 
» me della maggiore importanza nella scienza dell’ economia 
» politica (i). 

Or dunque facil cosa è vedere che queste parole dello sti- 
mabile autore altro non sono che una diversa maniera di espri- 
mere quella verità , che i bisogni sociali sono la causa della ri- 
chiesta che si fa dei prodotti qualsisiano (a); e che la richiesta è 
la causa del prezzo che vi si annette, purché queste prezzo basti 
a pagare le spese di produzione*, poiché se il prezzo corrente non 
si alza a quel livello, il prodotto non ha luogo. Questa dottrina 
è espressa dovunque nelle mie opere, ed emerge d'altronde da 
quella medesima di Adamo Smith. 

Ne resulta pertanto che il guadagno fondiario o l 1 * 3 affitto che 
generalmente lo rappresenta , fa parte delle spese di produzione, 
e quindi del prezzo delle cose, come tutte le altre spese di pro- 
duzione e nè più nè meno. Le difficoltà che proviamo per goder 
dei prodotti che sonoci necessarj , ne alzano il prezzo , senza di 
che uiuna cosa non ci costerebbe più cara dell’ acqua e dell’ aria. 
Da quel punto gli uomini che hanno superate tali difficoltà non 
ci fan parte dei prodotti che ne risultano, se non in contraccam- 
bio di altrettanti prodotti ove pari difficoltà siansi superate (3). 
In questo senso appunto le spese di produzione fanno parte del 
prezzo al quale ascendono i prodotti , quantunque la causa pri- 
mitiva di questo prezzo siano, il bisogno che ne abbiamo, e la 
soddisfazione risultante dal loro consumo. Sono questo bisogno, 

(i) Principes of politicai econonty and taxation. 3.* Edizione inglese 
pag. 67 , 

(a) Su questo proposito può notarsi , che Riccardo convenendo implici- 
tamente, essere i bisogni della società che alzano i prezzi del grano quanto 
basti a pagare dei più costosi lavori, e dei più gravosi canoni, smentisce una 
dottriua alla quale sembra molto attaccato; la proporzione Ira l' offerta e la 
richiesta non influisce punto sui pretti, e tono le «ole spese di produzione 
che fissano il prezzo corrente. 

(3) La necessità di acquistare da un possidente il diritto di far coltivare 
il di lui terreno, e quella di comprar da un lavorante il dritto di farlo la- 
vorare , sono difficoltà dello stesso genere e meritano di essere parimente clas- 
sate fra le spese necessitate dalla produzione. 
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questa soddisfazione , che ci risolvono a fare quei sacrifizi senza 
i quali non può un prodotto o direttamente o per via di baratto 
ottenersi. In ogni paese trovami delle terre che hanno diversi 
gradi di fertilità, ad incominciar da quelle di cui non può ri- 
trarsi veruno affitto sino a quelle che ne pagano il più gravoso. 
Il grano che nasce nelle più aride non si paga più caro ai quello 
che germoglia sulle migliori, perocché le spese ai produzione sono 
le stesse per ogni specie di grano, quantunque si compongano di 
elementi aiversi. Il grano prodotto dai terreni cattivi costa molto 
in mano d’ opra in governo ed altro. Quello prodotto sulle terre 
buone costa meno ai mano d’opra e più di affitto (i). Nel resto 
poi tali spese quantunque appartenenti a cause diverse sono, in 
quanto al prezzo , della medesima natura. La questione di sapere 
se esse facciano parte del prezzo o no, sebbennon si possa fare 
a meno di pagarle , è una questione meramente astratta la cui 
soluzione non influisce punto sulla pratica. Le conseguenze che 
se ne inducono sono altrettante astrazioni , come p. e. che il 
prezzo non è mai determinato dalla necessità di pagare un affitto, 
ma per quella di dare una certa quantità di lavoro per far na- 
scere tutto il grano di cui abbisognano i consumatori; e su di 
queste astrazioni si fondano dei principj , come quello fra gli al- 
tri che vuole che le spese di produzione consistano sempre nel 
salario o mercede di un lavoro , e non mai nel servizio di fondo 
di terra o di un capitale , quantunque la cooperazione di questi 
agenti sia indispensabile, e quantunque il aritto di proprietà 
( riconosciuto nondimeno necessario ) conferisca ai proprietari un 
dritto di far pagare questa cooperazione tanto incontrastabile 
quanto quello agli operanti di farsi pagare il loro lavoro. 

Sembrami dunque che i rilievi di questa natura fatti da Ric- 
cardo, sebbene esatti nella sostanza loro, non siano nuovi quan- 
tunque presentino spesso una perspicacia non ordinaria , e siano 
di felici espressioni rivestiti. Circa poi alle conseguenze che ne 
deduce l’autore mi sembrano queste soltanto astrazioni che non 
insegnano nulla , nè sono di utili applicazioni suscettive. Io con- 
fesso per verità di non aver riscontrato in tali osservazioni quella 
pretesa scoperta della quale alcuni scrittori hanno fatto tanto 
strepito (a). Nello stimar sommamente il merito personale di 


(i) Può osservarsi in più luoghi ili quest’ opera , c specialmente ovunque 
si traila di proprietà fondiaria , che l'appropriazione delle terre cuna neces- 
sità, una difficoltà da non superarsi se non che riconoscendo un proprietario , 
pagandogli un affitto, e che malgrado questo, il grano costa meno in questo 
modo che se non fosservi nè proprietario nè affitto. 

(a) 11 sig. Mac-Culloch é giunto a dire che le ricerche di David Rie- 
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Riccardo , nel riputar preziosissimi gli sviluppi da esso dati a 
molte verità economiche, e quantunque abbia io stesso profittato 
molto delle di lui luminose vedute sulla teoria delle monete, non 
posso per altro firmarmi a tutte le sue dottrine* e credo ch’egli 
abbia qualche volta conchiusi i fatti partendo da’suoi proprj ra- 
gionamenti, invece di risalire dai fatti alle cause loro a forza di 
analisi e di ragionamenti. 

Altri pubblicisti, volendo provare che il proprietario di 
fondi stesso nulla non deve alle forze produttive del suolo, hanno 
preteso che un fondo di terreno non avesse un valore se non che 
in ragione della sua coltura, e che l’affitto altro giammai non 
fosse che il frutto di un capitale anticipato. Quando un uomo 
(dicono essi ) ha simultaneamente del danaro da impiegare e 
delle terre da coltivarsi, quali sono i suoi calcoli? Ei valuta ciò 
che potrannò rendergli una coltivazione, un bonificamento, un 
edifizio. Se la rendita presunta gli darà soltanto il frutto della 
sua anticipazione , ad anche ad un interesse moderato , ei prefe- 
rirà questo impiego a qualunque altro, come il più sicuro di tutti ; 
e siccome questo raziocinio deve essere stato fatto in ogni tempo, 
il reddito fondiario non è mai stato considerato se non che qual 
frutto di un capitale ; ed il terreno medesimo come un capitale 
impegnato. 

Questo ragionamento, d’altronde assai specioso non ha per 
altro alcun fondamento se non che quando la richiesta dei pro- 
dotti agrarii non ascende al punto di dare un valore alle forze 
produttive del suolo, indipendentemente dal prezzo eh’ essa an- 
nette all’azione dei capitali e dell’industria che fecondano il suolo 
medesimo. Tostochè 1 bisogni e le ricchezze della società diven- 
gono tali, che la inducano a pagare i prodotti un prezzo supe- 
riore al valore delle anticipazioni, e del frutto del capitale im- 
pegnato, allora il proprietario esercita il suo diritto; ci chiede ed 
ottiene il prezzo della cooperazione del suo istrumcnto, nella 
stessa guisa che il proprietario di un terreno che si trova intruso 
negl’ ingrandimenti di una città crescente vende il proprio ter- 
reno o ne trae un fitto quantunque affatto incolto. Un fondo di 
terreno ha la facoltà di sviluppare dei vegetabili , o di sostener 


cardo sono stale le più importanti, e le più fondamentali die siansi fatte sulla 
scienza della distribuzione delle ricchezze. Thit it of all othert , tht moti 
importante as il it thè most redical inquiry , in thè teienee of thè dittri- 
hution of cacali ( Encicloped. Britann. art. politicai economy ). Lo slesso 
autore, in ragione di ciò ha spacciato l’apparir nel 1817 dell'opera di Ric- 
cardo sopraccitata , come formante una nuova e memoranda età nella noria 
delta ideata. ( A discount on thè tcience of politicai economy. pag. 65 . 
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dei fabbricati; ma una tal facoltà non ha valore che nel solo caso 
in cui abbiasene bisogno. In questo caso il suolo addiviene un 
istrumento il cui servizio acquista un prezzo come lo hanno, la 
cooperazione degli altri istramenti dell’ industria, e come le fa- 
coltà industriali medesime se, in grazia dei progressi della so- 
cietà, un terreno affatto nudo ha pur esso un valore vendibile 
o affittabile, il suo proprietario non si contenta di ritirarne sol- 
tanto il rimborso o l’interesse del capitale che vi s’impiegherà. 
Se trattisi di costruirvi un edilìzio , egli non ne commetterà la 
spesa che ogni qualvolta la pigione sarà per rendergli un'entrata 
per il fondo indipendentemente dal frutto del suo capitale. Evv i 
dunque un prodotto risultante dalle sole facoltà produttive del 
fondo di terra quando i bisogni della società richiedono anche 
il loro concorso. Se poi tali facoltà in alcuni casi non producono, 
non per questo bisogna concludere che esse non producono mai. 
Se un uomo di abilità trovasi confinato in un deserto ove il suo 
talento non possa essere conosciuto, ed apprezzato da chicchessia, 
potrà questo talento non avere alcun valore; ma se la civilizza- 
zione giungerà sino a lui e lo attpmierà, il suo lavoro potrà 
acquistare un altissimo prezzo, e quindi le sue giornate esser pa- 
gate care, cosicché non potrà dirsi con fondamento che il suo la- 
voro non sia produttivo per la ragione che in una certa epoca 
questo genere di lavoro non aveva verun valore nel medesimo 
luogo. 

Il sig. Buchanan che ha pubblicato a Edimburgo un com- 
mentario sull’opera di Smith, riconosce che il guadagno del pro- 
prietario del fondo ch’egli cede al fittabile, detto ( rent ) deriva 
dal prezzo elevato al quale i bisogni della società spingono i pro- 
dotti rurali; ma ei non ravvisa in questo guadagno se non che 
il resultato del monopolio che le leggi sociali attribuiscono al 
proprietario; e pensa che senza qt#$t0 monopolio i grani coste- 
rebbero meno. » Il caro prezzo che dà luogo al guadagno del 
» fondo (i) ( die’ egli ) mentre arricchisce il proprietario che 
» vende dei prodotti agrarii, depaupera colla stessa misura il con- 
» stimatore che gli compra. Perlochè sembra inesattissima idea 
» quella di considerare il guadagno del proprietario di fondi come 
» una branca di più dell’entrata della nazione ». Così dunque 
si ricusa perfino il nome, la qualità di reddito all’unico valore 
che gli antichi economisti riguardassero come un vero reddito. 
Lo stesso autore dice altrove. » Il reddito del quale un consu- 
» malore paga ciò che forma il così detto guadagno del terreno 


(i) Tomo IV, pag. 1 34 iteli’ ediiiont inglese. 
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» esiste già nelle mani del consumatore stesso anche prima della 
» compra del prodotto. Se questo prodotto costasse meno ( cioè 
» se il consumatore non dovesse pagare il guadagno del fondo ) 
» il valore di questo sopravanzo gli resterebbe in mano, e vi for- 
» merebbe una materia imponibile, tanto realeed effettiva quanto 
» allorché per effetto del monopolio lo stesso valore passa in 
» mano del proprietario del fondo (i) ». Secondo questa dottrina 
chiaramente si vede che il monopolio di quest’ultimo non viene 
a capo che di dargli il diritto di aumentar le spese di produzione 
a carico del consumatore; e se ne desume in sussidio la conclu- 
sione che il lavoro solo è realmente produttivo, e può arrecare 
nella società un valore affatto nuovo. 

Ecco pertanto qui appresso ciò che può opporsegli. 

Il monopolio il quale altro non fa che operare il passaggio 
del danaro, o di un valor qualunque da una in altra tasca, è pre- 
cisamente (niello che non aumenta verun grado di utilità aduna 
mercanzia. Lo speculatore che incetta tutti i grani di un distretto, 
e che si prevale in seguito della facoltà che ha egli solo di ven- 
dere del grano, per vender 2 5 quello che sarà costato 20, non 
dà alla società se non ciò che ne ricavò, lo che è quanto dire gli 
vende una mercanzia affatto simile a quella che dalla società me- 
desima comprò; e solamente, al seguito di tale operazione, egli 
ha fatto passare dalla tasca del consumatore nella sua 5 franchi 

f iiù o meno per ciascuna misura di grano. Ma non è già dessa 
’ operazione che eseguisce un possidente di fondi col mezzo del 
suo istrumento, che è un pezzo di terra. Questo istrumento ri- 
ceve le materie delle quali si compone il grano in uno stato e 
lo rende in un altro. È l’azione della terra un operazione chi- 
mica dalla quale resulta per la materia del grano una modifica- 
zione tale, che prima di averla subita, essa non era atta al nu- 
trimento umano. Il suolo dunque è produttore di una utilità ; ed 
allorquando la fa pagare sotto forma di un guadagno, o di un 
canone a favore del suo proprietario, ciò non succede senza dar 
qualche cosa al consumatore in baratto di ciò che questi gli paga. 
Ésso gli dà una utilità prodotta, ed è producendo questa utilità 
che la terra può dirsi pruduti iva quanto il lavoro medesimo. 

So benissimo esservi molte altre utilità delle quali siamo de- 
bitori all’azione delle forze naturali, e che la natura non ci fa 
pagare, come sarebbe la forza produttiva che crea e spinge le- 
gioni di pesci sulle nostre coste, e nelle nostre reti; ma dall’ es- 
servi degli agenti naturali gratuiti ne conseguita forse che gli 

(1) Tomo lll.pag. aia deH'edu. inglcif. 
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agenti naturali appropriati non producono? Noi dobbiàm procu- 
rare di far produrre quanto è possibile da agenti gratuiti, le uti- 
lità delle quali abbisognarmi ma in quanto alle terre non po' 
tremino godere di questo vantaggio. Air oggetto che esse possano 
produrre la quantità di grano che le urgenze della società esigono, 
bisogna che siano coltivate; la lor coltivazione richiede del la- 
voro, e delle anticipazioni delle quali colui che le commette non 
godesse esclusivamente il prodotto (r). Il grano che fosse non 
altro che il risultato del caso o della forza , sarebbe molto più 
scarso e più caro. L'appropriazione delle terre è un mezzo per- 
fezionalo di conseguir al miglior prezzo possibile il lor prodotto; 
è per così dire una specie di fattura applicata da un proprietario; 
supponendo eh' essa necessiti qualche spesa di produzione oltre 
la mercede dei lavori, ed il frutto del capitale non evvi altro 
mezzo d’ ottenere il medesimo vantaggio a minor prezzo; ma in 
ultima analisi quand'anche le terre non avessero padrone, ed i 
coltivatori non ne pagassero alcun fìtto, non per questo avrebbesi 
il grano a prezzo più vile. Gli agricoltori, onde somministrare 
una cgual quantità di questa grascia sarebbero obbligali a lavo- 
rare anche le terre che nell'attualità rimborsano per appunto le 
spese di coltivazione. I prodotti di quelle terre sono quelli che 
regolano il prezzo di tutte le altre; e David Riccardo io ha di- 
mostrato molto bene; da quel momento, se un proprietario di 
terreni non partecipa deli utile ricavabile dalle terre di buona 
quantità ne profitterebbero i coltivatori, ed i prodotti rurali sa- 
rebbero non pertanto egualmente cari. Sicché dunque sebbene il 
fitto o il guadagno del proprietario del fondo faccia parte del 
prezzo del grano, non è questo die lo rende più caro. Qualun- 
que altro modo di ottener la quantità di grano di cui la società 
abbisogna, sarebbe anche più costoso. 

Il sig. Malthus è di parere che la sorgente del guadagno fon- 
diario, e del fitto che ne è il seguito, non risieda nel monopolio 
stabilito in favore de' proprietà rj fondiarj, ma sibbene nella fa- 
coltà della terra di somministrare più quantità di oggetti di sus- 
sistenza di ciò che ne abbisogni per l’alimento di coloro che la 
coltivano. È appunto con questa esuberanza devoluta al proprie- 
tario che può comprarsi i diversi lavori che si applicano a tut- 
t’altro oggetto che alle terre. È questa, come veaesi, una dot- 
ti) Una legge la quale, senza riconoscere la proprietà del fondo, rico- 
noscesse unicamente qual proprietario del rieolto colui che avesse fatto le 
necessarie anticipazioni non sarebbe praticabile. Chi deciderebbe in tal caso del 
dritto ili (torre a coltura? Come si farebbe per la rotazione delle coltivazioni 
per le fabbriche da lavorazioni? ec. 
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trina che coincide in qualche maniera con quella dei vecchi eco- 
nomisti; e non distrugge quella che riguarda il profitto o gua- 
dagno fondiario come il frutto del monopolio. Le terre oper lo 
meno le terre buone, ed anche le mediocri, producono al di là 
degli sborsi che richiede la coltivazione, e di ciò non vi è dub- 
bio. Ma non è egli forse in forza di un privilegio esclusivo che 
il proprietario gode di questa sovrabbondanza , o sivvero la tra- 
smette al suo Citabile mediante un canone? 

Queste controversie, che degenerano poi in questioni di pa- 
role, portan seco il grave inconveniente di nojare inutilmente 
il leggitore o l’ascoltatore, e di far loro credere che le verità 
delle quali componesi la scienza dell'economia politica hanno 
per fondamento delle astrazioni sulle quali è cosa impossibile Io 
andar d’accordo. Ma non è questo: le verità invulnerabili del- 
l’ economia politica non riposano in modo veruno sopra punti 
di dritto, sempre soggetti più o meno a questioni secondo i di- 
versi aspetti sotto i quali s’ imprende a disaminarli; ma esse ri- 
possano bensì su dei fatti i quali o esistono o non esistono. Or 
dunque puassi giungere a svelare intieramente un fatto e le sue 
conseguenze, e qui appunto consistono i veri progressi di questa 
scienza. 

Nel nostro subietto , il fatto sta secondo me , ohe nel grano 
vi è una utilità che la sola industria senza la cooperazione di un 
campo, non potrebbe mai giungere a crearsi. Vendendo del grano 
ad un consumatore, non s’impone già un tributo sulla sua borsa, 
ma se gli rilascia in cambio del suo danaro una specie di utilità 
figlia di un reddito legittimo. Certo che se il campo non avesse 
{ladrone, e se il fittabile non pagasse verun canone, questa uti- 
lità sarebbe devoluta al consumatore gratuitamente, ma tal sup- 
posizione non potrebbe realizzarsi giammai , poiché un agri- 
coltore si batterebbe coll’altro per lavorare un terreno che non 
avesse padrone , ed il terreno rimarrebbe incolto. Il proprietario 
adunque di esso rende un servigio perchè contribuisce a procac- 
ciarci del grano. Il servigio è comodo anche per lui, ne con- 
vengo, ma noi non possiamo farne di meno, e se non vi fosse 
verun proprietario di terre , non per questo compreremmo i pro- 
dotti agrarj a minor prezzo. 

Circa poi a stabilire se le terre siano produttive senza ve- 
run lavoro delle braccia dell’ uomo, non mi par clic possa dubi- 
tarsene; e l’ affermativa non potrebbe essere contrastata se non 
che da un abuso di parole. Dalle facoltà produttive della terra 
risulta all’uomo una utilità. Quando ei non è tenuto pagarla, 
essa può passar per una ricchezza naturale, come appunto la luce 
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ed il calore del sole; ma la terra non potrebbe spiegare tutte le 
sue forze se non che col mezzo dell’appropriazione, la quale fa 
de’ suoi prodotti altrettanti beni che convien pagare, ed i quali 
addivengono da quel momento ricchezze sociali. 

Nel regno di Napoli, tra la catena dell’Appennino ed il mare 
Adriatico, sonovi delle immense pianure attraversate dal fiume 
O fante (l’antico Aufido); e colà diedesi la celebre battaglia di 
Canne sì funesta ai Romani. Quando in progresso di tempo i 
barbari invasero l’impero Romano devastarono quel piano sino 
allora tanto ben coltivato. La popolazione disparve, e le terre 
rimasero in proprietà de’principi che da quell’epoca si succedet- 
tero nel governo del regno di Napoli. Il clima nell’inverno vi è 

[ »iù mite che nelle provincie contigue, dimodoché si è introdotto 
’ uso di mandarvi a svernare i bestiami che han passata la buona 
stagione nelle montagne della Puglia. Quel distretto che chia- 
mano il Tavoliere della Puglia e che non abbraccia meno di a 5 
leghe di lunghezza sopra io di larghezza, è abbandonato alle 
sole produzioni spontanee della natura, ed il valore di queste 
produzioni è rappresentato da un dazio d’ entrata chfe si paga al 
governo sopra i bestiami a tanto per capo. 

Questo dazio che può dirsi una specie di locazione, rappre- 
senta per certo la facoltà produttiva del suolo, poicliè in esso non 
avvi lavoro di braccia umane, non capitale impegnato di cui 
possa pagarsi un frutto; e nel tempo stesso è forza convenire che 
1 proprietarj del bestiame ne traggano un vantaggio poiché lo 
inviano in quei luoghi senza esservi astretti. 

Dimostrandoci siffatto esempio che la facoltà vegetativa 
della tara , in un certo determinato stato della società può avere 
un valore indipendentemente da ogni capitale sparso pel suolo, 
ed indipendentemente ancora dai lavori che lo promuovono, c» 
permette di calcolare quanto un capitale, e l’industria aumen- 
tino le facoltà produttive di un terreno. Il dazio che nel caso sopra- 
indicato percipesi dal governo napoletano sui bestiami che intro- 
duconsinel Tavoliere rende, al dire di M. Castellan (i) 120,600 
ducati ( 1,800,000 franchi ). Tale è il reddito lordo di una in- 
tiera provincia, il cui suolo se fosse coltivato potrebbe rendere 
ai suoi proprietarj 3 s millioui in affitti; altrettanto presso a poco 
agli affittuari, alimentare inoltre a, 0 3 cento mila opranti; ed 
indipendentemente da questa produzione affatto nuova il governo 
il qual non ritrae che, 1,800,000 da quella provincia nel suo 
stato attuale, ne ritrarrebbe se fosse coltivata il quadruplo o il 


(i) Lettere snlV Italia Tomo /. pag. aoa. 
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quintuplo anche con miti imposizioni^ nè ciò trascurerebbesi da 
qualunque governo che avesse qualche nozione dell’economia di 
un paese. Esso troverebbe agevolmente delle società che sbor- 
serebbero i capitali occorrenti mediante ipoteca sui fondi. 

Somiglianti abusi riscontrami in Spagna nella provincia di 
Estremadura ove pasconsi dei merini vaganti, cosicché quella 
povera provincia che potrebbe far sussistere due milioni di abi- 
tanti , secondo Bourgoin, appena contiene 100 mila fuochi. 

Noi rimarchiamo parimente le ragioni per le quali la Tar- 
larla e tutti i paesi circolati da tribù erranti sono tanto popo- 
lati. Esse vivono dei soli prodotti spontanei della natura-, per 
modo cliè quando Gengis-lian (giusta l’osservazione del sig. 
Sismondi ) ebbe devastati il Iiorazan , e rovinatene le tre capi- 
tali , e che secondo la di lui espressione, il cavallo di quel con- 
quistatore potè scorrere senza inciampare tutta la loro perife- 
rìa, appena poche centinaja di Tartari col loro bestiame pote- 
ron sussistere ove altre volte una intiera popolazione comoda- 
mente viveva. Non vi era rimasta neppur 1 ? ombra sola di un 
capitale, non un agricoltore, non un lavorante } eppure il ter- 
reno tuttavia produceva poiché alimentava i suoi devastatori. 
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CAPITOLO III. 


DELLA SERVITÙ’ DELLA GLEBA 


iconosciuti pertanto nell’ industria agraria i servizj produt- 
tivi dell’ industria non solo, ma quelli ancora dei capitali e dei 
terreni medesimi, quantunque tutte queste tre specie di pro- 
dotti sieno stati controversi da varie sette , potremo null’ostante 
giudicar più chiaramente dei diversi modi di applicazione di 
questi tre agenti nelle intraprese agrarie. 

Un intraprenditore di coltivazioni impiega degli operanti 
che pattuiscono seco lui una mercede per mezzo di un contrat- 
to di reciproco consenso ', e parimente per mezzo di una con- 
venzione , il proprietario di un terreno che non vuol coltivarlo 
per proprio conto, lo affida, ne cede l’uso ad un fittajolo che si 
obbliga a corrispondergli un annuo canone , o sivvero ad un 
colono parziario o mezzajolo che seco lui ne divide i prodotti. 
Ma tutte le diverse maniere di far valere i beni fondi che noi 
veggiamo presentemente adottate nei più ricchi paesi d’Europa 
derivano da un grado di civilizzazione al quale il mondo è giun- 
to tardissimo. Appena i tre o quattro ultimi recenti secoli ce ne 
offrono degli esempi in trenta o quaranta che ne abbracciano i 
tempi storici. Per lo innanzi erano i diritti troppo mal basati 
e meno rispettati o guarentiti onde permettere delle lavorazio- 
ni che non fossero fondate sulla violenza. Presso tutti i popoli 
dell’antichità, le terre erano coltivate da braccia schiave, e la 
vittoria poneva a discrezione del vincitore il territorio in un 
colle persone stesse dei vinti. Questi divenuti schiavi lavora- 
vano per forza , ed è quivi che dee cercarsi l’ origine della ser- 
vitù presso i moderni. I Romani superati furono trattati come 
eglino aveano trattati i popoli da loro invasi. Un gran numero 
di cittadini romani perì nelle guerre. Molti salvarono la lor 
libertà abbracciando il sacerdozio e convertendo i lor vincitori; 
alcuni si mescolarono ai conquistatori ; le famiglie dei cittadini 
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caduti nell’indigenza disparvero', e circa agli uomini che erano 
prima schiavi dei Romani , vennero proprietà dei Goti , e dei 
Vandali: tali furono i nostri antenati. 


Ma il conquisto a mano armata di lavoranti schiavi non è 
tutto: conviene mantenerne il numero. I popoli schiavi non si 
moltiplicano di per se stessi , perché non si ammette fra loro il 
vivere in famiglia, mezzo tanto propizio ad allevar dei figli; e 
l’educazione di un piccolo schiavo che è una spesa per il padro- 
ne, sino a che sia in età di guadagnarsi la sussistenza , rende un 
tal modo di reclutare troppo costoso. Bisogna dunque acquistar 
sempre schiavi in guerra; ma a misura dello ingrandirsi degli 
stati , questo mezzo abominevole di procacciarsi delle braccia 
sempre più insufficiente addiviene. Convien che le nazioni siano 

f iiccolissime, e che, per modo di dire, ogni castello o villaggio 
àccia la guerra all’altro contiguo perchè i prigionieri possano 
bastare a coltivar il loro territorio; e specialmente se si rifletta 
che per far prigionieri un certo numero d’uomini è forza tru- 
cidarne un altro numero. Ecco un rilievo in proposito di Tur- 
got: » Che la Francia, la Spagna (dic’egli) e l’Inghilterra fae- 
» ciansi pure la guerra la più accanita , le sole frontiere di eia- 
» scuno stato saranno invase, ed anche in pochi punti. Il restan- 
» te del paese respettivo rimarrassi quieto ; ed il piccol numero 
» di prigionieri che potrebbe farsi dalle parti , sarebbe una 
r> risorsa molto debole per la coltivazione delle tre nazioni, (i) 
Io non potrei dimostrare per mezzo di quali insensibili gra- 
di di progressione siasi abbandonato questo modo di coltura , 
senza perdermi in considerazioni storiche molto estese. Nuila- 
dimcno ve ne farò qualclie parola , onde possiate render ragione 
a voi stessi delle vestigia che tuttora se ne osserva in alcune con- 
trade dell’Europa. 

Quando i signori delle terre, successori dei conquistatori 
trovaronsi nell'impossibilità di far nuove conquiste e nuovi 


(i) Opere di Turgot tomo IV. pag. aj. Si è attribuito al cristianesimo 
l’onore dell'abolizione della schiavitù, perchè ha pronunziala ed inculcata 
l’eguaglianza nativa tra gli uomini; ma per fatalità le dottrine, tuttoché san** 
te, non la vincono suH’inlercsse ; e la schiavitù non esisteva presso i popoli 
settentrionali che invasero 11(0 pero romano. Essi l'adottarono tosto fattisi cri- 
stiani, e prevalse in Europa fino a iaoo anni dopo che il cristianesimo fuv- 
▼i generalmente propagato; e si mantiene tuttora in Russia ed altrove. Essa 
fu stabilita per sistema definitivo dalle nazioni cristianissime che conquista- 
rono l' America , nè vi cesserà se non che per l’effetlo meramente temprale 
degli interessi i quali non permetteranno più quanto prima di produrre con 
grave dispendio, delle derrate che possono procurarsi in altro modo con di» 
sppudio molto minore. 
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schiavi a mano armata, adottarono gradatamente delle misure 
più miti e più favorevoli alla composizione di famiglie di agri- 
coltori; giacché non avendo eglino altro mestier che la guerra, 
e non vivendo che dei loro terreni , se la depredazione ed il 
saccheggio non fruttavano bene , bisognava piucchè mai che le 
lor terre fossero coltivate. Accordarono dunque ai loro schiavi, 
chiamati di poi servi, un semi-riscatto} permisergli di coltivare 
per loro proprio conto una certa estensione delle terre più ste- 
rili , e per correspettività di tal concessione , imposergli degli 
operi corvées ossiano tributi di lavoro, (i) e fra gli altri l’ob- 
bligo di lavorar le terre che il signore erasi riservate. I pro- 
dotti così di una porzione delle sue terre servirono di mercede 
ai lavoranti che coltivavano l'altra porzione. Questa concessione 
divenne in progresso di tempo una proprietà , ma era stabilito 
che il servo non potesse redimersi daU'obbligo impostogli, nè 
vendere il suo appezzamento e stabilirsi altrove } poiché se lo 
avesse potuto, il padrone avrebbe dato allora una parte delle 
sue terre senza veruna correspettività. Il prezzo della porzione 
di terra di cui il proprietario assegnava il godimento al servo 
consisteva nel lavoro obbligatorio di quest'ultimo in certi deter- 
minati giorni della settimana, e tempi dell’anno. D’onde la così 
detta servitù della gleba sparsa in quasi tutta l’Europa che at- 
taccava il servo al terreno , e della quale abbiam conservato in 
Francia qualche vestigio fin sotto Luigi XVI. I monaci di S. 
Claudio avevano ancora dei servi attaccati alla gleba , cioè al ter- 
reno ; e quei poveri contadini dovettero unicamente la loro 
emancipazione, come sapete, alla perseveranza di Voltaire, ed 
a un ministro cittadino come fu Turgot. 

Quel mezzo di coltivazione non era molto produttivo, giac- 
ché per render bene, fa d’uopo che un terreno sia ajutato con 
molti capitali impiegativi, laddove all’opposto i signori erano 
amministratori ed economi troppo inabili per operar conside- 
revqli risparmi sulle terre riservatesi $ e gli schiavi tenuti nella 
miseria da un sì cattivo maneggio , potevano fare anche meno 
sulle terre di loro porzione. Oltre di ciò il signore si riserbava 
i migliori giorni dell’anno per il proprio lavoro } obbligava i 
suoi servi aa andare a fare il suo ricolto, mentre quello del servo 
deperiva sullo stelo , e non rimaneva più a questi che delle for- 
ze deboli ed insufficienti per effettuarlo. Di più, le devastazioni, 


(i) Dai greci benissimo delti angaria ( d’onde forse il nostro vocabolo 
italiano angherie) di fronte agli oneri e vessazioni agrarie cui van soggetti 
come rajas o vassalli dei turchi. ( Nota del trad. Italiano. ) 


i 

I 

j Digitized by Coogle 



DELLA SERVITÙ^ DELLA ELEVA 2^1 

effetti inevitabili delle perpetue ostilità fra i signori, le vessa- 
zioni necess» ria monte praticate da gente armata , ( fossersi ami- 
ci, o nemici ) non lasciavano svilupparsi nè prosperare venia 
miglioramento, quando potrà farsene. , >, ' ^ ^ , 

Gò nondimeno la servitù della gleba fa un primo passo 
guadagnato per l’abolizione della schiavitù , e doveva necessa- 
riamente produrne altri. Molti signori era u chiamati altrove o 
per guerreggiar fra loro o per visitare altri possedimenti, o per 
tare il viaggio di terra santa o per dimorar nelle città una par- 
te dell’anno e godervi del comodo delle arti die incominciavano 
a stabilirvisi. Le terre loro deterioravano alle mani de’ servi e 
dei fattori inviativi per sorvegliarli. Quindi ne rilasciarono una 
parte in godimento perpetuo riserbandosene una corresponsio- 
ne o rendita perpetua, in danaro o in grascie, ed imponendo ai 
possessori alcuni obblighi. Coloro pertanto che ricevevano quel- 
le terre sotto le prescritte condizioni divenivano proprietà!-) e 
liberi sotto il nome di tenanciers renda tari o vassalli. Qualche 
volta quando i signori abbisognavano di danaro, i servi com- 
pravano simultaneamente ed.i terreni e l’assoluta di loro libertà; 

Finalmente la servitù è stata cambiata in certi casi in una 
specie di capitazione o testatico; «d è questa la condizione alla 
quale è attualmente soggetta la massima parte dei contadini in 
Russia. Pagano essi al ior signore un testatico chiamato obroc 
mediante il quale godono il fruttato dei terreni. E questo il 
motivo per cui vedeste spesso calcolar la ricchezza di un signoré 
Russo dal numero de’suoi contadini ; comprandosi questi , com- 
prasi anche il terreno sul quale sussistouo, ed il testatico che 
debbono pagare. L’imperatrice Caterina regalava i suoi favoriti 
di un numero più o men grande dì contadini. Ma in oggi non 
si fanno più tali doni, e le affrancazioni vanno sempre aumen- 
tando. In questo caso quelli che erano schiavi e che continuano 
a star sulle medesime terre ne addivengono i fittabili. (i) In 


(i) Si legge nelfopera del sig. Storch , che il conte di Bernstorff aveva 
delle terre le quali coltivate da schiavi rendcvangli soltanto il 3, o 4* per 
uno, e che dopo affrancati li schiavi rescrgli 8, e 9: e le affittò su questo dato. 

Il sig. Coxe nel suo viaggio in Polonia riferisce che le terre del conte 
Zamoisky sulle quali aveva emancipati i suoi contadini, erano migliorate al 
punto da rendergli 17 anni dopo un entrata tre volte maggiore del reddito 
allorché i contadini erano schiavi, lo non dirò che questo miglioramento di 
prodotto debbasi intieramente alla superiorità del lavoro delPuomo libero su 
quello delPuomo schiavo, ma ancora agli accumuli falli sul suolo medesimo; 
la produzione di un capitale crasi unita agli aumenti operatisi nella produ- 
zione dell'industria ed in quella del suolo. Ma tali accumuli sono ben rari e 
difficili nel sistema della schiavitù. 

I 
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quanto poi alle altre specie di rendite, ai censi, ai dritti feudali 
d’ogni sorta ne rimangono tuttora in Polonia , in Ungheria in 
più e diversi stati della Germania, e ne abbiamo avuti in Fran- 
cia sino all’epoca della rivoluzione. 

Tutte queste diverse maniere di far rendere i terreni sono 
incombustibili non solo coll’eguaglianza di diritti e col sistema 
rappresentativo, che sarà poi adottato da tutte le nazioni civi- 
lizzate, ma sono altresì incompatibili col perfezionamento del- 
l’industria rurale. Esige questo una solida guarentigia della pro- 
prietà , e vistosi valori capitali accumulati sui fondi , cioè dei 
fabbricati inservienti alla lavorazione delle strade , delle chiu- 
dende, delle irrigazioni, e specialmente dei buoni approvvisio- 
namenti in ogni genere, e numerosi bestiami. Or dunque dei 
considerabili buonificaroenti , ed un cospicuo capitale di beni 
mobili sono quasi impossibili a combinarsi colia schiavitù e 
colle istituzioni che da questa derivano. Ecco la ragione per cui 
l’Europa era nei tempi del feudalismo sì poco potente e popo- 
lata. Fu d’uopo una leva in massa di tutta la cristianità per im- 
padronirsi della terra santa , la cui conquista a’ nostri tempi 
sarebbesi operata da un semplice distaccamento dell’armata fran- 
cese in Egitto se un’ altra potenza Europea non fosse accorsa 
colla sua flotta e le sue munizioni in aiuto dei mussulmani. 
Nulla oggi giorno non può resistere alle lorze di uno stato Eu- 
ropeo, se non se un altro Stato di origine parimente Europea. 
Carlo quinto potentato il più formidabile del mondo , in un 
epoca da noi non molto lontana, Carlo quinto che trovò il mez- 
zodì far tanto male con tanto poche forze, non lotterebbe oggi 
contro una delle nostre potenze di terz’ordine. A che dunque 
dovranno tali progressi attribuirsi ? evidentemente ad una pro- 
duzione superiore, risultato di molto migliori istituzioni , o per 
lo meno non tanto viziose. Ora esamineremo questi effetti. 
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I più semplice Dìodo di esercitar presentemente l'agricoltura , 
i quello del possidente che tiene a roano o sia per proprio 
conto i suoi beni. Ei riunisce così in sé stesso le diverse qua- 
lità di proprietario, di capitalista , e d’intraprcnditore d’indu- 
stria. Dico capitalista , poiché quando ancora egli avesse tolte 
in prestito le somme colle quali strada la sua impresa, ei cor- 
re tutte le eventualità, e stà Come suol dirsi a tutto il bene 
e il male a cui è sottoposto l’ impiego di un capitale; come 
egualmente nel caso in cui il suo effetto fosse gravalo d’ipo- 
teca, egli va soggetto a tutti i rischi che accompagnano la lavo- 
razione di un terreno, del quale per verità non ne è il pro- 
prietario assoluto. • 

In quest’ultimo caso un intraprenditor d’industria fa un’ 
cattivo negozio. In fatti di che si compone, in che consiste 
l’entrata di un possidente che coltiva per suo proprio conto? 
del profitto che risulta dal servizio produttivo del terreno, 
dal servizio produttivo che rende il capitale impiegato sul ter- 
reno , finalmente degli utili che possono ripetersi dalle sue 
premure e da’ suoi lavori. Or dunque il suo fondo essendo gra- 
vato da debiti, paga un fratto che facilmente sorpassa il gua- 
dagno clic può attribuirsi al servizio del terreno; (i) nel tem- 
po stesso, il capitale che serve alla sua lavorazione pssendo, 
supponiamo, 'pari mente tolto ad imprestilo «1 il frutto che se 
ne jmga sorpassando facilmente l’utile che debbesi alla sua 
coopcrazione, non rimane al coltivatore altro feddito , che il 
1.1 llu iujto i i ùiq i. iiitnj.pi • ■ ' ni '.mi . i i un 


(i) Il servizio del suolo può 'valutarsi (I a 1 1'.. fTi Ilo che se ne ritrae quan- 
do è localo. Or dumiuc un riletto r_he è costato 100 mila franidii, può ren- 
dere '3, oppure j mila franchi di affitto; e se il perno i|i compra,? stato; 
tolto ad imprestilo, possono agevolmente pagarsi 5, e 6 mila franchi di fruir, 
li. l’erdonsi a, a 3ooo (ranchi all'anno soltanto sul servizio del terreno. 


*44 DEI DESI TESOTI A MARO DEGLI AFFITTI 

guadagno de’suoi lavori - , e si sa bene quanto i lavori agrarj 
siano meschinamente pagati ! In questo caso un possidente 
guadagna meno che se vendesse la propria terra e divenisse 
fitta jolo, poiché tale essendo, non pagherebbe per canone se 
non che il valore del servizio che la terra è capace di ren- 
dere. È questa più o meno la trista condizione ai tutti i pos- 
sidenti oberati. Vero è che in questo modo son sicuri di aver 
a coltivare un effetto, e goder dei miglioramenti, se perven- 
gono a farne ; e quando sono intelligenti ed aitivi , possono 
ricuperar coll’industria quanto perdono dal lato del frutto del 
danaro tolto ad imprestilo. 

Se poi non sanno bonificare , il miglior partito da pren- 
dersi per loro è di vender le loro terre , o porzione di essa, 
e pagare i loro debili. Ma bene spesso pur troppo la vanità 
insulsa di apparir possidente , quando in sostanza uno non lo 
è', ovvéro il desiderio di conservare una riputazione che non 
si merita molto , e di continuare a commettere spese che non 
possono esser sostenute se non che creando nuovi debiti; e 
molte altre cause ancora impediscono ai possidenti di terreno 
di esonerare i loro patrimonj. Pochi anni sono in Francia, U 
fondatore di una cassa ipotecaria destinata a fare anticipazio- 
ni ai possidenti, fece delle ricerche presso le giudicature di 
pace , e gli uffizi d’ipoteche per informarsi dei patrimonii vin- 
colati da debiti , e si assicurò che ve n’era di gravati un 60 
per cento. ( i ) Siffattamente rovinosa dissipazione di valori foa- 
diarj e capitali non può risarcirsi , se non che mediante il soc- 
corso di mezzi totalmente opposti alle cause che la promos- 
sero , che è quanto dire con degli accumuli o risparmi ; nè 

{ >uò accumularsi, se non migliorando gli utili, o diminuendo 
e spese non produttive, in una parola sola non si accumula 
con altro mezzo che con quello deireconomia la quale, dice 
il maresciallo di Vauban nella sua Decima Reale , noi per 
verità non conosciamo troppo bene. <> .; 

La classe de’possidenti che coltivano i proprj beni a ma- 
no o per conto proprio, abbraccia dai più ricchi sino ai più 
poveri, da coloro clic lavorano quattro , o cinque cento arpen- 
ti o misure di terreno , sino al più meschino possidente che 
lavora colle proprie braccia una saccata di terra intorno alla 
sua capanna. In questa classe appunto più che in ogni altra 

r, ■ 

(i) Di qui può dedursi quanto sia fallace e difettoso il dato delle pub. 
Miche imposizioni per stimare i possessi dei particolari, c regolare i loro di- 
ritti di elettore o aspirante alle funzioni o pubbliche rappresentatile. 
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conservami i costumi e le nazionali abitudini , lo che non 
è sempre un vantaggio ; e molto meno poi Quando queste abi- 
tudini sono riconosciute difettose ed imperfette. Una provin- 
cia, un tratto di paese ove si è goffamente imbevuti dalle pra- 
ticlie vecchie, quantunque dal criterio e dall’esperienza rico- 
nosciute difettose, una provincia, dico, ove preferiscami il liti- 
gare e il cabalizzare all’utile occupazione dtd lavoro, guadagne- 
rebbe certamente molto a cambiar le sue costumanze. É ornai 
lunga pezza che si è osservato che l’agricoltura ordinariamente 
prospera quando le terre sono coltivate dai loro proprietarj ; 
ma ciò non succede comunemente che quando detti proprieta- 
rj sono perfezionati dall’educazione. È cosa evidente cne il pro- 
prietario coltivatore, il quale ha qualche cognizione almeno dei 
primi elementi della fìsica, della chimica e della meccanica , 
qualche idea di storia naturale e di veterinaria , possiede delle 
facoltà che non ha lo zotico e rozzo contadino soggetto a tutti 
i pregiudizj, e bersaglio di tutti i ciarlatani. Un paese avrebbe 
granai elementi di prosperità , se la campagna abbondasse di 
possidenti istruiti , e che questi perfezionassero l’agricoltura del 
lor paese, o direttamente con dei metodi migliori , o indiretta- 
mente con utili esempj (i). 

Il vero metodo d’interrogar la natura indicato da Bacon , 
non è stato adottato e generalmente diffusole non che da pochi 
anni in qua. Questo progresso non ha per anco agito , quanto 
sarà per tarlo, sulle arti d’industria , c specialmente sunagri- 
coltura. È fuor di dubbio che dei proprietarj illuminati avreb- 
bero influito molto su i progressi di quell’arte ; ed esercitata 
generalmente una grande influenza sulla prosperità del paese (2). 
Negli Stati Uniti di America , paese che prospera più rapida- 


Stati Uniti di America 


mente d'ogni altro, gli agricoltori sono quasi tutti possidenti. 


( 1 ) L’amor ileU'islrimonc presenta anche molli altri vantaggi per il pos- 
sidente che tiene i suoi beni a mano. La vita campestre, impiegata eziandio 
nel manual lavoro del terreno, lascia nuH'oslante molto tempo di libertà. I 
tempi cattivi, le serate lunghe d'inverno son fastidiose per chiunque non 
sappia occuparsi in ras*. La lettura delle opere frivole è ben presto esaurita, 
e lascia de’vacui; laddove all’opposto la lettura istruttiva è inesauribile; essa 
infonde il desiderio di far delli sperimenti e dei lavori ;« procura al campa- 
gnolo dei mezzi d'istruzione, sempre rarissimi in distanza dalla città. 

(a) Le gravose tasse , e la soverchia gara o concorrenza in ogni ramo 
d industria in Inghilterra , non men che [alterigia che in quel paese va in- 
separabile ed inseparata dalla ricchezza, hanno deciso molli inglesi, j»crsoiie 
illuminate e di averi limitati, a formare delle speculazioni agrarie in Fran- 
cia do|>o la pace del i8i^. Vi hanno essi introdotti dei metodi perfezionali 
rhe saranno prima imitati dai loro vicini di terre, ed indi si propagheranno 
da confinante a confinante. Questa circostanza sarà favorevolissima alla Frau- 
cia, se questa saprà approfittarsene. 
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Con tutto ciò un possidente che si accinge a coltivar per 
proprio conto i suoi beni non dee perder di vista gl’i «conve- 
nienti del genere di vita che è per abbracciare. Se vuole otte- 
nerne un buon esito conviene che egli eserciti uu’ assidua sor- 
veglianza personale, come in ogni altro esperimento d'indu- 
stria, ma in questo la natura stessa del lavoro lo poni: a con- 
tatto di persone di scarsa educazione, ed i contadini checché 
se ne dica , sono molto più grossolani , senza aver migliori qua- 
lità morali degli abitanti di città, bissi non possono risolversi 
al menomo sacrificio per ricoglierne il frutto più tardi ; non 
veggono giammai le cose da lungi, e stentano mollissimo a de- 
cidersi. La vendita dei prodotti agrarj è difficoltosa. Bisogna 
trattarne coi consumatori dei dintorni c con concorrenti ai più 
vicini mercati ; giacché i prodotti agrarj non possono traspor- 
tarsi molto lontano, (i) Ivi conviene entrare in concorso con 
gente di una classe poco civilizzata , e la quale avendo dei biso- 
gni limitati può contentarsi del più modico guadagno; né può 
supplirsi alla tenuità dell’utile colla vastità delle intraprese , 
imperocché la lavorazione di una tenuta troppo estesa non può 
esser ben vigilata ; ed una di mediocre estensione , non è die 
una troppo debole impresa sotto il rapporto lucrativo. 

» Dice il Sig. di Tracy: Non si vede giammai, o per lo 
» meno mollo di rado, che uu uomo avente del danaro, deU'al- 
i tività, e brama di aumentare il suo, comprare un’estensione 
r> di terreno per ridurlo a coltivazione , e farne il mestiere di 
y> tutta la sua vita. S’ei lo compra è ciò per rivenderlo o per 
„ trovare in quello delle risorse necessarie a qualche altra in- 
» trapresa, oa all’oggetto di farvi un taglio da legname o altra 
» speculazione ; in una parola sola divien questo un articolo di 
»» commercio e non di agricoltura. Yedesi all’opposto un uomo 
» possidente un buon terreno , venderlo per erogarne il prezzo 
» in qualche intrapresa , o per procacciarsi un qualche colloca- 
r> mento lucrativo, poiché certamente l’agricoltura non é la 
» strada di far fortuna. 

Lo stimabile autore in questo rilievo non sembra fare ab- 
bastanza caso degli utili che possono attendersi dal migliora- 
mento del fondo, e dai progressi di un’ arte nella maggior par- 


ti) Crediamo che l'egregio autore voglia intendere di quelle specie di 
prodotti agrarj consumabili tosto giunti alla loro maturità e non più oltre, 
poiché se si tratta di granaglie, vino, olio, patate, formaggi ed altro che tulli 
pure sono prodotti agrarj possono smerciarsi a qualunque distanza la più 
grande. ( Nota de I trad. Italiano. ) 
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le del mondo tuttora non ben posseduta, (i) Io 90 molto bene 
die ogni progresso ha un termine, e die Terrà un giorno in cui 
gli utili dei terreni saranno poco più suscettivi di aumento; ma 
questa meta è nella più parte dei paesi del globo ancor molto 
lontana. 1 progressi di tutte le arti sono favorevoli anche a 
quelli dell' agricoltura. L'estensione del commercio e delle ma- 
nifatture ne moltiplica i consumatori. L'ingrandimento delle 
città, l'apertura dei canali di navigazione facilitano ed estendono 
lo smercio dei prodotti. Quanti più se ne raccoglierebbero in 
Francia , e quanti altri di essi acquisterebbero un maggior 
valore, se potesser sortire dal paese che li produsse. 

Arthur Young, il quale percorreva la Francia nel 1789 
opina che ogni arpento o misura di terra non vi produca se 
non che il 18 per uno, laddove lo stesso spazio di terra in In- 
ghilterra a fronte dell’inferior qualità del terreno, produce il 
a8. (2) E ciò non ostante egli è ben lungi dal credere che le 
terre del suo paese siano perfettamente coltivate quanto potrel>- 
bero esserlo. Tra Chalons sulla Marna , e la Loge, il medesimo 
viaggiatore notò delle terre affittate ad un franco per ogni ar- 
pento, che egli giudicava capaci di renderne 7» in trifoglio. 
Esso è di parere clic i sodi del Borbonese , della Sologna , 
del Mans, dell'Angioino, della Brettagna, e le incolte pianure 
di Bordeaux potrebbero agevolmente esser ridotte a praterìe 
artificiali ed alimentare numerose mandre di bestiami. Ei so- 
stiene che le nostre terre seminative che non ci rendono appe- 
na il cinque o il sei , potrebber produrre il dieci ( 3 ). Quelrau- 
tore non era un agricoltore di gabinetto , ma un vero coltiva- 
tore; e quindi conviene nel tempo stesso che per aumentar il 


(1) Si sostiene, p. e. la China moltissimo inoltrata verso il perfeziona- 
mento dell'agricoltura, ed i suoi coltivatori si dicono diligentissimi ; ma diversi 
altri rami d'arti necessarie alla buona manutenzione delle terre, sonori tut- 
tora nell'infanzia. L'acqua per irrigare si porta, e si fa ascendere a schiena 
d’uomini, e dessi pure trasportano soli i più pesanti colli dividendoli e impar- 
tendoli sopra un gran numero di spalle. Per basso che sia alla China il pret- 
to del lavoro dell uomo, si otterrebbe nondimeno lo stesso intento a forza di 
macchine e si spenderebbe anche meno; ed i prodotti del paese non vedendo 
punto diminuiti potrebbesi alimentare la stéssa quantità di gente e forse me- 
glio che attualmente. 

(a) Sarà vero che dopo il 1789 l'agricoltura francese abbia molto pro- 
gredito; nientedimeno la Sologna e la Sciampagna cosi detta allupala sono 
•"flora nel medesimo stalo che ppr lo innanzi, ini in quanto alle Provincie 
migliorate, siccome l’agrirolliira inglese parimente ha fallo grandi progressi 
dal canto suo , può supporsi che il rapporto nel grado di avanzamento sia 
presso a poco lo stesso in ambedue gli stali. 

( 3 ) Tomo a. 0 dell'ediz. inglese, p.ig. gC. 
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reddito delle terre sino a quel punto , bisogna aver delle cogni- 
zioni, dell’esperienza, della avvedutezza, un certo spirito di 
perseveranza, e molta attività. 

Tali sono pertanto gl’immensi progressi dei quali l’agri- 
coltura è capace in Francia, e questi progressi sarebbero molto 
sollecitati se più frequentemente vedessersi i comodi possidenti 
far coltivar le terre a mano } ed altri motivi ancora ve li do- 
rrebbero impegnare. Se si lucra meno sul proprio terreno, vi 
si vive per altro con più economia} e questo riflesso dovrebbe 
far risolvere specialmente le famiglie numerose. Se questa spe- 
cie di lavoro richiede assidue premure , offre pure una varietà 
i«ontinua di operazioni , e lascia ancora qualche momento pia- 
cevole libero. Tutto ciò che fa un possidente comodo ed eco- 
nomo per bonificare i suoi beni gli resta } e tutti I di lui rispar- 
mj gli rendono. Esso ha delle vedute più estese del contadino 
o fittajolo ; ed è più agevolmente di questo in corrispondenza 
colla classe illuminata della propria nazione} egli accresce ì suoi 
•fabbricati , le sue chiudende • rinfresca le terre con delle irri- 
gazioni , -o le asciuga secondo l’occorrenza con delle fosse di 
scolo. Finalmente l’idea lusinghiera della proprietà, il piacere 
«li migliorare, di abbellire il terreno che ci appartiene, quello 
di lavorare per i proprj figli, di dominar per cosi dire un’epoca 
in cui più non esisteremo, e di agir fin d’ora per quella, secon- 
do la brillante espressione del Sig. Sismondi ) non sono eglino 
altrettanti pregiatali vantaggi ? 

i Spesso dolgonsi gli agricoltori dello scarso consumo. À che 
dicono essi , ccrcherem noi di moltiplicare la quantità del no- 
stro grano o del nostro vino ? mentre ci resta invenduta por- 
zione di ciò che presentemente ricolghìamo ? Questa lagnanza 
sembra smentire una verità che svilupperemo più avanti , cioè 
che gli uomini si moltiplichino ove aumenta la produzione. 
Perchè in certi remoti cantoni ove non è facile il comunicar 
col rimanente del paese la popolazione} i consumatori non si 
moltiplicano in proporzione coi prodotti ? 

Ciò deriva, o miei signori, dal non fiorire in quei luoghi 
altri rami d’industria se non che l'agraria. Per consumare i 
prodotti di questa non basta saper mangiare e bere} bisogna 
poter comprare questi prodotti e per poterli comprare, bisogna 
dal canto proprio saper guadagna re, sa per produrre. Puossi com- 
prare il pane, il vino, la carne, tutti i prodotti in somma del 
terreno con degli oggetti fabbricati sul luogo stesso o portativi 
da lontano. Se noi potremo stabilir le cause che nuocono alla 
produzione di ogni altra specie di prodotto fuori che a quelli 
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dell’agricoltura , noi sapremo ciò che trattiene lo smercio di 
questi. 

All’effetto clic un paese acquisti dell’industria ricltiedcsi 
per principiai condizione , che eli abitanti ne concepiscano il 
pregio , e vogliano sormontare la pigrizia comune all’uomo ed 
agli animali, ogni qualvolta non sono stimolati dal bisogno e 
dagli usi inerenti alla civilizzazione. Nello stato imperfetto della 
civilizzazione medesima in cui ci trattengono le vecchie abitu- 
dini, gli uomini che trovansi provveduti di qualche vantaggio , 
non frutto dei loro personali sforzi, come sarebbe la proprietà 
di un piccol fondo, o di un impiego, del quale son debitori uni- 
camente all’ imperfezione dell’organizzazione politica , preferi- 
scono di goder nell’ozio un’ entrala modica che di cercar di 
aumentarla coll’attività del loro spirilo e della loro persona. 
Famiglie indolenti non formaron mai figli industriosi; e quan- 
do accade che ve ne siano, essi vanno altrove ad esercitare la 
loro abilità. Un possidente si lagna di non trovare spaccio alle 
suo grasce ? è sua colpa. Invece di dedicarsi a lavori utili , 
pierde la massima parte del suo tempio alla caccia, al biliardo, 
al gioco, al caffè; con un genio più inventivo, una meglio intesa 
c più costante attività, ei formerebbe per sé o suoi delle intra- 
prese industriali in piccolo come in grande, le quali sarebbero 
altrettanti vivai di consumatori. Sarebbero imitate dai altri; il 
paese si popolerebbe, ed i prodotti mani fatturati troverebbero 
dal canto loro dei consumatori o nel paese, o fuori. 

Ma per produrre uell'industria mani fattrice, non basta il 
fabbricare a caso dei panni , delle porcellane, delle fibbie, o 
degli aghi; non bisogna fare che quelle cose il cui valore possa 
indennizzare le spese di produzione. Per conseguenza bisogna 
essere in grado di calcolar queste spese , e conoscere gli ele- 
menti atti a fondare il valor vendibile del prodotto quando 
sarà formato (i). 

Non vi ha dubbio che por sostenere le intraprese d’indu- 
stria occorrono dei capitali. Or dunque i capitalisti delle città 
grandi , non ardiscono arrischiare le loro somme in spiccula- 
zioni d’industrie lontane prima che queste tali industrie siano 
state spierimentate, c da qualche tempio stabilite. Convien dun- 
que che vadano esse gradatamente, ed incomincino dall’essere 
alimentate dai risparmj fatti in ciaschedun distretto. Quando 
con tali mezzi una provincia remota diviene industriosa, quan- 
ti) È imo «lei grandi vantaggi dell’ economia politica il diflondrre qv 
»to rimo di cognizioni e renderle abituali. 
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«lo sa «lessa stabilirsi «Ielle comunicazioni col rimanente «lei 
Riarse, la sua prosperità va sempre aumentando; i capitali vi 
'affluiscono «li pi ù lontano; vi si formano con più fiducia delle 
intraprese d'industria; i bisogni degli abitanti vi ai moltipli- 
cano insiem colle loro ricchezze; e da quel momento i prodotti 
del terreno ed i lavori agrarii vi sono spinti al più alto valore 
possibile. 

Voi vedete, o signori , che in ogni modo noi siam ricon- 
dotti al medesimo resultato , cioè che se un distretto non pro- 
spera quanto il suo terreno e la sua situazione lo comportereb- 
bero, dipende ciò da mancanza d'industria e di capitali. Questi 
sono gli elementi d’ogni prosperità. Or du rupie si è industriosi 
allorché si addiviene intelligenti ed attivi ; e si Iranno «lei capi- 
tali quando si sanno far dei risparmj. 

Dopo la lavorazione dei terreni per conto proprio o come 
suol dirsi a mano , la più favorevole alla buona coltura di essi 
sembra l’alfitto di lunga durata. Ed in fatti è cosa chiara che 
('affittuario si darà maggiori premure, farà più sacrifizj per il 
miglioramento del fondo s’ei potrà goderne a lungo, che se sarà 
sottoposto ad esserne espulso a capo di prco tempo , ed a veder 
godere il frutto delle sue cognizioni, de’suoi lavori , e delle sue 
spese da un successore. Con ragione l’intelligenza e l'accura- 
tezza de’ fittalo li inglesi attribuisconsi agli affitti per lungo tem- 
po in uso nei loro paesi; ove sono certi di poter goder di un 
terreno per 27 auni ed anche più oltre, mediante le rinnuova- 
zioni di affitto favorite dalla consuetudine. Vengono essi a con- 
seguire il risultato dei loro bonificamenti quanto più presto gli 
eseguiscono (1). 

Le terre buone, i poderi di buone fabbriche corredati 
attirano di buoni affilluarj ; siffatti poderi promettono delle 
assai importanti speculazioni per allettar delle persone che pos- 
seggono qualche capitale, ed una certa dose di capacità. È «pe- 
sto riflesso un motivo di più per i possidenti di far «lei sacri- 
fizj per migliorare i loro beni ; poiché chi mai vorrà presen- 
tarsi a domandar di lavorare un podere ridotto in cattivo stato? 
uomini senza risorse pecuniaric e con poche intellettuali, uomi- 
ni in somma inabili a sollevarsi al di sopra della condizione di 
contadini. Ed è appunto attesa una tale scarsità di risorse che i 

( 1 ) Un economista I desco, il Sig. Srhmalz ( tomo I. pag. 85. ) aule pone 
la rollivazionc per mano di fittahili a quella dei proprietarii stessi, giacché 
un affittuario è obbligato a sollecitare i bonificamenti che può fare, onde 
golerne durante il suo affitto che dee terminare, ed anche perché è desso 
comunemente uomo di campagna, e quindi più pratico dello stesso proprietario. 
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possidenti son costretti a diminuire l’estensione dei loro ap- 
pezzamenti di terreno, e di affittare partitamente delle tetre V 
sprovviste di fabbricali inservienti alla lavorazione ad altri af- 
fittuarj circonvicini seppure ve ne sono , o sivvero a dei pic- 
coli possidenti, i quali per non stare oziosi uniscono tali 
lavorazioni a quella del respettivo di loro scarso patrimonio. 

I terreni affittati così, rendono comunemente al proprietario 
un maggior canone che se fosser riuniti in vasti corpi o te- 
nute , perchè saranvi più attendenti all’affitto ; ma dall’ altro 
canto presentano questi piccoli affittuari meno sicurezza ; non 
mantengono il fondo in tanto buono stato, (i) e convieii far 
loro spesso delle condonazioni o diminuzioni del canone sti- 
pulato (2). 

Quando finalmente il terreno è anche più sterile, o quan- 
do per le diverse circostanze locali , i piccoli possidenti scar- 
seggiano, i grandi non hanno la risorsa di formar de’piccoli 
appezzamenti ^ non troverebbero oblatori \ nè meriterebbero 
clie vi si aggregassero dei garzoni 0 servi , dei mobili, degli 
utensili, del bestiame aratorio, dei bestiami e greggie per 
ingrassi. Prendono essi allora un altro partito, e formano del- 
le così dette mezzerìe ( o colonie parziarie ) ; cioè delle lavo- 
razioni, ch’essi corredano di bestiami, utensili, e di quanto è 
indispensabile per farle fruttare, e v’istallano una famiglia di 
contadini detti mezzajoli ( castaidi o mezzadri ) lavoratori a 
metà , coi quali comunemente si pattuisce di dividere il prò- • 

dotto per indennità delle loro fatiche. Suolsi aggregare a sif- 
fatta specie di lavorazione la stessa estension di terreno e più 
ancora che nei grandi affitti , specialmente comprendendovi le 
terre sode, che siano di libero corso in quei distretti e che 
servono di pasture. La quantità di bestiami che confidasi al 
mezzajolo e dei quali deve dividere il fruttato col proprieta- 
rio, chiamasi soccida ( in francese cheptel )•, e siccome non 
vi è mallevadorìa, il proprietario o suo fattore esercitano la 
più attiva sorveglianza, aa oggetto d’impedire che il meeza- 
jolo manometta o intacchi con troppo frequenti vendite di 
Bestiame il capitale confidatogli nell’ ingresso della mezzerìa. 

(1) L'esperienM ci Himoslr* in questa parte il contrario: quanto più cip. 
coscritti sono i fondi affittai i, purché lo siano per un tempo congruo, e ca- 
pace di lasciar vedere dei risultali e goderne, tanto più diligentemente sono 
mantenuti e tolti vati, come quelli appunto la cui discreta estensione permet- 
te airaffittuario d'impiegar vi con successo tutta la sua industria e la modici- 
tà di quei mezzi economici che non potrebbero far fronte alle spese di buona 
manutenzione di un fondo molto vasto. ( Nota del frati. Italiano. ) 

(a) Destutt-Trary, Elementi d'ideologia 2* sezione, I. parte, capii. 4. 
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Q uesto genere di lavorazione è meschino, perché è soste- 
nuto da troppo tenui capitali , ed estingue ogni incoraggia- 
mento al risparmio ed al bonificare, giacché quello de* due 
( proprietario o mezzajolo ) che bonifica non si rimborsa se 
non che della metà del frutto della fatta spesa essendo obbli- 
gato a dividerne il prodotto. Il sig. di Tracjche ha dei pos- 
sessi nel Borbonese , provincia in cui costumasi questa specie 
di lavorazioni, ci assicura clic quando il terreno è troppo ste- 
rile, la metà del prodotto è insufficiente jter la sussistenza, 
comunque miserabile, delle persone destinate a lavorarlo. S’in- 
debitano queste, ed è forza licenziarle. Nondimeno se ne tro- 
vano sempre da sostituire , giacché sonovi pur troppo degli 
scioperati i quali non sanno che far di sé. Egli aggiunge che 
conosce ilei poderi di questa specie i quali non vi è memoria 
d’uomini che abbiano mai potuto mantenere il castaido o colo- 
no persiano (i). 

< Gli affitti enfiteutici la cui durata va sino a 99 anni ( in 
Italia fino a 3 generazioni ed in perpetuo ancora ) parrebber 
dovesser godere di tutti i vantaggi delle terre coltivate dai loro 
proprietari. Lo scopo loro, come apparisce dal l’etimologia stes- 
sa del vocabolo, è di far godere all’nffìttuario ( che dicesi li- 
vellare ) il frutto delle piantagioni da lui fatte. A godimento 
sì lungo si attribuisce 1 miglioramenti che si osservano in 
varie provincie della Toscana ove il Gran-Duca Leopoldo con- 
cedè a livello quasi tutte le terre di spettanza delta corona. 
Ma sì lunghi affitti privano il proprietario immediato ( cioè 
il padron diretto nei livelli ) della maggior parte dei vantag- 
gi della proprietà senza passarli nell’affiUuario. Ed in fatti di 
qual’ utile è al proprietario cui deve un giorno ritornare il 
possesso del fondo , un terreno per così dir convertito in un 
annua rendita , e del quale sua vita durante e più oltre gli 
è vietato il goderne’, il disporne? (2) 

(1) Il si-, Sismomli il quale nella ma economia politica mollo com- 
menda le colonie parziarie, aveva nientedimeno già confessalo nel suo qua- 
dro deir agricoltura toscana , che ili dieci contadini propriamente delti , 
appena ve n'è uno nel paese ch'ei descrive, che non sia a debito col suo 
padrone. 

(a) Qui l’esimio autore ci perdoni se accagioniamo In sna idea d’inesat- 
tezza, almeno per ciò che riguarda la teoria de’ lunghi affliti, o livelli a terra 
generazione ( non parliamo dc’perpelui che son prette alienazioni ; almeno 
applicata nella maggior parte degli stati d'Italia c specialmente in Toscana. 
interdetto, vietato il godimento? e non gode egli del fruttalo certo e non 
eventuale del suo terreno mentre si stà migliorando in prò de’ suoi posteri? 
vietato il disporne ? e ehi ne gl'impedisce la cession di ragioni livellarie ossia 
dell’ut il dominio? ( Nota del Trad. Italiano. ) 
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Il sig. Sisniondi osserva di più (i) che questa specie di 
affitti deve promuover delle liti, la decisione delle quali tan- 
to più difficile e periino ingiusta addiviene , quanto più il 
diritto da una parte e dall'altra è più antico e più non esi- 
stono le parti contraenti. 


(i) Nuovi principi* tomo I. png. aS8. e a/ ( o. Forse che il Sig. Sìsmon- 
di non ha avuto luogo di scorrere le leggi fondamentali de' livelli comunità- 
(ivi di Toscana del 1 743, e 46. Se ne avesse analizzate le basi, non avrebbe 
probabilmente emessa una tale opiniooe. ( Nota del trai. Italiano . ) 
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CAPITOLO V. 


DELLE COLTIVAZIONI IN VASTE TENUTE RIUNITE , O IN PICCOLI 
APPEZZAMENTI. 


Sui recìproci vantaggi della coltivazione delle terre in vasti 
o piccoli appezzamenti , cioè da un piccol numero di specu- 
latori in grande , o da un gran numero di coltivatori in pic- 
colo sono stati composti molti volumi. In alcuni casi questo 
tema non può essere assoggettato a discussione; esso vien de- 
ciso dalla natura stessa del terreno e dalle circostanze locali. 
In un territorio montuoso ed intersecato, soltanto gli agri- 
coltori in piccolo possono migliorar sensibilmente il terreno. 
Non può p. e. coltivarsi in grande il pendio di un monte ove 
bisogna spesso riportare a gerle o corbelli la terra che ruo- 
tola e smotta dall'alto per effetto della pioggia, ed un inlra- 
prenditore di lavorazioni in grande non potrebbe manutene- 
re convenevolmente degli orti o fruttaje per alimentare i mer- 
cati di una popolosa città. Per dare alla coltivazione quei 
lavori giornalieri che esigono alcune specie di prodotti , biso- 
gna che il lavorante abbia direttamente interesse al guada- 
gno dei ricavati; i grandi proprietarj di vigne non ne diri- 
gono la coltivazione di per sè stessi ; ma bensì dei vignajoli 
interessati nel prodotto , dei coltivatori in piccolo ; questi se 
ne incaricheranno. Comunemente non si trovano delle lavo- 
razioni tenute direttamente dal proprietario o dal fittajolo, e 
dove si coltivino degli appezzamenti di tre o quattro cento 
arpenti o misure di terreno, se non che nelle pianure suscet- 
tive di esser lavorate coll’aratro, rastelli, erpici, macchina per 
tribbiare le biade ed altre. 

Ma in questi piani ove puossi destinare delle terre estese 
a ciascuna specie di coltivazione, può far comodo il conoscere 
se il terreno sia con miglior successo lavorato da grandi o 
da piccoli speculatori, giacché le leggi e lamministrazione pos- 
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sono esser più o meno favorevoli alla riunione in torpo, o 
alla partizione delle terre, e quindi alla moltiplicazione o alla 
diminuzione d’imprese in grande di coltivazioni. 

È stato detto in genere di lavorazioni in grande , die 
l'azione dei capitali si collega più facilmente coll' opera dd- 
l’uorao; che in proporzione delle braccia elle impiegano vcn-> 
gono ad apportar maggiori guadagni al corpo sociale; 'è che 
quindi ne risulta una quantità di prodotto capane di alimen- 
tare, anche fuori della classe agricola , un numero maggiore 
di lavoranti occupati dal canto loro a moltiplicar sott* altri « 

rapporti le ricchezze nazionali. Per dimostrar numerica mente 
questo eccedente della popolazione che può nutrirsi dalle grandi • 

in confronto delle piccole imprese agrarie, Arthur Young fa 
il confronto del numero degli agricoltori impiegati e mante- 
nuti in poderi o tenute di diverse estensioni, e che si sup- 
pongano tra loro di pari fertilità. Dai suoi calcoli risulta che 
nelle piccole lavorazioni, quelle clic non mandano che un solo 
aratro, e che occupano soltanto un contadino o fittajolo ed 
un garzone, non possono coltivarsi se non che i 5 acri £ mi- 
sura di 120 piedi di terreno); laddove in una impresa di 
tre aratri che occupa il filtaiolo e tre garzoni, ogni uomo la- 
vora 18 acri e un quinto. Nelle prime ogni cavallo lavora i à» 
acri, ed in quella eli tre aratri , ogni cavallo uc coltiva 14. e 
due terzi. 

Su questi dati , un distretto di dieci mila acri ( circa 
11*764, arpenti ) di estensione coltivato da imprese di un solo ' 

aratro occuperebbe n.* 666 lavoranti e 1000 cavalli, invece 
che se fosse coltivato da imprese di tre aratri , con un pari prò- * ^ 

dotto, non occuperebbe che soli 545 coltivatori, e’68i cavalli. 

Da ciò ne deriva altresì che nel secondo caso, a prodotti eguali, < 

le spese di coltivazione son meno considerevoli, ed il territorio 
prescindendo dal bisogno dell’agricoltura , può mantenere , e 
procacciarsi il lavoro di 1 21 uomini, e di 3 19 cavalli più del i 

distretto lavorato da piccole imprese. In ogni caso poi il lavoro 
e la sussistenza del lavorante comprendono il lavoro e la sus- 
sistenza delia sua famiglia. Il total prodotto essendo lo stesso , • 

i lavoranti che non sono alimentati sul podere medesimo . lo 
sono dai prodotti del terreno di’ essi comprano colle mercedi 
del loro lavoro ; e questo potendo essere applicato alle mani- 
fatture ed alle arti u’intelligenzà e d’immaginazione, potrà su]>- 
porsi ragionevolmente più civilizzato e più avanti un paese 
ricco di coltivazioni in grande che un altro. 

L'esubera 11 za tra il valor deprodotti e le spese di colti- 
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vazione formava ciò che i discepoli di Quesuay chiamavano il 
prodotto netto , e questa esuberanza trovandosi proporzionata- 
mente più considerevole nelle grandi che nelle piccole imprese, 
questo genere di coltivazioni era presso di loro in gran pre- 
(ticamento. Lo è pure dagli agronomi inglesi nè possono impu- 
gnarsi le conseguente clressi ne traggono : nei distretti colti- 
vali in grande evvi meno popolazione di contadini e più città 
industri^ e popolate ; or dunque è nelle città clic la civiliz- 
zazione si perfeziona. 

Si ha parimente la coltivazione in grande per più favo» 
revolc agli accumuli ed ai bonificamenti che non possono ese- 
guirsi se non che col soccorso di capitali. £ anche vero che un 
grosso possidente, o un affittuario capaci di presiedere ad una 
lavorazione grandiosa hanno più facoltà per accumulare che 
non ha un piccol possidente ; ma se si prenda di mira l'utile 
del paese , è forse meno importante il favorire una produzione 
abbondante , e dei vistosi risparmi in un ristretto numero di 
lavorazioni in grande , che promuovere un certo spirito d’or- 
dine e d'industria nella turba dei piccoli intraprenditorì. Non 
saprei forse dire se in certi piccoli poderi di alcune provincie 
della Svizzera o della Germania, a pari estensione di terreno 
cioè ragguagliatamcnle, vi si trovi un capitale meno cospicuo 
che sulle più grosse fattorìe d'Inghilterra. 

Se tulio ciò non ha luogo costantemente 5 se veggonsi 
de'campagnoli possidenti viver cenciosi e nella indigenza, non 
dee attribuirsi alla tenuità del loro patrimonio, ma bensì a quel- 
la dei loro capitali; e questi loro capitali son nulli e di niuno 
effetto, ò per la rapacità del fisco, e per la trascuragginc, l’igno- 
ranza e la pigrizia de'coltivatori medesimi. Il tempo perduto daf 
questi nel canto del fuoco, o sulla porta di casa colle mani alla 
cintola , o nelle taverne, potrebbe essere impiegato in qualche 
utile lavoro. Quando il proprietario di una capanna c di una 
piccola terra annessavi non trova da andar , come suol dirsi a 
giornata, è cosa ben rara che se egli ha qualche poco di atti-» 
vita e d’intelligenza non possa eseguire in casa qualche lavoro 
di manifattura per uso proprio o per vendite, e metter cosi da 
parte qualche risparmio. Non sarebbe un bonificamento anello 
il solo ripuliinento dei dintorni della propria dimora per ren- 
derla piuecliè mai salubre , di chiudere il proprio terreno e di 
piantarvi degli alberi? lln albero addiviene un capitale, e per 
conseguirlo non si tratta che di configgere un ramo in terra. 
Una coltivazione meschina non è dunque la conseguenza neces- 
saria della coltivazione in piccolo, tua lo è inevitabilmente dcl- 
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l'ignoranza e della infingardaggine. Una prova ne sia la pro- 
sperità che spesso si osserva nei territori totalmente coltivati 
da piccoli contadini ma attivi e capaci. Colà è diligentemente 
messo a partito ogni angolo di terra. Essa giammai non si 
riposa. Vi si coltivano a contatto più e diversi prodotti , c vi 
si succedono più volte Tanno; Tagricoltore in piccolo alleva 
un raajale, dei polli, una vacca; tutti i concimi, sono raccolti, 
e se non ha che un campo solo a coltivare, può trar gua- 
dagno anche dal suo aratro, giacché i fitta joli in grande dan- 
no volentieri a lavorar delle terre a giornata o ad un tanto 
la misura lineare. % 

Ammettendo ancora per principio, che le lavorazioni agra- 
rie in grande siano più opportune alla produzione, non jwò 
volgersi in dubbio esservi pure dei vantaggi in una certa pro- 
miscuità dei grandi coi piccoli lavori. Nei primi si fanno per 
verità maggiori ricolti di cereali, di semi oleosi, di foraggi, 
vi si allevano dei bestiami. Negli altri si coltivano, secondo 
il clima, degli olivi , della canapa, delle castagne , dei fruiti, 
delle civaje, e vi si tengono degli alveari, vi si nutriscono dei 
bigatti o bachi da seta. ( 1 ) I coltivatori in grande sommini- 
strano i mezzi di trasporto delle grascie; quelli in piccolo dan- 
no delle braccia per le faccende delle grandi raccolte; e pre- 
stami così ima scambievole assistenza. 

Tali sono pertanto le ragioni essenziali date in favor del- 
le grandiose e piccole lavorazioni, sotto il rapporto delle quan- 
tità prodotte. La divisione delle terre in grandi e piccoli pos- 
sessi fa luogo a riflessioni politiche e morali importantissime, 
ma che troppo dal mio attuale subietto si allontanano ( 2 ). Là 
natura stessa delle cose ha stabilito dei limiti necessarj alla 
grandiosità delle intraprese agrarie. Il coltivatore , non può 
traslocarsi co'suoi buoi, cavalli, ed arnesi molto lontano senza 
perdere troppo tempo. .11 padrone male invigila sopra terre 
Tuna dall'altra distanti. I prodotti dell'agricoltura sono pesan- 
ti ed ingombrano; se debba nsi carreggiare di troppo lontano 
per riporli nei fienili, nei magazzini, nelli slrettoj, nei tinaj, 
le spese di produzione crescono troppo. Non può Tintrapren- 

(1) Un villaggio vicino a Parigi, Moulreuil, si è arricchito mediante la 
coltivazione delle spalliere di agrumi e frulli; un altro, Footenay-aux Rofc», 
nie llante quella de'rosa^. 

(a) Le sostituzioni c i dritti di majorascato hanno sortito in Italia, in Isixt- 
gna ed altrove funesti effetti. Ne hanno pure ragionati dei disastrosi in In- 
ghilterra, ma di un'altra specie*. In Francia forse Teguaglianza «Ielle divise 
fece luogo ad una troppo minuta suddivisione di possessi; ma n»n sembra 
che «Li lai suddivisione siano risultati tanto gravi inuoa venienti. 
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ditore agrario, come un manifattore, stabilire un sistemiti per- 
manente e sempre usuale per tutte le branche della sua im- 
presa , e per ognlncuviduo che essa impiega. La direzione di 
un’ impresa rurale trae seco la necessità ai una moltitudine 
di minuti provvedimenti, che non si può a meno di cambiare 
secondo le circostanze, e secondo i tempi e le stagioni. Se 
sopraggiunge un ghiaccio, ecco che bisogna occupare in tra- 

r rti i cavalli che erano affetti all’aratro. Si ha una quantità 
concime? bisogna stabilire a qual campo darsi. Un terreno 
non può ricever lo stesso genere di coltivazione per due anni 
di seguito ; e quanta diversità di prodotti , granaglie , bestia- 
me, legna, civaie, frutti, vino, pollame, butirro, e tante altre 
cose! Trattasi di raccogliere, preparare, vendere, tanti diversi 
oggetti. Nulla di ciò può farsi m modo permanente , e se- 
condo un ordine fisso $ ma bisogna che il capo s’ingerisca 
di tutto, invigili sopra tutto, e tutto di per sé stesso decida. 
Da ciò ne deriva che ordinariamente non si osservano tenute 
ove si lavori più di 4 °° 5 fino a 5oo arpcnti, di terreno. Ma 
quell’impresa che potrebbe dirsi grandiosa come impresa agra- 
ria, sarebbe ben meschina come impresa di manifattura o di 
commercio. Occorrono 3o mila franchi, più o meno, di capi- 
tale in circolazione, per condurre in affitto la più vasta tenuta 
clic un nomo possa mandare avanti. Su di tal somma si ag- 
gira la massa degli affari cli'ei pone in moto , quella di ciò 
ch’ei può fabbricare e vendere ; e neppure un tal capitale può 
sborsarsi e ritirarsi più d’una volta in un anno, come si può 
in molte speculazioni commerciali. Abbisogna per lo meno un 
anno per conseguire perfezionati la più parte dei prodotti agra- 
rii. L’ azione del capitale non può moltiplicarsi coll’ attività 
della fabbricazione. £ questi un limite stabilito dalla natura 
delle cose alle imprese che han per oggetto l’agricoltura. Noi 
riscontreremo che questo confine non esiste per certe intra- 
prese che hanno qualche analogìa coll’ industria agraria ma 
non colla coltivazione diretta dei terreni, come sarebbero ap- 
punto l'escavazione delle miniere, e le pesche. 

Sonovi in Irlanda molti grandi possidenti che trovatisi 
possessori delle loro terre al seguito degli eventi politici, ed 
in forza delle confische le quali accompagnarono l’accesso del 
Principe d’Oranges. Questa classe di possidenti sarebbe mal- 
veduta in provincie ove fossero riguardali come altrettanti 
depredatori. Senza interesse per la prosperità della provincia 
non tanno essi clic trarne il più d’entrata clic possono csjien- 
dcrla poi. in Inghilterra. Da ciò ne è derivato un sistema di 


; j O IN PICCOLI APPEZZAMENTI z5g 

coltivazione deplorabile, e favorevole nel tempo stesso alla 
pojKilazione } sistema dico che scioglie il problema di man- 
tener gli uomini col minor possibile consumo. 

Colà un grosso possidente affitta i suoi beni non ad un 
campagnolo, ma sibbene ad un fattore che gli corrispondo 
del reddito. Questo fattore divide la tenuta in più e vasti 
eorpi ch’egli affitta a dei fattori secondar) i «mali dal canto loro 
dividono 1 loro lotti tra diversi altri agenti che potrebber dirsi 
terziarii i quali aneh’essi subaffittano de’ piccoli pezzi di ter- 
reno a delle povere famiglie che vi stabiliscono una specie di 
capannuccia e coltivano delle patate. È questo il genere di col- 
tura che al grado di latitudine dell’Irlanda , procura a pari 
rslension di terreno , più materia alimentaria. Quelle povere 
famiglie allevano pure dei figli i quali giunti all’età conve- 
niente si ammogliano , e perciò fare chiedono nn altro pezzo 
di terra colla capanna. Gli agenti terziarii i quali non sono 
che contadini, sono più in grado che un proprietario di far 
pagare o in Batura o in danaro , tutti quei piccoli fitti , ed 
offrono agli agenti secondari più guarentigia del coltivatore 
immediato il qual non possiede nulla in proprio, e gli agenti 
secondar) ne presentano piucchè mai al conduttor primario 
che è comunemente un uomo di vaglia nel maneggio degli affari. 

Yedesi come questa specie di coltivazione riduci i pove- 
ri coltivatori in una perpetua gara fra loro per ottener qual- 
che terreno in affitta^ giacché senza di questo non avrebber 
di che vivere* e non possono ottenerlo se non che gareggian- 
do gii uni sopra gli altri in migliori offerte. Per porsi in 
grado di esser migliori offerenti, e pagar conte mporanea men- 
te le pubbliche imposizioni ed il parroco , sorto costretti di 
condannarsi al consumo del puro indispensabile al «ostenta- 
mento. La voce di natura K spinge a divider la lor misera 
porzione eoi figli } e quando la stagione va male )*er il ricolto 
delle palate non hanno succedanei onde supplire. Son costret- 
ti ad elemosinare, o rubare, o sollevarsi in massa. L’igno- 
ranza e la sujierstizione sogliono esser le compagne della mi- 
seria. La situazione in cui si trova l’Irlaada è una delie pia- 
glie dell’Inghilterra, mentre potrebbe divenirne una delle più 
ubertose provincie (i). 


( s) Io credo la fx»izion dell’Frlanda capacissima di rimedio; ma mi aster- 
rei bene dal proporlo, perché sarebbemi necessaria «ma più minuta pratica 
del paese , e perché urterei troppi pregiudizi ornai radicati in Inghilterra, e 
troppi polenta ini eressi particolari, perchè un tal rimedio potesse esser bene 
accollo. 
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CAPITOLO VI. 

, • J 

DELLA COLTIVAZIONE DELLO ZUCCWEHO , 
B DELLA SCHIAVITI)' DEI HEGEL 


Nei tre prossimi decorsi secoli, sonosi veduti degli Europei 
sedicenti cristiani e civilizzati, rinnuovare ( ed in modo anche 
più crudele ) il costume dei pagani e dei barbari di far col- 
tivar le terre dagli schiavi a forza di percosse e di fustiga- 
zione. I conquistatori che invasero le isole del golfo del 
Messico, non riuscendo a soggiogare gl’indigeni li stermina- 
rono, e recaronsi poi sulle coste d’ Affrica a rapire a forza 
dei negri che non avevano giammai fatto loro alcun male, 
per coltivar delle isole eh 'essi non occupavano con altro dirit- 
to che quello del più forte, e che avean rese deserte. Ne è 
pertanto risultato un sistema di coltivazione da prendersi ad 
esame in un corso di economìa politica, 

Prima che fossero ben conosciuti i principii dell’econo- 
mia sociale , credevasi che convenisse ad una nazione il col- 
tivare sul proprio territorio le vittuaglie per il consumo, piut- 
tosto che produrle sotto altra forma ed ottenerle con delle 
permute^ cioè piuttosto che comprarle dall’estero quantunque 
a minor costo. Quindi associavasi una grande importanza a 
posseder nelle contrade equinoziali , delle colonie ove si col- 
tivassero quei generi che l’Europa non potea produrre. Dopo 
i più recenti progressi delle scienze economiche,' colla scorta 
delle quali ci siamo finalmente potuti convincere, ogni pro- 
gredimento dell’industria consistere nel poter acquistare ad un 
prezzo minore, la stessa specie di prodotti , qualunque sia il 
mezzo di procacciarseli, si riduce la questione a sapersi se lo 
zucchero , p. c , costi meuo coltivato in colonie dipendenti 
dalla nostra nazione, o procurato dall" estero per via com- 
merciale- 

Eravi un mezzo molto semplice «li sciogliere la questio- 
ne) quello cioè di sottoporre gli zuccheri tutti da qualunque 
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parte essi provenissero , a un dazio eguale. I consumatori in 
tal caso gli avrebbero estratti dai luoghi che gli fornissero a 
miglior prezzo. Ma non è stato fatto cosi. Per obbligarci a 
preferir gli zuccheri delle nostre colonie, che costano più cari, 
sono stati gravati di una più forte gabella d'introduzione quel- 
li dei paesi esteri che costano molto meno. La legge che ci 
governa in Francia, mentre si scrive questo trattato, sotto- 
pone gli zuccheri provenienti da colonie estero a un dazio che 
eccede di 5o franchi per cantaro metrico il dazio elle pagano 
gli zuccheri provenienti dalle colonie francesi. £ la ragione che 
può far supporre ohe questi ultimi costino 5o franchi per can- 
taro metrico più degli zuccheri esteri, si è che ve no è sempre di 
questi una qualche qualità per la quale acconscntesi a pagare * 
un (Lizio sì enorme, e clic non dimeno possono vendersi sui 
nostri mercati allo stesso prezzo che li zuccheri provenienti dal- 
le isole francesi. Se dunque non pagassero clic il medesimo 
dazio di. questi potremmo averli a 5o franchi meno. ni- • 

Gin questa sorta di politica si è incoraggiato una produ- 
zione disutile , una produzione che dà della perdita •, ed acciò 
questa perdila non fosse a carico dei suoi antori, i coloni, è stata 
addossata ai consumatori francesi. L'attual consumo in Fran- 
cia dello zucchero è portato a 5oo mila cantari metrici ; or 
dunque se noi comprassimo una tal quantità di zucchero nel- 
rinuia o altrove a 5o franchi meno per ogni cantaro metrico, 
è cosa evidente che , pagando ancora lo stesso dazio d’intro- 
duzione , il cantaro metrico ci costerebbe 5o franchi meno.* lo ■ 
clie produrrebbeci un annuo risparmio di a5 millioni , som- 
ma che potremmo impiegare in altre compre ed altri comodi 
senza che per ciò il commercio francese guadagnasse meno , nè 
il tesoro pubblico diminuisse le sue entrate. È anzi probabil 
cosa die l’uno e l’altro incasserebbero più; poiché la diminu- 
zione di un quarto sul prezzo di questa derrata ne aumente- 
rebbe sensibilmente il consumo. 

Dobbiam noi forse, doma odorassi, sacrificar gl’interessi 
degli abitanti della Martinicca e della Guadalupa, che son nostri 
concittadini , o per lo meno discendenti da questi ? Ed io 
domanderò dal canto mio se convenga piuttosto di sacrificar 
l’interesse degli abitanti della Francia che ci appartengono anche 
più da vicino. E luugi anzi dal favoreggiare un genere di col- 
tivazione disastroso nel quale è forza che qualcuno rimanga 
sacrificato, non sarebbe più opportuno deprimerla, e promover 
gradatamente un diverso sistema ? Ed è questo cambiamento 
tanto più necessario iu quanto che un sistema tanto difettoso 
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non può lottar con successo contro la forza delle cose. A fronte 
dei sacrifizi che da noi si esigono facendoci pagar lo zucchero 
più del dovere, a malgrado delle spese della marina di guerra 
e delle guarnigioni } delle guerre che ci forzano a sostenere per 
difender le nostre isole a zucchero (i)} degli oltraggi all’uma- 
nità di cui ci contaminiamo per mantenerne la coltivazione, 
non se ne può venire a capo} ed i nostri coloni si rovinano 
ogni giorno più indebitandosi. 

Da che derivano pertanto queste spese di produzione ec- 
cedenti il naturai valore del prodotto? Forse dalla coltivazio- 
ne colle braccia di schiavi, dall’ incapacità dei piantatori } o 
da ostacoli più difficili che altrove a superarsi ? Gin fesso die 
queste diverse questioni mi sembrano di non facile soluzione. 

È una misura che sembra veramente ridicola , quella cioè 
di fare in Europa dei dispendiosi armamenti di vascelli per 
andar lungi mille leghe a comprar degli uomini e traspor- 
targli due mila leghe anche più lontano in un altro emisfe- 
ro, e tutto ciò col solo oggetto di eseguirvi il lavoro di un 
rozzo manuale. I rischi della tratta de' negri non meno che 
l’ignominia annessa a queli’infamc traffico vogliono essere in- 
dennizzati dal guadagno che vi si fa ; lo che spinge assai caro 
il prezzo di un negro condotto alle Antillc. Colui che lo com- 
pra paga dunque l’interesse del suo prezzo di acquisto ; questo 
interesse è vitalizio poiché il capitale è perduto alla morte 
dello schiavo, e bisogna valutarlo sopra una base gravosa, giac- 
ché i coloni non possono torre ad imprestito ad un frutto 
mite. Vi è inoltre molto calo da subire iu quella trista mer- 
canzia. Molti schiavi muojonsi di afflizione , o per soverchio 
strapazzo, o di suicidio. Si è obbligati di assisterli nelle loro 
infermità, ed a non voler passare per carnefici, mantenerli 
in veechiaja. 

Tutte queste spese stanno a rappresentare la mercede che 
si pagherebbe ad un lavorante libero, e debbono equivalere 
ad una mercede molto cara. Sembrerà anche più dispendiosa 
se si consideri la poca premura dello schiavo a lavorar molto e 
bene- Esso è anzi direttamente interessalo a nascondere la prò- 


(t) I reggimenti che famiosi imbarcare per quel servizio sono decimali 
dall'insaliibiità del climi; e vi si recano con estrema ripugnanza. È perfino 
una questione di gius pubblico, il deciderete la coscrizione militare di tut- 
ti i cittadini di una età determinata-, misura che può esser coonestata dalla 
necessità' di difendere il proprio paese contro un'invasione straniera, lo sia 
poi qnando si tratta di andare in America a sostener colla forza un sistema 
contro natura. 
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pria capacità per il lavoro •, giacché se si conoscesse ch’ei può 

0 sà far più, aggraverebbesi il suo compito. Il negro non la- 
vora che sotto la sferza del sopruomo ; ma oltreché la sferza 
è un imperfettissimo stimolante , le sferzate medesime sono 
una man d'opera dispendiosa, poiché i sorveglianti o sopruo- 
mini pagansi più cari dei lavoranti. 

Finalmente : siccome nell’antico sistema della schiavitù 
tutti gli articoli di spesa qualunque debbono figurare in con- 
to, e tanto le spese incontrate per i padroni che quelle per 

1 sottoposti ; trovami nelle lavorazioni di terreni delle colo- 
nie delle spese enormi per il genere di vita dei proprietarj 
o direttori delle piantagioni. Il sistema della schiavitù esige, 
dicesi, che il bianco sia circondato da fasto , c nutriscasi con 
sensualità , perchè il negro sia contenuto nella riverenza e nel 
timore. Occorrono pure molti negri d’ambcdue i sessi per ser- 
vire il colono c sua famiglia, ed i quali individui rimangono 
cosi inutili alla produzione. Dunque in un ben inteso calcolo 
delle spese di produzione bisogna aggiungere al mantenimen- 
to de’negri lavoranti anche quello de’negri servitori. 

E pur forza il convenirne; dal complesso di tutto ciò nc 
risulta un vizioso sistema di corruzione che si oppone ai più 
felici sviluppi dell’industria. È uno schiavo un ente depra- 
vato, ed il suo padrone non lo è meno di lui ; nè l’uno, nè 
l’altro di essi possono addivenire perfettamente industriosi , e 
depravano anche l’ uomo libero che non ha schiavi. Ove il 
lavoro è una specie di macchia , di degradazione , non può 
esservi in onore; al temno stesso l’inerzia dello spirito nei pa- 
droni è la conseguenza di quella del corpo ; e quando si sia 
colla sferza alla mano si è dispensati dall’intelligenza (i). 

Gli uomini i quali, o in Europa o nelle isole sono in- 
teressati o per lo meno abituati al genere di lavorazione che 
vi si è praticato in addietro , e che vi si pratica tuttora in 
tutte quelle che non sonosi rese indipendenti, citano in appog- 
gio della pretesa perfezione di quel sistema l’ autorità del- 
l’esperienza dicendo n Osservate lo stalo di floridezza al quale 
» sotto il sistema della schiavitù , eransi innalzate S. Domin- 
r> go, la Martinicca, la Guadalupa, la Giammaica, Cuba ed ai- 
re tre. È egli dunque un cattivo metodo di lavorazione quello 
y> che vien coronalo da un buon esito ? » 

(i) Non posso entrar qui in dettagli tendenti a provar la detestabile in- 
fluenza morale e politica della schiavitù domestica. Un tal silbielto c stato 
egregiamente svisceralo dal >ig Cirio Conte nel suo Trattato di legisla- 
zione Uh . V. 
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Signor» miei , in fatto d’economia politica le cause sono 
tanto numerose, agiscono sì complicatamente , che i semi -dot- 
ti , gli osservatori superficiali soventi volte la sbagliano. Se 
per caso dne fatti si combinano nel loro andamento, ecco die 
subito sembrano loro intrinsecamente collegati ; e la loro pre- 
venzione è talvolta sì tenace che stupisconsi della altrui incre- 
dulità, e se ne sdegnano. Io per me non son punto d’opinione 
che ciò che vuoisi chiamar prosperità, floridità delle colemie 
del golfo del Messico sia il risultamento del modo di lavora- 
zione già praticato e che si pratica tuttavia in alcune di esse. 
Crederci a questa loro floridità , se in balìa dei loro proprj 
mezzi, senza il soccorso e le spese dei governi europei, senza 
i capitali che giornalmente vi recano li speculatori dalle loro 
metropoli , e senza il monopolio assicurato loro dai dazj che 
s’impongono sui prodotti simili ai Imo, io avessi veduto que- 
sti prodotti, e la popolazione duplicare ogni 20 anni, come 
si è veduto nelle colonie Fendutesi indipendenti. Ma questa 
prosperità, qualsiasi , è stata molto minore di ciò die non 
doveva essere colle circostanze sommamente favorevoli in cari 
si sono trovate le colonie degli Europei . 

I rapidi progressi fatti dall’Europa, uei secoli 17.™° e 
t g.roo nell’agricoltura, nel commercio e nelle arti e quindi in 
ricchezza ed in popolazione , hannogli resi sempre più neces- 
sarj i prodotti che noi chiamiamo derrate coloniali e gli han- 
no permesso di pagarle a caro prezzo. Due secoli fa non si 
trovava zucchero se non die presso gli speziali ; i quali ven- 
devanlo a once; e negli ultimi anni del passato regime la 
Francia sola ne consumava essa sola 5 o millioni di libbre. Ai 
tempi di Enrico IV. il caffè era assolutamente sconosciuto in 
Francia ed ora non vi è facchino che non prenda giornal- 
mente la sua tazza di caffè. Queste richieste aumentando gra- 
datamente, e la somministrazione venendo da un picco! nume- 
ro d’isole, il cui terreno era ben lungi da esser coltivato nella 
sua totalità ; ne è derivato che questi generi scinosi conservati 
ad un prezzo di monopolio , ad un prezzo superiore alle spese 
di loro produzione per vistose che fossero : e quindi prezzo van- 
taggiosissimo ai loro pro luttori, cioè impresarj della coltiva- 
zione e del traffico , che ce li procuravano ; poiché quanto ai 
miseri negri, essi pure produttori, non conseguivano che la 
parte minima del valor dei prodotti. Derivando un tal van- 
taggio dai progressi dell' Europa , era anche accresciuto dalla 
privativa che godevano le isole franasi di provvedere la Fran- 
cia ed i paesi da questa provveduti , lo die contribuiva a far 
salire i loro prodotti ad un prezzo veramente lesivo. 
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Era adunque il consuiuator francese che pagava la fio- 
ridità dell'agricoltura nelle Antille } e le spese di coltivazione 
fossero state anche più considerabili, nondimeno coll’opportu- 
nità delle circostanze, e di un monopolio accordato dalla Fran- 
cia a carico della Francia stessa, le colonie non solamente po- 
tevano prosperare , ma avrebbero prosperato molto più , se 
simultaneamente il lor sistema di coltivazione e quello di ma- 
nutenzione fossero stati migliori , ed i coloni più industriosi. 

Ora pertanto che coltivasi del zucchero in tutti i jaesi 
sotto la zona torrida, vanno quei coloni soggetti ad una gara 
tale che non possono assolutamente sostenersi} ogni giorno s’in- 
dehilano più} chiedon nuovi privilegi, ma i privilegi non li 
salveranno dal fallire} poiché la natura delle cose è troppo im- 
ponente, e quanto prima si dovrà dunque abbandonare l'antico 
sistema coloniale e cedere all’influenza del prezzo delle cose, 
anche senza scosse politiche. Fosse la Francia ancor tanto ciei-a 
j»er continuare a pagar lo zucchero un 5o per cento più del suo 
vero valore} si chiudesse gli occhi anche più sulla violazione 
delle leggi sulla tratta} l’Inghilterra e gli Stati Uniti acconsen- 
tissero a tollerarla ancora per lungo tempo a malgrado dell'im- 
pazienza che si fa cagionar loro} il continente americano af- 
fatto indipendente prendesse una risoluzione nel vedersi alle 
porte una dominazione europea } fosse finalmente ristabilito il 
sistema coloniale in tutto il suo rigore} e prosperasse piuccliè 
mai la coltivazione a furia di frustate, ad onta di tutto ciò gl’in- 
teressi pccumarj dei coloni stessi ne determinerebbero prossi- 
mo il fine. Persone rassegnate ai mali che esse non subiscono, 
facilmente vi si accomodano, e considerano come sventuro 
istoriclic, sulle quali noi nulla possiamo, tante crudeli spedi- 
zioni ed abominevoli speculazioni, mentre invece noi potrem- 
mo influirvi molto esternando tutto l’orrore che esse c’ispirano. 
Io bramerei clic queste persone capissero che la questione di 
cui trattiamo non rimira unicamente gl’interessi pecuniarj. Non 
si traila di sapere soltanto a qual prezzo si potrà far lavorare 
un uomo, ina eziandio a qual prezzo senza offender la giusti- 
zia c l’umanità. Coloro che valutano la forza come tutto , e 
l’equità come nulla son pur deboli calcolatori ! Questo princi- 
pio condurrebbe al sistema di produzione degli Arabi Bedui- 
ni che assaltano una caravana , ne saccheggiano le moroanzie, 
e se ne gloriano dicendo » Pazzi coloro che fan venire con 
» spese enormi delle merci dall’ Indie e dalla China. Queste 
n stesse mercanzie non ci son costate a noi se non che pochi 
» giorni d’imboscata , e qualche libbra di polvere da munizione. 
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Gli Arabi Beduini hanno un bel vantarsi, ma io non cre- 
do già che pensiate clic il loro paese sia in uno stato più pro- 
spero, più fiorente di quelli ove si opera la produzione sotto 
metodi migliori. Quantunque in gradi diversi nella sua ese- 
cuzione, è non pertanto un calcolo pure vizioso nel suo prin- 
cipio quello cioè che esclude dai rapporti tra uomo ed uomo 
ogni riguardo di giustizia e di umanità. Non vi è altro modo 
solido e sicuro di produzione, che quello che è legittimo, e 
non vi è modo legittimo se non che quando i vantaggi d’uno 
non si acquistano a pregiudizio dell’altro. E questa la sola 
maniera di prosperare la qual non abbia a temere funesti ri- 
sultati; e gli avvenimenti successi convaliderebbero anche esu- 
lierantemente la mia opinione se io volessi ora istituire il para- 
Icllo tra i paesi ove la schiavitù ha promosso degli sconvol- 
gimenti, e quelli in cui i discendenti di Penn, e gl’imita- 
tori de'suoi principii han fondato delle nazioni che progre- 
discono a passi di gigante verso l’apice della prosperità e flo- 
ridezza, e che quanto prima cuopriranno il nuovo mondo ad 
esempio ed istruzione del vecchio. 

Dei filantropi, le cui intenzioni sono al sommo commen- 
de voli ,• hanno creduto possibile che i coloni delle Antille af- 
francassero gradatamente i loro negri , ed indi dasser loro 
del lavoro a giornata od a cottimo. Su questo proposito io 
stesso ho consultato molti scritti e molti viaggiatori , e confes- 
so che non mi sembra questo il mezzo di uscire dal cattivo 
sistema delle isole a schiavi. L’ emancipazione degli schiavi 
che può altrove aumentare la produzione , non avrebbe per 
certo quivi lo stesso effetto, e specialmente circa allo zucche- 
ro. In quel clima lavorare un intiera giornata al sole è cosa 
eccessiva mente penosa. Veruno Europeo non vi resisterebbe, 
ed il negro non vi si risolverà mai spontaneamente. Questi 
ha pochi bisogni, e sotto la zona torrida ove la terra è sì fera- 
ce , un’ ora sola al giorno di lavoro basta ad un negro per 
soddisfarlo, ed alimentar la propria famiglia. Fatto libero egli 
lavorerebbe un’ora o due sul far del giorno, e niuna veduta 
jwlrebbe indurlo al disagio di lavorare il resto della gior- 
nata (i). Il piantatore che volesse occuparlo come operajolibc- 


(i) In un rapporto pubblicalo dall' isti Unione aflrirana di Londra nel i8i5. 
pag 18 si legge che il maggiore ostacolo incontrato dallo stabilimento di Sier- 
ra Leone ( ove si voleva stabilir la coltivazione per mezzo di negri a gior- 
nata ) è stato in ogni tempo l'indolenza o pigrizia degrindigeni c la di loro 
avversione pei lavori rurali, quando poteano trovar qualunque altro mezzo di 
guadagnarsi la sussistenza con minor fatica di corpo. Abbandonavano essi i 
loro stabilimenti rurali per fare un piccol traffico di bestiame, e perfino per rapir 
degli schiavi e vendergli ai bastimenti Europei che ne fanno il commercio. 
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ro , sarebbe ridotto a vedere il suo terreno ed il suo capitale 
nove decimi della giornata inoperosi. In Europa all’ opposto 
le cose sono totalmente diverse. Lo stato sociale fa nascere 
per l’operaio molli maggiori bisogni. Ogni carriera è- aperta 
alla di lui ambizione, ed il lavoro è una fatica sopportabile 
in un clima temperato. Ad onta di tuttodì», quanti lavoranti 
senza amor proprio nè emulazione, i quali lavorano fiacca- 
mente , ed una parte soltanto della settimana , laddove un 
po’plù di attività migliorerebbe il loro stato? 

Citatisi varie abitazioni, e tenute e fra le altre quella del 
sig. Sleelc alla Barbada , del sig. Nottingliam a Tortola , ove 
i negri emancipali pagansi a giornata. Ma varj altri viaggia- 
tori sono lien lungi dal convenire del buon esito di questi 
saggi fatti, (i) L’isola d'ilo iti , già S. Domingo, emancipati da 
più di 25 anni fiorisce più sotto il vessillo della indipenJcnza 
che sotto quello della libertà. I capi da quella successivamente 
riconosciuti , cioè Toussaiut-Louvcrture , Cristoforo , Petliion*, 
e bulinai presidente Boyer , costretti dalla forza delle circostan- 
ze, limino emanate o fatte promulgare delle leggi le quali non 
lasciano il negro intieramente libere nel suo lavoro (a) sotto il 
pretesto che bisognava clic i beni dei quali il governo orasi 
impadronito fossero coltivati , ogni negro , mentre era ricono- 
sciuto libero e cittadino, doveva nientedimeno essere aggre- 
gato ad una tenuta , e sottoporsi ai solili regolamenti che sta- 
bilivano delle respettive punizioni ed anche le frustale nel caso 

(i) Il sig. T. ClarVson nei suoi Tho’teh on thè necefsity of improving 
thè condition of ffuvet dice che il sia. Siede è morto nel 1791 ricolmo 
di gloria e ili licuedizioni , ed il sig. Qucan ne'suoi Jf'esl Indiati colonici 
pag. \ dice che dello sig. Siede è morto decollo, e che il MIO stallili rm-n- 
lo fu venduto giuridicamente, t.o slesso autore assienra che la tenuta di Not- 
tingham h nella penuria. Sembra per lo meno clic il metodo ili affrancar li 
schiavi non siasi propagalo quanto ai sarebbe, se Cosse riunito, utile. 

(a) Secondo fa legge di Cristoforo, sulla coltivazione ( art. tG ) n La leg- 
- ge punisce l'uomo ozioso e vagabondo, essendo ogni individuo obbligalo a 
« Veudersi utile alla società «. trainili tutti i negri non aventi una profes- 
sione , o che tion erano capaci di continuarla erano reparti!! nelle tenuto 
lavorate per conto dei loro proprielarj, o del governo. Colà pvncipevanp a 
titolo di mercede il quarto nel prodotto o prodotti della tenuta, e lavoravano 
sotto gli ordini del proprietario medesimo o del suo affittuario. Fa; ore del 
lavoro erano stabilite dalla legge. Il lavoro durava dalla punta del giorno sino 
aU'imbruiiir della sera. Gli allìlluarj ed i negri loro lavoranti, essendo con- 
dividenti dei prodotti nveano interesse a far lavorare gl'inGngnrdi coi mezzi 
ammessi dalla polizia o regolamenti delle case di lavoro. Quei negri che sol- 
traevansi colla fuga erano arrestali conte vagabondi, c condannati alla galera 
per un tempo determinato L'autorità superiore riserbava-i di pronunriare 
sugl'incorreggibili (art. it 3 ) e probabilmente infligge vagli un castigo mollo 
severo. Oggi presso a poco si segue lo stesso sistema , ma con più riguardo 
per i coltivatori. 
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di cattivo lavoro o di ozio spontaneo. Secondo le leggi attuali,' 
meno militari e più miti , un negro della classe dei coltivatori 

S er entrare in quella dei servi o domestici , perde i suoi drilli 
i cittadino! Se l’abbandona poi per istare in oziose riguardato 
come vagabondo c castigato colla carcere ed anche colla segrete. 
Egli non pnò acquistar meno di cinque quadrati di terreno per 
volta ; Io che obbligalo ad una certa attività per farlo fruttare , 
ed esclude da una totale indipendenza o assoluta emancipazione 
lutti coloro che non hanno fatto acquisto almeno di qualche cosa. 

Sotto un tal sistema chiaramente si vede , che l’uomo il 
quale non ha nulla, o che ha troppo poco , è costretto a lavo- 
rare. Ad onta di tali provvedimenti, la coltivazione della canna 
di zucchero , che è la più penosa di tutte e richiede fabbricati, 
mulini, edifizj capitali poco fruttiferi quando il lavoro non è 
sostenuto ed in credito , sembravi più dispendiosa di quello che 
lo era sotto il sistema della schiavitù, poiché il presidente Bojrer 
in un proclama (1) lagnasi dei piccoli naviganti di Haiti che 
vanno nelle altre isole ( la Giammaica e Cuba ) per caricarvi 
del zucchero, del rosolio, del rhum, e allettati aalVesca di un 
illecito guadagno gl introducono nel nostro territorio contro il 
voto delle nostre leggi , dice il presidente. Se dunque tali ge- 
neri non costassero meno nelle altre isole non s’introdurreb- 
bero in contrabbando 

La coltivazione del caffè , meno penosa perchè nasce nelle 
montagne , quella del cotone e specialmente quella di tutti i 
generi di consumo del paese , queste fanno veramente la ric- 
chezza del paese medesimo. Or dunque l’isola d’Haiti lascia tut- 
tora indeciso il dubbio se le Antille, anche tutte indipendenti, 
petessero in quanto alle derrate equinoziali gareggiar nei mer- 
cati di Europa con molti altri [Mesi i quali sembra clic siano 
giunti a ricoglierle con minore spesa. Può darsi che esse con- 
servino la coltura del caffè e del cotone e che perdano quella 
del zucchero e dell’indaco. Può darsi ancora che vi si propa- 
ghino altri prodotti ai quali il terreno si mostri specialmente 
opportuno, come il cacaos, la cocciniglia; ma prospereranno in 
ogni modo non essendo più dominate dai Governatori man- 
dativi d’Europa, essendone il suolo feracissimo, c prendendo visi 
di mira gl’interessi nazionali e non più quelli delle loro metro- 
poli. Perchè un paese possa ricco e popoloso addivenire non è 
indispensabile che coltivi il zucchero. ,i 


( 1 ) Del so marzo i8aj. 
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CAPITOLO VII. 


DELLE rtSCUB E DELLE MLVIEBE 


ctlcuimo i risultati che ottiene una nazione dai diversi me- 
todi di coltivar le terre. Gli economisti hanno convenuto chia- 
mare industria rurale la branca principale dell’industria , ma 
non è dessa la sola, e sapete che sotto la medesima definizione 
vi comprendono anche le pesche , e le miniere , i cui prodotti 
sono in qualche maniera analoghi a quelli dell'agricoltura pro- 
priamente detta in quanto che ottengonsi direttamente dalle 
mani della natura , senza bisogno che verun produttore ante- 
cedente abbia incominciato l'opera di crear loro un valore. 

Sebbene gli uomini non siansi dati alcuna briga, non ab- 
biano faticato per la formazione dei minerali e dei pesci , non 
perciò sono essi prodotti dei quali possa godersi gratuitamente. 
Costano la fatica e l*arte , e quindi il valore delle diligenze 
necessarie alla loro estrazione dal sito ove natura li pose, ed indi 
la spesa di metterle a portata del consumatore. La concorren- 
za, la gara dei produttori fa sì ch’essi non possano spingere il 

S irezzo del loro prodotto al di là del valore, del costo della sua 
àttura. Così il prezzo del nasello o del rombo sulla spiaggia 
del mare è il rimborso delle anticipazioni, delle spese di pro- 
duzione che si è dovuto fare per attirar qual pesce, pescarlo e 
porlo sulla riva, nella stessa guisa appunto che il prezzo de’ ca- 
voli e delle palate è il rimborso delle spese di produzione che 
si è dovuto fare per portar (fuesli erbaggi alla piazza. 


Sonovi dc’paesi come p. e. la Norvegia ove la pesca in 
totale produce più valori dell’agricoltura propriamente detta. 
Questa produzione aumenta phicchè mai quando gli uomini 
trovano 1 mezzi di estendere il traffico del pesce , eh’ è quanto 
dire procurarsi dei consumatori oltre gli abitanti vicini allo 
coste ove si pesca. Le mute di cavalli stabilite dalle nostre spiag- 
gio marittimo sino a Parigi, procurando ai parigini il comodo 
di mangiare del pesce di inare fresco hanno accresciuto eonsi- 
derabilmenlc nelle nostre regioni marittime l’importanza di 
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questo ramo di traffico. Si calcola che la sola Parigi consumi 
all'anno per quattro millioni, e più di pesce di mare fresco. 

Ma piuttosto la produzione ed il consumo del pesce hanno 
ricevuto la lor principale importanza il loro incremento dal- 
l'arte di seccarlo e salarlo che pone in grado di conservarlo c 
trasportarlo a gran distanza. A quest’arte appunto l’Olanda è 
debitrice della sua libertà e dell’origine delle sue ricchezze. 
Tosto che seppe essa stivare in botti le aringhe e venderle in 
Germania ed iu Spagna ebbe forza da resistere all’Austria. Sara 
dunque cosa da sorprendere che la gratitudine della nazione 
abbia innalzalo un monumento a Rubri il quale verso l’anno 
1 5/|o, inventò o per lo meno perfezionò quel metodo? 

Qui come ognun vede una specie di manifattura si unisce 
all'industria della pesca per operar la conservazione del pro- 
dottole talvolta vi si uniscono ancora delle operazioni di com- 
mercio quando il pesce prendesi in lontani parraggi. Gli ar- 
matori che fauno pescar là balena nei mari del Nord, o i mer- 
luzzi sul banco di Terra Nuova esercitano un’industria com- 
plicata. Gli inglesi hanno portino collegato alle loro pesche del- 
le operazioni di commercio , che non uè formano parte effetti- 
tiva , ma che utilmente vi si uniscono, e spiegano uno spirilo 
siqieriormcute audace ed industrioso. Essi vanno a pescar dei 
foca, o vitelli marini per fin sulle isole che circondano la quinta 
parte del mondo, che i geografi non più chiamano Nuova Olan- 
da ma Auslralasia. Di queste isole la più parte sono inabitate 
ed inabitabili. 1 foca vi vanno in una determinata stagione del- 
l'anno per soddisfare al voto della natura e sgravarvisi dei loro 
|iarli. Quell’animale è anfibio, e spesso approda alla spiaggia ; 
ina vi si trascina con difficoltà nè lia quasi vcrun mezzo (li di- 
fendersi. Li sorprendono eli scorticano; fan liquefare il lor 
grasso che convertcsi inolio; se ne riempiono dei barili che 
si portano iu Europa , e serve a vai j usi sotto nome d’olio di 
pesce. 

I naviganti inglesi, per far quella pesca con alile, e trar 
profitto da sì lungo viaggio, prendono l' incarico mediante 
un contratto col governo, di trasportare al PorUvJackson, vi- 
cino a Botan j-Bay, i condannati alla deportazione che in In- 
ghilterra, come sapete son molti. I loro vascelli si dirigono, 
partendo, allo stretto di Bass , e sbarcano su di qualche isola 
deserta i loro pescatori o piuttosto cacciatori di foche provveden- 
doli di viveri e di botti, eseguono il loro viaggio. Questi mede- 
simi naviganti sbarcato che hanno al Porto-Jachson il loro ca- 
rico di condannati, e ricevutone da quel governatore il paga- 
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nK'nlo in assegnamenti sulle banche di Londra , fanno qualche 
negozio cogl’isolani del mar del Sud; e poi vanno a riprendere 
i loro pescatori i quali in sei , o otto mesi di soggiorno in un 
isola deserta hanno fatto strage dei foca , e riempiuti d’ olio 
tutti i loro barilozzi. Caricansi pure delle pelli di quelli animali 
che vendono assai bene alla China. Perciò fanno vela per Cau- 
ton, vendono le pelli, negoziano le loro tratte sopra Londra, e 
caricano merci (Iella China che portano in Europa facendo le 
consuete fermate o approdi. 

Queste operazioni di pesca e di commercio insiem collegate 
esigono l’ impiego di vistosi capitali che gli armatori sono ob- 
bligati di tener fuori due o tre anni prima di rimborsarsene, 
ina credo siano molto lucrative giacché conosco delle case in 
Londra che sonosi per questo mezzo molto arricchite. 

I guadagni che prima gli Olandesi e jx>i gl’inglesi hanno 
fatto colla pesca delle balene nei mari del Nord, e del merluzzo 
sul gran banco di Terra-Nuova sono stati invidiati da più na- 
zioni, p-r le quali si sono di poi riserbate in vigor di trattati il 
dritto di pesca nelli stessi luoghi. Che anzi vi è stata forse an- 
nessa troppa importanza. Se gli speculatori francesi hanno del- 
l’industria e dei capitali , questi mezzi di produzione possono 
essere ben altramente impiegati; ed il commercio interno quan- 
do non è basato sulla privativa e sul monopolio, presenta degli 
utili i quali niente più di quelli del commercio all’estero, sou 
fatti a spsa de’ nostri concittadini , a cui in ambedue i casi 
vengono forniti dei prodotti in cambio del loro danaro. Il van- 
taggio delle pesche per la gran famiglia umana si è, che esse 
spargono nel mondo dei prodotti nuovi, dei nuovi oggetti di 
permuta che suppliscono ad un maggior numero di bisogni. Nel 
resto poi siano essi Francesi o Inglesi coloro che prendono il 
pesce, ciò poco importa agli interessi delle nazioni. Se noi uou 
prendiamo del pesce coi nostri equipaggiamenti di vascelli , lo 
avremo coi prodotti che faremo in avvenire, giacché per certo 
non ci verrà regalalo. I nostri capitali, il nostro lavoro, e la no- 
stra intelligenza, produrranno ciò che noi dovrem dare in cam- 
bio di pesce; e epici prodotti non ci costeranno la spesa d’assi- 
curazioni. 

Sembra finalmente che i naselli , i foca, i merluzzi , le ba- 
lene, e gli altri abitanti dell’Oceano, siano ornai stanchi di esser 
tiranneggiati e distrutti dall’uomo. Il numero delle balene é di- 
minuito seusibilmente, come pure quello dei foca, non rimasti 
illesi dalla nostra rapacità neppure alla distanza di 6000 leghe ; 
e quelle grandi traslocazioni di aringhe nelle quali quel pesce 
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viaggiatore passava per mezzo di banchi di più leghe presso le 
coste Europee, sembrano, in parte almeno aver preso una strada 
non tanto pericolosa. In questa come in molle altre cose volendo 
troppo guadagnare avremo forse perduto tutto. 

Il Igenere d’industria che strappa i minerali dalle viscere 
della terra è molto più importante ai quella che estrae il pesce 
dal mare, o da altre acque. Abbraccia essa non soltanto la lavo- 
razione dei metalli , eziandio i lavori che ci procurano piestre , 
marmi, sai borace ed altri, e carbon fossile. 

Sonovi alcune miniere d’argento che possono riguardarsi 
come imprese considerabili. Quella di Valenciana al Messico è la 
più gran lavorazione in genere di miniere che presentemente si 
conosca. Nel i 8 o 3 , quando il sig. Humboldt la visitò eranvi 
occupati 3 1 oo lavoranti. Le spese annue di lavorazione ascende- 
vano a 5 raillioui di franchi di nostra moneta. Nella sola polvere 
di cannone per le mine vi si spendevano /foo mila franchi al- 
l’anno. Il prodotto ne era di 36 o,ooo marche d’argento (240,000 
libbre), ed il guadagno netto agli azionar] 5 miilioni di fran- 
chi. Le turbolenze dell’ America Spagnola lianno alquanto in- 
cagliati questi redditi , ma secondo gli ultimi avvisi ricevuti, 
questo momentaneo languore sarà probabilmente succeduto da 
una maggiore attività, per la ragione che nulla più in avvenire 
non si apprezza all’introduzione dei metodi di lavorazione più 
moderni e più afficaci. 

In America le miniere sono proprietà private, sulle quali 
il governo, qualsisia, esige un dazio. Tutta l’America secondo 
Humboldt somministrava ogni anno, 17,000 chilogrammi d'oro 
e 800,000 detti d'argento aventi un valore di circa 198 miilioni 
di nostra moneta. 

Tutte le miniere di metalli preziosi di tutto il resto del 
mondo appena danno il decimo di questa somma. 

Le miniere di ferro forniscono un valore di somma molto 
superiore al prodotto delle miniere d'oro e d’argento; ma è dif- 
fidi cosa il calcolarla, poiché le miniere di ferro sono sparse in 
quasi tutti i paesi del mondo , e divise e sminuzzate in una 
moltitudine d’ intraprese delle quali non poche molto piccole. 

Il primo e più importante dei minerali che attualmente 
ricaviamo dal seno della terra non è per altro nè il ferro nè 
l’argento, è bensì il carbon fossile e la sua importanza anderà 
sempre aumentando. Nelle arti tutte il calore è l'agente, il mo- 
tore il più efficace. Senza del calore niuna produzione , niuna 
civilizzazione non è consc finibile. Oltre di clic , senza riscaldare 
•° nostre case e le nostre botteghe; come soffriremmo noi gl’in- 
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Terni nella nostra latitudine al di sopra i 4 5 gradi ?, il combu- 
stibile è audio necessario per preparare quasi tutti i nostri ali- 
menti; e se si |>cit$assc poter la spedo. umana a tutto rigore vivere 
anche di carni crude e di vegetabili, farei osservare che per rac- 
coglier di questi vegetabili in copia sufficiente ai bisogni di una 
società numerosa, occorrono degli istrumenti aratorj e che que- 
sti istrumcnti non possono esser fabbricati se non che modifi- 
cando il ferro coll'azione del fuoco. Come mai farebbesi la for-, 
bice per tosar le pecore senza fondere il ferro e convertirlo in 
acciajo? come fabbricare i molinelli per filar le loro lane ? i 
telaj per tesserle, gli aghi per cucire anche i più grossolani ve- 
stimenti? Non evvi arte veruna d’ industria in cui si possa fardi 
meno all'atto del fuoco, e quindi del combustibile» 

Quando il mondo era ancora novizio , esso era quasi total- 
mente coperto di legname. Appena seppesi fare del fuoco bastava 
troncar de’rami d'alberi per alimentarlo. Ma il (tignarne non si 
riproduce tanto presto quanto si consuma ; per cui vediamo i 
paesi spopolarsi di macchie quanto più si popolano di abitanti. 
Quelli da più lungo tempo civilizzali sono appunto i più spo- 
gliati. Sulle rive dell' Eufrate altri alberi non vi sono che nei 
giardini. In Egitto servonsi di sterco secco di cammello per far 
fuoco. La Grecia, l'Italia e la Spagna quantunque meno antica- 
mente civilizzate dell’Oriente, lo sono più anticamente degli al- 
tri stati di Europa , ed hanno per ciò molto più spopolati 1 loro 
boschi in tutti i luoghi praticabili. 

Noi sappiami) da Ila storia che la nostra Gallia eraricoperta 
di macchie quando fu invasa dai Romani. Il simile era della 
Germania c dell’Inghilterra. Gli Stati Uniti che forma vano tempo 
fa tutta una foresta , atterrano giornalmente una quantità di 
piante d’alto e basso fusto, e vi sostituiscono semente di grani. È 
come una legge inerente alla civilizzazione il distruggere i boschi. 

Fortunatamente la natura molto prima della creazione del- 
l’uomo ha posto in riserva nelle miniere di carbon fossile uu 
immensa provvisione di combustibile; quasi presaga che l'uomo 
divenuto possessore del suo patrimonio , sarebbe per consumare 
più combustibile di quello che non potrebbe riprodursene. Ma 
finalmente poi quantunque ricchi , anche tali depositi hanno il 
lor termine. Noi scaviamo, miniamo, eppure di tanto in tanto si 
trova il fine dei filoni. Ne scopriremo altri che pure esauriremo. 
Già d’ora i nostri vicinanti, nelle miniere di Neweastle vau cer- 
cando fin sotto il mare il carbon fossile, che trasportato poi sulle 
acque stesse va ad alimentare gli edifizi di Londra , ed i lam- 
bicchi e stilli della Giummaica. L'uso domestico, le ferriere, le 
1 18 
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manifatture ne assorbiscono delle quantità enormi ^ e quantun- 
que siasi desunto dall’imponenza delle miniere che esse possono 
contener tuttavia del combustibile per più generazioni anche 
supposto con fondamento un consumo progressivamente cre- 
scente ; che sarà delle generazioni successive (piando le miniere 
saranno esaurite? poiché alla fin fine un giorno lo saranno inevi- 
tabilmente. Se ne scuoprirà di nuove che saranno poi aneli’ esse 
esaurite-, ed allora i nostri posteri come faranno? 

Siccome frattanto abbiamo per nostra buona sorte, del 
tempo da pensarvi, profittiamo accuratamente cd in ben’ inteso 
modo , delle provviste che la natura ci ha messe a portata ; e 
sono desse che incominciano e che continueranno a favoreggiare 
la nostra industria per molti secoli ancora. L’industria inglese 
senza il carbon fossile sarebbe già d’ora annichilata; nè prende 
essa un gran sviluppo se non che nel vicinato delle miniere, 
come per esempio a Birmingham , a Manchester , a Sheffield , a 
Glasgow. Potrebbesi delineare un atlante industriale dell’ In- 
ghilterra, per mezzo di un atlante mineralogico il quale indi- 
casse l’ abbondanza e la qualità delle miniere di carbon fossile. 
In Francia sebbene abbiamo di queste miniere molto ricche nei 
dipartimenti del Nord , e nel Forcz , le quali danno impulso a 
dei felicissimi sviluppi d’ industria nelle lor vicinanze, giacché 
la città di S. Stefano è da qualche anno raddoppiata dì popo- 
lazione, nulladimeno sembriamo ancor lungi dal saperci preva- 
lere dei vasti depositi che la natura ci ha mantenuti. Si assicura, 
fra le altre cose esservi nel dipartimento dell’ Avevron, una mi- 
niera di carbon fossile molto a fior di terra e che ha nondi- 
meno trecento piedi di profondezza e più leghe quadre di cir- 
conferenza , la quale potrà bastare al consumo per più secoli 
tosto che si sarà imparato a ricavarne tutto il partilo di cui è 
suscettiva. 

Ma per avere il carbone di terra ovunque se ne abbisogni, 
cioè per tutto, a proporzione della diminuzione del legname, non 
basta che il mondo possegga delle considerevoli miniere di car- 
bou fossile , bisogna altresì che il lor prodotto possa essere tra- 
sportato in ogni parte con poca spesa. L'uso del carbon di terra 
è materialmente impedito ovunque i trasporti sono difficoltosi e 
quindi carissimi. L’uso domestico e l’industria non possono 
adattarsi a pagar caro il combustibile; il prezzo esorbitante di 
questo, fa rincarare i prodotti delle arti, e prodotti di un prezzo 
troppo alto non possono trovar consumatori. Carestia e fame 
sono sinonimi. Vediamo ciò clic succeda del guano; quando vale 
il quadruplo del suo prezzo originario, ecco una spaventosa pe- 


Digitized by Google 


W w-w 


DEI. LE r ESCHE E DEI.I.B 9T1NIRRE 


nuria! Dunque la facoltà de’trasporti è indispcnsa bile quanto le 
miniere stesso del carbone suddetto, in ogni paese clic sia da 


poche leghe distante. Il genio dei diversi popoli dovrà sempre 
più svilupparsi sui mezzi di facilitare i trasporti per via di 
escavazione di fossi navigabili , di strade di ferro, e per qualun- 
que atra immaginabile e da sperimentarsi^ sarà lor cura nel 
tempi stesso di preservare i trasporti dalle spese imposte dal fi- 


sco , o da una cattiva amministrazione. 


eGl’ inciampi frapposti dalla polizia, la lentezza nei restami 
sono altrettanti ostacoli positivi che possono esser rappresentati 
come spese, le quali ascendendo ad un certo grado riducono a 
zero le creazioni del genio dell’ uomo , non meno che i doni 
della natura. 
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I .Jr materie sulle quali comuueineute si esercita 1’ industria ru- 
rale non hanno alcun valore prima clic essa se ne occupi; nè 
possono dirsi prodotti. None cosi dell' industria mani fattrice : le 
materie prime di questa sono già altrettanti prodotti , che è 

J uanto dire che il manifattore li prende dalle mani d’ un ramo 
’ industria la cui azione ha preceduto la sua. Talvolta per ve- 
rità, ei lavora dei materiali che la natura gli offre gratuitamente 
come sarebbero, la creta o argilla eh’ essa somministra al vasajo, 
la terra da fabbricar vetri al vetrajo. Ma tali casi sono ben rari; 
e ordinariamente un’ industria precedente prepara al manifattore 
o per lo meno gli fornisce i prodotti che servongli di materia 

S rima. Tutti i metalli che le diverse arti lavorano sono i pro- 
otti dell’industria del minatore; la latta dalla quale traggonsi 
tanti prodotti, è dessa medesima un prodotto, non soltanto del- 
l’ industria del minatore, ma di quella ancora del tiratore in 
fogli, che è un manifattore; e dello slagnajo che lo è aneli’ esso. 
Il pittore, il tintore, impiegano , per ottenere i loro prodotti 
della ccrusa che è il prodotto di una manifattura; della cocci- 
niglia ed altre sostanze che danno colore, le quali sono prodotti 
della industria agraria del paese ove germogliano , e della indu- 
stria commerciale del negoziante che le ha provvedute. 

Vi feci rilevare che tutti i modi immaginabili di aumen- 
tare il valore di un prodotto , mediante un cambiamento di for- 
ma qualunque che se gli faccia subire, rientrano nella categoria 
delle industrie manifattrici. E questa una verità palpabile per 
poco che vi si rifletta, ma alla quale rade volle si pon niente. 
Eppure se vuoisi abbracciar tutti i mezzi di accrescimento di ric- 
chezze non bisogna perderla di vista. Comunemente non si no- 
vera tra i lavori di manifattura quelli del corbcllajo o panierajo, 
né del uianescalco, quantunque affatto analoghi a quelli che ese- 
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guisconsi nei vasti laboratorj (li una fabbrica. E se voi poteste 
dare un prezzo ai valori prodotti parzialmente da tutti quelli 
artigiani , vedreste clic essi di molto superano i valori prodotti 
da grandi stabilimenti , anche nei paesi ove quelli stabilimenti 
sono i più ricchi ed i più popolati di braccia. I prodotti delle 
belle arti , per distinti che siano i talenti di chi li produce , 
sono parimente dello stesso genere. Certamente che vi è un bel 
divario dalla tela, e dalle tinte che servirono a David (1) per 
dipingervi un quadro, al pregio del quadro dipinto : nientedi- 
meno , e per grandissima che Sia la sproporzione di questi due 
valori, non ravvisiam noi lauto in questo caso quanto nelle altro 
arti di manifattura , altrettante materie prime prese in un certo 
grado , e dall’arte dell’ uomo ridotte in un altro in cui hanno 
molto maggior valore? Non ci vediamo noi i frutti , risultati 
di quel lavoro intelligente che abbiam chiamato industria c 
l'impiego di un capitale che componesi di tutti i preprativi , di 
tutte le anticipazioni che l’esecuzione di un gran quadro ne- 
cessita ? 

Io non credo di deprimer punto nè di avvilire i prti del 
genio quando vi dimostro sotto qual rapporto facciano essi por- 
zione delle ricchezze della società. Il genio dei grandi poeti su- 
pcriore a quello dei famosi pittori, non è desso , per cosi dire 
la materia prima di quell’immenso commercio librario che fan- 
no le nazioni ingegnose ed industriose a un tempo stesso ? An- 
dremo forse meno suprbi di aver veduto nascere fra noi i Mon- 
taigne, i Pascal, i llochefoucault, i Voltaire, per il motivo che 
le copie del loro scritti rinroduconsi sotto tutte le forme e ci 
servono tutto giorno di modello? Sola una falsa delicatezza po- 
trebbe formalizzarsene , e l'uomo veramente di genio s’ ingran- 
disce a’ suoi proprj occhi allorché se gli fa vedere in quante 
maniere ei si è reso utile al suo secolo ed alla posterità. 

Lungo e tedioso riuscirebbe il darvi qui la uomenclatura 
di tutte le arti ma ni fattrici; altro non sarebbe che la lista delle 
professioni che l’esercitano , e questa lista rimarrebbe nulla- 
dimeno incompleta; giacché nell’istante medesimo in cui pilo, 
il genio delle arti in un luogo o in un altro crea forse una, due, 
tre, dieci arti nuove; la litografia, l’illuminazione a gas, la co- 
struzione delle macchine a vapore, quella dei torchj idraulici, 
e di molli altri meccanismi nuovi occupno i lavoranti a centi- 
naja; e poco tempo fa di tutte queste cose non se ne aveva nep- 
pure l’idea. 


(1) Rinomalo pii loro franrMc. 
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Alcune altre arti ma in minor numero, si perdono, e non 
già perchè si dimentichino ( lo che non potrebbe succedere che 
al seguito di una lunga barbarie ); ma piuttosto perchè si cessa 
da apprezzare i loro prodotti. Più non si fabbricano nè broccati 
di Lione, nè di quelle vernici di Martin nel passato secolo tanto 
decantate. L' arte dei fabbricatori di scapulari , di corone , di 
crocifissi è perduta per quasi metà dell’ Europa dal momento 
che quelle regioni dichiararonsi protestanti. 

Io non furovvi dunque un dizionario di vocaboli , ma 
bensì vi porrò in grado di classificare, occorrendo, tutte le arti 
di manifattura n?te c da nascere , di valutar la loro impor- 
tanza come mezzi produttivi, e direttamente giudicare aelle 
condizioni indispensabili onde esercitarle con felici risulta- 
menti. 

Ciò che è materia prima vien modificato dalle arti mani- 
fattrici , o nella sua forma o nella sua esteriore apparenza , 
come sarebbe il cotone quando si fila e si tesse; o nelle in- 
trinseche loro molecole come quando per mezzo della distil- 
lazione separansi le parti spiritose dei liquidi fermentati per 
conseguirsi la prima delle succitate trasformazioni, impiegami 
mezzi meccanici; e per la seconda mezzi fisici e chimici. D’on- 
de la distinzione delle arti manifattrici in arti meccaniche ed 
in arti fisico-chimiche. 

Sonovi molte- arti , e forse la massima parte , ove ado- 

E ransi contemporaneamente gli uni e gli altri mezzi. Il fab- 
ricante di panni spurga le sue lane con mezzi chimici, le 
tesse con mezzi meccanici, e tinge di poi i panni tessuti con 
mezzi parimente chimici. 

*■ Le diverse operazioni occorrenti alla perfezione di uno 
stesso prodotto sono soventi volte l'oggetto di parecchie sepa- 
rate professioni Trasformar del cotone in bioccolo nella tela 
detta cambrì bianco è comunemente l'opera di tre o quattro 
arti. Un filatore fa il filo di cotone ; un altro lavorante lo 
tesse; passar la tela sopra un cilindro di ferro rovente per 
tosarne il pelo e la lanugine è un arte separata; ed altra è quel- 
la di imbiancarla col cloruro di calce ed altri mezzi. 


L’origine dei metodi i più semplici ed i più comune- 
mente impiegati nelle arti perdesi nel bujo de’ tempi. Non 
saprassi mai quando incominciò l'uso del martello, della stan- 
ga o manivella, l’arte di accendere e mantenere il fuoco e 
di servirsene per modificare gli alimenti, il legname, i metal- 
li. Non fuvvi giammai popolo per selvaggio e rozzo eli’ ei 
fosse, a cui queste arti fossero affatto ignote; nè sonosi finora 
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Veduti animali di cui non superi l'intelligenza. Se il nido di 
corti volatili;, gli alveari delle api, gli argini fatti dai castori 
offronci delle strutture che sembrauo architettonicamente com- 
binate non son queste che combinazioni apparenti ; e delle 
esile rienze ci hanno convinto clic quegli animali obbediscono 
ad un cieco bisogno che li guida e da noi chiamato istinto. 
Non vi è che l’uomo il qual prepara i suoi mezzi colla mira 
di un risultato, ed afferra il concatenamento delle cause e 
degli effetti che al suo scopo lo conducono. L'uòmo solo è il 
vero industrioso in tutta la forza applicabile in economia po- 
litica a questo termine. 

Le arti uianifattrici si esercitano dunque. 

In botteghe o officine ; o nelle case stesse e dalle fami- 
glie dei consumatori 

Le operazioni manifattrici che si esercitano nelle offici- 
ne o laboratori sono quelle che richiedono un locale vasto , 
delle macchine e attrezzi dispendiosi, ed ove la materia prima 
dee per necessità successivamente e senza alcuna interruzione 
passare tra le mani di più e diversi lavoranti. Tale è p. e. 
la fabbricazione dei fili di cotone a macchina, quella delle in- 
diane, delle carte stampate per parati ec. 

Altre arti , come sarebbe la tessitura di certe tele , pos- 
sono essere esercitate in grandi laboratorj e da piccoli impre- 
sari Talvolta le grandi intraprese sono produttive con modica 
spesa, e talvolta lo sono le piccole ; ed in certi casi possono 
cumularsi i vantaggi delle une e delle altre. Nelle campagne 
intorno a Sedan , Elbeuf , ed altre fabbriche in grande di 
panni si dà della lana a filare e tessere a peso o misura, 
cosicché al fabbricante non resta che la così detta condizio- 
natura da applicare. Nel modo stesso fabbricami all’Indostan 
le mossoline ed altre tele asiatiche. Il fabbricante di quei luo- 
ghi è troppo povero per poter far lo sborso della materia. Se 

{ 'li fornisce questa ed ei la rende fabbricata. Ove la classe dei 
avoranti ha i mezzi di stare in disborso dell’ importar del 
proprio lavoro, e di quello della materia prima, specialmente 
se trattasi di fabbricare un prodotto di tenue valore, il lavo- 
rante lo fa per suo conto, e lo vende ad un manifattore, o 
sedicente tale, il qual ne fa degli assortimenti. I contadini dei 
contorni di Lilla di Douai di Cambray fanno una pezza di 
tela, o di linone o beatiglia , la girano tra i fabbricanti del- 
la città, e la vendono al maggiore offerente. 

Questo modo di lavorare è alquanto econòmico ; ed è 
presumibile clic un iutraprcndilorc che volesse erigere una 
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manifattura di tele in un laboratorio non farebbe buon nego- 
zio. Quivi il lavorante lavora come suol dirsi a tempo avan- 
zato } dal letto salta al tclajo , quando fa cattivo tempo vi 
ritorna, vi sta nelle lunghe serate invernali} sua moglie, i suoi 
figli , i vecchi di sua famiglia , preparano, pettinano, filano il 
lino} e l'esca del guadagno costantemente lo sprona. 

Un modo di lavoro analogo a questo si trova in molte 
città ove molti operaj e perfino capi-maestri senza passar pun- 
to per manifattori fabbricano o fanno fabbricare nelle loro 
case, degli oggetti di moda, dei guanti, delle piume da testa , 
dei lavori di scatole, di ebanista, di cartolajo, di balocchi da 
fanciulli ed altre bagattelle ch’essi vendono a coloro che pas- 
sano por fabbricanti di tali oggetti e che compariscono per 
delle somme cospicue nelfindustria delle città. 

Questo genere di manifattura ci dà poco lume perchè 
l’esereizio ne è molto sparso} ma ciò che nel modo stesso si 
eseguisce di manifatture in una industriosa e popolata città 
è molto considerabile. Havvi delle contrade a Parigi ove son 
frequenti le case di sei o sette piani , in ognuna delle quali 
più o meno di operaj d’ambedue i sessi lavorano con somma 
attività. Nelle strade S. Dionisio e S. Martino, crederei poco 
il calcolare venti lavoranti per casa dal pian terreno sino al 
soffitto} e se ne trovano di quelle che ne hanno più di cento. 
Queste due strade sole contengono più di 700 case} e se si 
riflette che dietro ogni casa ve ne sono due o tre altre alle 
quali accedesi da un viale, da una corte, da un andito non po- 
trassi portare a meno di 2000 il numero delle case alle quali 
danno accesso dette due strade. Or dunque 2000 case, ognuna 
delle quali contenga venti lavoranti almeno , danno un totale 
di 40,000 lavoranti in due sole strade di Parigi} lo che equi- 
vale a molte immense fabbriche e laboralorj in complesso. 

Somiglianti calcoli potrebbero farsi per diversi quartieri 
o contrade di Parigi , e circa molte altre professioni, ed il 
risultato ci proverebbe che Parigi è una ritta delle pivi mani- 
fattrici del mondo (1). Io penso quasi che in ogni paese i valori 

*r ,.f ». 1 ■ • I 1*1 t •«- 

(1) Nelle ricerche statistiche pubblicale dal prefetto della Senna nel i 8 a 3 : 
gli scialli e tele di diverse idee fabbricate in Parigi si valutano in numero 

tondo a i 5 ruillioni di fiorini 

Ori e gioje a 27 detti 

Orologi . 19 e meno 

Bromi dorati . . . 5 

E so di tali oggetti la man d'opera sola che pagasi ai lavoranti ascende 
a aa millioni , senza comprendervi le ma ni fai tur- ingranile, eoioe i filaloj , 
le concie da cuojo ec. 
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E rodolti fuori dei laboratorj propriamente detii, da piccoli fab- 
ricanti che non posseggono che modici capatali , superino 
i prodotti che escono dalle grandi fabbriche , e perfino nel- 
l’Inghilterra, ove eravi un si gran numero di vaste imprese, e 
capitali tanto cospicui (i) 

Non bisogna perder di vista che i lavori di manifattura 
che cseguisconsi nelle botteghe e perfino nei magazzini ove 
i loro prodotti sono esposti in vendita fan parte delle piccole 
intraprese. La più parte di tali lavori dovendo eseguirsi a for- 
ma delle ordinazioni dei consumatori, ed a misura dei biso- 
gni momentanei , riesce cosa impossibile effettuarli in vaste 
fabbriche. Le vivande che serve un trattore debbono esser 
preparate la mattina stessa quantunque il valore accresciuto 
in sì breve spazio di tempo alla materia prima sia alquanto 
considerevole $ poiché sopra mille, o mille duecento lire di ri- 
scosso , il trattore avrà appena fuori 5 , a 600 franchi di ma- 
teriali. Il di più del valore aumentato è repartito tra l’ im- 
presario ed i suoi lavoranti che sono i cuochi ed i camerieri 
o serventi della trattorìa ; come pure tra i proprietari dei 
capitali di quell’impresa che sarebbero i proprietarj del locale 
e delle anticipazioni o disborsi fatti per montare il locale 
medesimo. D’altronde poi dei valori prodotti con questi mezzi 
sfuggono ad ogni modo di calcolo o valutazione. Il trattore 
raddoppia forse sull’insalata, e non lucra un io per cento 
sulle carni di macello. Ciò vi dimostri quanto imperfette e 
fallaci sieno tutte le statistiche del mondo. Eccovi incontra- 
stabilmente dei valori prodotti, imperocché i valori che dansi 
in ricambio per averli, sono essi pure quanto può dirsi altret- 
tanti valori : il danaro, vogliamo dire, è oro o argento risul- 
tati di produzioni non meno positive ; non conobbi per altro 
giammai libro veruno che abbia preteso di valutare tutte que- 
ste cose. Abbiamo finalmente 1 prodotti confezionati , che 
creansi nelle case e famiglie dei consumatori medesimi. É me- 
stiere comprendervi anche quei prodotti alla formazione dei 

? piali cooperano i muratori che fabbricano le nostre case; i 
alegnami che ne fanno i palchi ed i pavimenti; i copri tet- 
ti, i legna joli di minuto, i pittori a fresco che dipingono le 

*' rii». •'•»!■; «oli !,'!• !’■ L '••>1 . i rt.tl. 

(1) Gli scrittori inglesi non misurano i guadagni degFimpresarj se non die 
dalla somma He’ loro capitali. Sembrami una tal norma afflitto insufficiente per 
r* (colare l'entità delle piccole intraprese ove il manifattore produce di più , 
in proporrione «lei proprio rapitale; ed ove mediante compre a fido, od un 
certo respiro a pagare in totale le mercedi^ egli supplisce spesso alla modi- 
cità del suo capitale. 
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stanze , pii scultori che le adornano. Tutti questi industriosi 
entrano in qualche modo nella classe dei manifattori giacché 
modificano dei prodotti anteriormente esistenti. Nondimeno essi 
non lavorano nè in bottega nè in casa , ma recami sui luoghi 
stessi ove debbono essere consumati i prodotti della loro indu- 
stria. 

Trovami collocati dalla natura delle cose nella categoria 
medesima i lavoranti che preparano gli alimenti per ogni lami- 
glia , quelli che lavano la biancheria e vi fanno le occorrenti 
riparazioni. Chiedasi per avventura quale specie mai di pro- 
dotto effettui una lavandaja la qual non sembra modificare 
veruna specie di materia prima. Ma la biancheria dal por- 
tarla fatta lorda, e lacera non è dessa forse una materia pri- 
ma ? La lavandaja la prende in uno stato in cui vai meno c 
la rende in un maggior valore", quantunque un tale aumento 
di valore sia pochi soldi, essa pertanto ha fatto subire al pro- 
dotto sul quale ha esercitato l’arte sua, una modificazione che 
ne accresce a’ nostri occhi il prezzo , che lo rende più atto 
al nostro uso. La nettezza della biancheria è un requisito che 
ha un valore, e questo valore si consuma coll’uso, come tutte 
le altre qualità che costituiscono il valor dei prodotti. Certo 
che la materia prima di questo ramo d'industria non spetta 
alla lavandaja} ma i lavori industriali sono essi forse men pro- 
duttivi allorché si esercitano sugli altrui capitali? Qui il capi- 
tale è nostro} c pagando una lavandaja o una rammendatola, 
non paghiamo se non che i servizi produttivi della sua indu- 
stria , e non. quelli del suo capitale giacché essa non ne ha 
punto, o poco. 

I lavori utili eseguiti nell’interno delle famiglie formano 
parte delle produzioni generali. Gl’ individui della famiglia 
medesima , sono in tal caso produttori e consumatori a un 
tempo stesso. 

Varie sette di economisti pretesero sostenere che i lavori 
di manifattura non contribuissero veramente alla produzione 
delle ricchezze. 

Quando vi posi sott’occhio , o signori , le opinioni degli 
economisti del secolo decimottavo, vedeste che essi non con- 
cedono questo privilegio se non che alla produzione agraria} e 
che pretendevano che non solamente gli artigiani ma anche 
i manifattori, mentre lavoravano, distruggessero altrettanti la- 
vori quanti ne escivan dalle loro mani } ma io confutai nel 
momento una tal dottrina. 

Altri pubblicisti , piaggiando pr il sistema esclusivo , 
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colpo d’occhio sulle arti di mahifattuba a83 
Tra i quali Colbert, Melon Forbonnais, Stewart, c molti altri 
le cui teorie sono state abbracciate da tutti i governi d’ Eu- 
ropa, c recentemente rigettate da quello dell’ Inghilterra , su 
questo punto molto più illuminato , convengono esser l’agri- 
coltura e le manifatture utilissime , e meritare ogni specie 
d’incoraggiamento, ma unicamente sotto l’aspetto di mezzi di 
somministrare oggetti per la vendita all’estero, la quale, secon- 
do loro, sola arricchisce le nazioni tanto disgraziate ( pensa- 
no essi ) che non posseggono miniere nè d’oro nè d’argento. 

Una tale massima non può assolutamente reggere a fron- 
te del semplice esposto di ciò che costituisce le ricchexze e il 
modo di produrle. 

.1 ■■ ! V » ./ r .ili • !• i. liil* i f 
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CAPITOLO IX. 


DELLA SCELTA DEI LOCALI PER LE MAIIIPATTURE 


i è stato dimostrato, o miei signori, che l’apogeo della 
perfezione dell'industria è il conseguimento di una stessa quan- 
tità, e di una stessa qualità, di prodotti al miglior prezzo, 
che è quanto dire colla minor possibile spesa di produzione. 
L’interesse del produttore , e quello del consumatore , quan- 
tunque al momento del ricambio fra loro in opposizione ( al 
momento dico in cui il produttore vende il suo prodotto al 
consumatore ) son nulladimeno d’accordo nel desiderare il mi- 
nor costo possibile del prodotto medesimo. Il consumatore nc 
gode con minore spesa ; ed il produttore che non utilizza me- 
no su di ciascun prodotto , vede moltiplicare le sue rendite ; 

G iacché il buon prezzo, più d’ogni altra cosa facilita la ren- 
ila dei prodotti o nell'interno o all’estero. Il commercio dal 
canto suo procaccia alle nazioni sempre nuovi prodotti, e nuo- 
vi, più estesi e più variati comodi e godimenti. 

Or dunque il locale delle manifatture, sul prezzo da as- 
segnarsi ai loro prodotti molto influisce. Hanno esse uu van- 
taggio che non hanno le speculazioni agrarie, quello cioè di 
poter scegliere la sede della loro industria. So bene che tal- 
volta riflessi di famiglia o d’interessi obbligano un manifat- 
tore a stabilire il centro della sua manifattura in un luogo 
non di sua soddisfazione; ma quando egli lo può dee collo- 
carsi bene nè deve esservi ragione che lo determini a stabi- 
lire o proseguire un’impresa la cui situazione locale sarebbe 
sola un elemento di rovina per lui. 

Deve una fabbrica di manifattura essere comoda alle suo 
materie prime, ed all’esito de’suoi prodotti. Essa come tutti 
gli stabilimenti industriali, niuno eccettuato, partecipa dei van- 
taggi che soglion derivare dalle facilità di comunicazione ; ma 
essa ha più degli altri stabilimenti, la facoltà di potersi met- 
tere a portata delle strade buone , e delle poco dispendiose 


Digitized by Googl 




DELLA SCELTA DEI LOCA£ PEB LB MANIFATTURE l85 

navigazioni. I prodotti manuatturati, a peso e volume eguale, 
contengono un valor maggiore di quasi tutti gli altri pro- 
dotti , giacché il manifattore opera sopra materie aventi già 
un valore , e glie lo aumenta. Per questa ragione sonosi ve- 
dute fiorire delle fabbriche di panni anche in luoghi molto 
distanti delle loro materie prime, e dai punti del loro esito. 
Lione trae dall’Italia e perfin dalla China le sete che gli oc- 
corrono , e vende una parte de'suoi drappi in America. Tara- 
ra, quantunque in mezzo alle terre , fabbrica con utile delle 
mossoline con del cotone raccolto , ed anche filato all’estero. 
£ quantunque le manifatture chiaminsi l’industria delle città, 
all’opposto dell’ agricoltura che è veramente l’ industria delle 
canqiagne , possono nientedimeno stabilirsi, erigersi delle ma- 
nifatture anche in campagna , e con speranza di buon esito , 
soprattutto se possauo combinarvisi dei comodi e delle facilità 
proprie di certi siti. Così veggonsi de’filatoj di cotone e molti 
altri edifizj in vicinanza di una caduta d’acqua che dà molo 
alle loro macchine. 

Nella francese rivoluzione, i sontuosi fabbricati di molte 
ricche abbazìe soppresse attrassero grandiose manifatture ; e 
senza dubbio una tal circostanza ha mirabilmente secondalo 
lo sviluppo della nostra industria a quell’epoca. Tuttavia biso- 
gna confessare che quei vasti locali sono stati qualche volta 
di allenamento ingannevole , avendo attirate delle speculazio- 
ni di manifatture in località ove , tra per la difficoltà di co- 
municazioni, ed una popolazione troppo dispersa, e poco indu- 
striosa , non potevano mai prosperare. 

Prescindendo jioi dalle cause esterne e generiche le quali 
debbono dirigere la scelta dei locali, altre ve ne sono all’in- 
dole stessa dell’arte che vuoisi esercitarvi, inerenti. Se circo- 
stanze favorevoli possono far riuscir bene una data specie di 
fabbricazione in una campagna , altri lavori all’ opposto non 
possono riuscir che in città; e sono questi specialmente quelli 
che esigono la cooperazione simultanea di più c diverse arti. 
Non possono ex. gr. farsi che in città delle belle mobilie , dei 
bronzi dorati , degli orologi a pendolo , oggetti per la cui 
esecuzione abbisognasi di abili disegnatori, di fonditori, di do- 
ratori , di marmisti, di smaltatori. Sono pure in questa cate- 
goria i lavori di manifattura clic si esercitano sopra materie 
prime che le città sole somministrano in copia , tali clic le 
budella di animali, le ossa, il corno, le pelli; e finalmente 
anche i lavori di manifattura che esigono a (tortala loro un 
gran numero di consumatori, e di consumatori facoltosi. Per 
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queste e somiglianti ragioni, delle fabbriche di birra, dei vasti 
caffè , delle modiste non vcdonsi guari che nelle città. 

Diversi altri rami d’industria non possono essere esercitati 
se non che a contatto dei loro consumatori; quindi veggonsi per 
ogni dove , dei mancscalchi , dei sarti , delle cucitrici ec. Biso- 
gna che questi artisti si collochino a portata dei loro avventori. 

Fra le derrate che in gran copia consumansi in quasi tutte 
le manifatture , evvi la mano d’opera o lavoro degli operaj. È 
questa dunque una di quelle che più interessa di bene apprez- 
zare preventivamente, ogni qual volta uno propongasi ai for- 
mare tino stabilimento di manifattura. I lavoranti giornalmente 
impiegali possono venire difficilmente di più lontano che da un 
«piallo di lega, (i) E bisogna aitai che sieno lavoranti abituati 
ai lavori precisi e stradati delle manifatture ; poidiè on lavoro 
fatto svogliatamente, con ripugnanza e con poca assiduità, un 
lavoro al quale uno non sia già assuefatto, per poco che si 
paghi riuscirà stempro caro .(a). Sa bene die col tempo si può 
vincer l’inerzia di un pojiolo infingardo, ma vi vogliono una 
o due generazioni , ed è questa una ed indizione che costa sem- 
pre troppo cara a colui che imprende a promuoverla. Gli con- 
viene far venire da lontani jwesi degli operaj già provetti , ne 
può averli senza gravi pccuniarj sacrifizi. Deve provvederli di 
alloggio per essi e le lor famiglie lo clic {iurta non indifferenti 
spese (3). non di rado uno si lagna della scarsezza di capitali ; 

(1) II» ini c«o «tire al Kg. Obcrkampf foniti toro di uu.i gnaulio» fab- 
brica d'indiane a Joui presso Versailles, cnc la mancanza di gente adattata 
aveagli fallo provare in sul principio gravi ostacoli all'erezione del suo stahi- 
tininilo; e ei vollero teuanl'anm «li sforzi e di tenace perseveranza per farne 
uwi delle principali inani fatture di Europa. 

(2) Ho conosciuto un manifattore clic andò fallilo noHùnprcsa che volle 
stabilire in uiu cittì, che pure conteneva non meno di t2uoo anime; ma 
nella quale non vi era per lo innanzi altra industria che una scuota militare , 
ed un presidio. Vi riscontrò ovvi tanto poca premura e ineliuaziunc per il 

10 loro preciso e continuato che esigono le fabbricazioni, clic i Icguajoli da lui 
chiamali per la costruzione de’ suoi tela), prima ricusarono il lavoro , ris[>onr- 
ilendo che non lavoravano die per i poetimi , gente per vero dire poco in- 
telligente, e meno diffìcile a contentarsi sulla qualità del lavoro. Non facendo 
essi lavorare tutto l'anno, i legnatili dal paese erano anche più correlili sui 
prezzi, h> che alimentava l'iufingai ((aggine di questi ultimi. 

( 3 ) Una fabbrica che ho avuto luogo di conoscere a fondo . era slaliilila 
m un borgo troppo poco popolato , od area fatto costruir delle case per i 
lavoranti che richiamava. L'impresa riteneva la pigione sulla mercede del 
lavorante; ma con questo mezzo essa non ha potuto giammai ritirare più del- 
l’uno, o due per cento suHi sborsi falli a qnell'iiopo; lo che olire ad una srn- 
sihil per li Li sul frutto del danaro, obbligavali a tener morti dei capitali rhe 
sarieuo siali preziosi per dilatare la specidaziouc. Quella ùùrapresa rendeva 
in una certa epoca tino a «2 per conto sui capitali impiegativi; cosila | su - 
zinne di essi erogala nell'alloggio dei lavoranti , e che non rendeva se noa 

11 a |>er celilo perdeva l'annuo profitto di un io per cento. 
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nia più spesso scarseggiasi di abilità e di voglia di lavorare. I 
capitali non mancano di accumularsi ove regna la diligenza ; e 
ciò che mantiene i popoli nella miseria sono quasi sempre l’iner- 
zia, e le istituzioni atte a fomentarla. 

All’opposto in un paese abitalo da un popolo industre, 
possono scegliersi i lavoranti 5 preferisconsi i più onesti , i più 
attivi, i più intelligenti; sono essi premurosi , cd assidui perché 
sanno che si può licenziarli e prenderne altri. 

David Qume, compatriotla ed amico di Adamo Smith è 
di sentimento che le manifatture si traslochino da un paese al- 
l’altro contiguo, per la ragione che arricchiscono i luoghi ove 
sono stabilite e fannovi incarire i prezzi dei viveri. Allora gli 
stabilimenti nuovi sono obbligati a cercare dei luoghi ove si 
viva a buon mercato, e quindi la mano d’opera costi meno; 
e ciò fino al solito punto in cui dopo arricchiti anche questi 
luoghi, ne siano dalle stesse cagioni allontanati (1). 

È questo un mero supposto che non resta nè dalla natura 
delle cose, nè dalla esperienza convalidato. È vero chesi son 
vedute passar le arti industriali dall’Italia in Francia, dalle 
Fiandre in Inghilterra ed ora veggonsi passare agli Stati Uniti 
d’America; ma questo passaggio e stato piuttosto una propa- 
gazione, un’estensione che una remozione e traslocamento delle 
arti medesime. Non sono esse affatto perdute in Italia ed in 
Belgica , e mentre sonosi perfezionate in America , lo si sono 
pure in Inghilterra ed in Francia. E quando fossero decadute 
in Italia, sene ravviserebbero agevolmente le cause nelle po- 
litiche istituzioni di quelli stati. 

Secondariamente non e dell’essenza dell’ arti d’industria 
lo incarimenlo dei viveri. È vero che aumentano la popola- 
zione, ma le derrate ove trovano un sicuro smercio ivi ri- 
gurgitano. A circostanze pari esse non sono niente più can- 
nelle città di manifatture, di ciò che lo siano nelle altre. La 
causa bensì del rincarar delle grascie sono le spese necessarie 
alla loro produzione; or dunque se si dicesse clic in un dato 
luogo le spese di produzione sono vistose perchè le derrate 
vi sono care , e che esse sono care perchè le spese di produ- 
zione sono vistose girerebbesi attorno ad un circolo vizioso. 

È verissimo che se una città manifattrice al seguito della 
buona riuscita delle sue fabbriche fosse costretta a trarre di 
molto lontano i suoi viveri potrebber questi talmente cari ad- 
divenire da fare ascendere la mano d’ opera ad un prezzo che 


( 1 ) Discours on Money pag. 4^ 
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rendesse impossibile la fabbricazione , ma questo caso è molto 
remolo per la più parie delle manifattore in grande. Più delle 
distanze , sono le istituzioni che fanno incarare i riverì. Se 
fosse permesso alla città di Manchester il trar derrate per la 
sua sussistenza da Odessa, dalle coste di Barbarla, dagli Stati 
Uniti , dal Baltico essa le pagherebbe men care di ciò che at- 
tualmente le paga. Quaudo un affittuario oltre alle imposizioni 
generali dello stato clic già sono troppo gravose, è obbligato 
di subire anche la sua quota della tassa per i poveri , dei cam- 
mini , la decima, il mantenimento delle chiese e delle carceri 
»*d altro, bisogna ch’egli venda il suo grano ad un prezzo 
che Io rimborsi di tutto questo, altrimenti sarebbe rovinato, e 
costretto ad abbandonar l’ agricoltura •, ed il suo successore non 
la caverebbe niente meglio. 

Mi soli trattenuto a confutar questa opinione di Hume, 
|ht la ragione , die se si credesse basata , avrebbe bastante in- 
fluenza per intiepidire Io zelo che debile ispira ivi la mira di 
perfezionamento delle arti. I popoli riguarderebbonsi come dan- 
nati a seguir ciecamente il giro di non saprei qual mota di 
fortuna, dipendente non da loro stessi, non dai Imo talenti , » 

abilità condotta , istituzioni , ma unicamente dal destino ; lad- 
dove all’opposto io studio che ci occupa ne dimostra la possi- 
bilità di permanenti prosperi successi ogni qualvolta e hncliè 
faremo quanto bisogna per conseguirli. 

Il manifattore senza risalire alle cause del caro prezzo 
delle derrate può contentarsi di osservare il fatto , e previe in- 
formazioni sud prezzo medio delle più essenziali di quelle non 
piantare il imo stabilimento ove sono troppo care , e special- 
mente si egli abbia dei competitori in un altro luogo nei quale 
si viva più a buon mercato. 

Nei paesi ove vige la schiavitù le manifatture vi fiori- 
scono anche meno dell’agricoltura. Il signor Carlo Conile provò 
concludentemente (i) che l’effetto inevitabile della schiavitù 
si è di depravare le facoltà morali e fisiche dei padroni e de- 
gli schiavi che è quanto dire le facoltà che rendongli indu- 
striosi. Il padrone se la piglia meno che può; giacché in quei 
paesi ogni genere di lavoro avvilisce, e perette ancora la con- 
suetudine ili farsi servire genera l’ inerzia. Lo schiavo cerca dal 
cauto suo di nascondere la propria capacità ; |ioichè non teme 
di esser licenziato ; e sa benissimo che quanto più abilità spie- 

(i) Vedasi il sho Trattato di tegisìaùone Parigi, presso Salitele*. Egli 
ha consacralo quasi tutto il suo tomo IV a descrivere la depravazione ino- 
rale e fisica die risulta dalla schiavitù domestica. 
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5 asse più ila lui si esigerebbe. Riferisce il signor Storeli clic 
ue manifattori ilei contorni ili Mosca clic esso nomina , ilopo 
fissato il loro stabilimento, afTrancbirono tutti i loro schiavi per 
averne del lavoro di buona qualità (i). E sappiamo bene che ne- 
gli Stati Uniti di America le manifatture non fioriscono se non 
che negli stati ove non vi sono schiavi. 

Vi sono delle località non adattate allo stahilimcntodi certi 
rami d’industria per dei motivi, o per meglio dire per un con- 
corso di motivi che non possono esattamente stabilirsi. L’ impe- 
ratrice delle Russie Caterina II colla mira di riunire infallibil- 
mente, secondo lei , a naturalizzare ne’ suoi stati una fabbrica- 
zione di drappi di seta chiamò da Lione tutti gli operaj neces- 
sari ad eseguire fino i più minuti lavori inerenti a quella ma- 
nifattura. Si scelsero tra i più capaci ; avevano molto interesse 
a farsi onore; c con tutto ciò non poterou mai giungere ad ul- 
timare nemmeno un solo taglio di drappo. Eccovi come rende 
conto di questo fatto il signor Chaplal nel suo trattato sulla in- 
dustria francese. 

» Vedcsi tosto a Lione, die’ egli, uno stabilimento pubblico 
» ove la seta si espone ad una tem|ieratura costante ed unifor- 
mi me ondo scansar lo frolli possibili per parte dei venditori ; 
» vi si trovano degli uomini, che ben ne conoscono le diverse 
» qualità, esclusivameute commessi alle compre, e si rimane 
» attoniti nel veder quella preziosa merce passare per dieci di- 
» verse mani dalla filatura del bozzolo, fino alla sua trasfor- 
mi inazione in tessuto. Questi lavoranti non hanno altro di co- 
mi mune fra loro che lo scopo dei loro lavori , i quali esigono 
n delle jiarticolari cognizioni ed una lunga pratica; ognuno di 
» essi è un arnese necessario alla fabbrica; niuuo non può sup- 
» plire all’ altro , e tutti debbono essere perfetti acciò il pro- 
mm dotto possa riunir le qualità che ne costituiscono il prezzo. 
» Aggiungete a lutto ciò i meccanici che costruiscono e restau- 
n rano le macchine; i tintori aventi lunga pratica sui loro iti- 
li gredienli e sui loro metodi; i disegnatori clic delincano i di- 
» segni ; la qualità delle acque di cui si conosce l’effetto; la 
« natura del clima del quale si è sperimentata l’influenza; l'as- 
n suefazionc a ciascuna specie di lavoro; e rimarremo convinti 
n esser quasi inqiossibile trapiantare un sì complicato genere 
n di lavorazione. Ogni ramo d’industria ha la sua località omo- 
» genea , siccome appunto ciascuna pianta vuole il suo terreno.n 
Quantunque il sig. Cliaplal generalizzi troppo quest’ ul- 

(1) Tonio IV, jMg. 3 10. 
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tima asserzione, avrebbe esso potuto aggiugnere delle altre cir- 
costanze che influiscono sul buon esito di una fabbricazione; c 
segnatamente la facilità dello smercio, la natura delle comu- 
nicazioni o per far venire le materie prime , o per ispedire 
i prodotti - , le facilità o le opposizioni clic si provano per parte 
della pubblica amministrazione, le tasse ed altro. Ma d'altronde 
è forza il convenire che tali ostacoli nou equivalgono ad al- 
trettante impossibilità; giacché senza di ciò come mai l’arte 
della seta sarebbe ella stata portata da Firenze c da Genova a 
|none ? 
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CAPITOLO X. 


DELLB STAMPE, MODELLI O GETTI IR MANIFATTURE. 


Il gettare è quel modo dì fabbricare con cui si fà una gran 
quantità di uno stesso prodotto sopra un modello uniforme, so 
pra una stessa stampa. 

In grazia di questo modo di fabbricazione noi possiamo 
avere a buonissimo prezzo la più parte degli oggetti inservienti 
ai nostri usi domestici; palette, molle, padelle, caudellieri, 
inocchette. Esaminando bene uno di questi oggetti, a conside- 
rare gli utensili dispendiosi che sono occorsi, la man d'opera 
stata necessaria, non si comprende come possano vendersi al 
prezzo che noi gli abbiamo; e tanto più che vengonci qual- 
che volta di molto lontano, come le chincaglie che tragghiaiuo 
dalla Germania. Quando si esamina un macinello da caffè, il 
numero de' suoi pezzi, alcuni dai quali molto difficili a farsi, 
come la sua vite dentellata, e l’alveolo ove si aggira, ambedue 
di acciaro, si crederebbe quasi che somigliante arnese costasse 
una cinquantina di franchi , e probabilmente i primi fatti co- 
starono anche più, laddove si hanno presentemente per cinque 
lire. Nei monti del Giuras , si fanno dei castelli da orologio 
che non costano che cinquanta soldi. 

Con questo mezzo non solamente si ottengono i prodotti a 
miglior prezzo, ma si hanno anche più leggieri, più belli, più 
comodi ; lo che è un' altra specie di buon prezzo. 

A qual causa ascrivcrem noi questo effetto? La ragione o 
per meglio dire le ragioni ne sono evidenti. 

I lavoranti che fanno tali prodotti hanno avuto tempo di 
acquistar tutta la pratica, e tutta la destrezza possibili ad impie- 
garvi ; tutti i metodi solleciti per eseguirli sono stati da molto 
tempo scoperti, più volte rettificati, emendati, finché poi siasi 
adottato quello che è sembrato il preferibile. Nell'eseguir tali 
prodotti, quantunque talvolta assai complicati nelle diverse loro 
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parti , il lavorante non esita punto; da molto tempo sono stale 
esaurite tutte le combinazioni alle quale tai procioni possono 
dar luogo; e non occorrendo ulteriormente riflettere sopra cosa 
alcuna, possono oggi affidarsi ai più inetti operaj anche parec- 
chi lavori che nella loro origine richiedevano somma intelli- 
genza. Gli arnesi medesimi dei quali sono obbligati di servirsi 
essendo sempre gli stessi , si è potuto costruirli in fabbrica ed 
in gran numero; e cosi vengono dessi pure più perfetti ed a 
miglior prezzo. Finalmente prodotti totalmente simili e nu- 
merosi, sono quelli alla produzione dei quali si giunge con mi- 
glior riuscita ad impiegare la forza delle macchine , la repar- 
tizione del lavoro, e generalmente parlando tutti i mezzi di 
sollecitudine. 

Per tutte queste ragioni il carriaggio dell’artiglieria è molto 
più perfetto e costa meno di quello de’nostri carrettieri , che 
può dirsi deforme in pai-agone dell’altro in cui ogni pezzo, 
ogni membro è fatto sullo stesso modello; talmente che quando 
un cassone d’artiglierìa si rompe, può prendersi quella delle 
ruote che resta illesa ed applicarla senz’ altri preamboli a qua- 
lunque altro cassone. 

Ebbene, o signori, la massima parte dei prodotti dei quali 
facciamo uso potrebbe esser modellata nello stesso modo. Il 
signor Christian nelle sue vedute sulle arti industriali nota 
giudiziosamente che con una dozzina di modelli j»er ciascheduno 
degli oggetti che concorrer deblxrao all’ultimazione di una ca- 
sa, secondo la capacità della fabbrica ed i mezzi del proprieta- 
rio, polrebbcsi supplire a quasi tutti i discreti bisogni; sarebbe 
allora cosa possibile di stabilire in manifattura la fabbrica- 
zione di quasi tutti questi capi (i). Cosi in Inghilterra si può 
far uso per le finestre di telaj di getto, i quali hanno grandi 
vantaggi su’quelli di legno. Essendo molto più sottili tolgono 
molto meno luce; ed hanno una leggerezza ed una certa ele- 
ganza che appaga l’occhio. L’umido non gli piega nè gli mar- 
cisce mai. Sono finalmente di minor costo e durano |H?rpetua- 
mente. Se noi volessimo avere somiglianti telaj in Francia ci 
costerebbero molto e sarebbero fatti male , giacché i fonditori 
sarebbero obbligati di far pagare al committente le spese dei 
modelli, le prove o saggi imperfetti, le attenzioni particolari del 
maestro e dei principali lavoranti i quali lutti iinpiegherebber 
più tempo, consumerebbero più combustibile e si durelibero più 

(i) Si fa già «Por.i per va rii pezzi rome le loppe, c le spu^nolelle etl 
all ri; ma potrebbe lar»! per molli piti. 
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da faro clic so l’articolo fosse costruito in fabbrica. Altrettanto 
può dirsi dello ringhiere di ferro, dei balconi o terrazzo e dei 
cancelli o balaustri che circondano le case e guarentiscono l’ac- 
cesso a corto porzioni di cortili e giardini. Questi capi potreb- 
l»ero esser fatti di getto con mollo minore spesa clic di ferro 
lavorato in verghe. In Francia si fa già uso dei getti per i bal- 
coni che si è detto di sopra sul davanti delle case (i): Or dun- 
que, per qual causa tali oggetti ed altri molti non potrebbero 
costruirsi in fabbrica:, e eluvi si oppone? Il capriccio. Non 
vi è uniformità di gusto non vi è, dirò così, gusto nazionale. 
Ogni architetto vuol far brillare, figurare la propria invenzio- 
ne; ogni proprietario vuol realizzare i parti della propria fan- 
tasia. Di cento case costruite non ve ne sono due simili nell’al- 
tezza dei palchi, nella luce o dimensione delle porte c finestre; 
lo clic rende impossibile di fare sullo stesso modello un gran 
numero di capi clic concorrono alla loro costruzione. Attesa 
la copia de’materiali ed il tenue prezzo della mano d’opera la 
costruzione delle case potrebbe esser meno dispendiosa in Fran- 
cia che in Inghilterra, ed all’opposto lo è molto più. Sono i 
proprietà rj ed in seguito gl’inquilini o conduttori clic tingano 
lutto. Soggiungerò clic onde una nazione possa godere dei van- 
taggi del sistema dei getti o modelli in molti capi di prodotto, 
conviene che essa acquisti in generale il gusto delle torme ed 
ornamenti semplici; imperocché lutto ciò elicè troppo caricato 
e contornato non potrebbe adattarsi a più e diversi gusti. È ciò 
l’ opera di un tal capriccio, il quale suol sempre esser rispinto 
da un altro capriccio differente; laddove all’opposto ciò che 
non è preferito se non che in grazia della sua utilità può conve- 
nire a chicchessia, i veri bisogni degli uomini essendo presso a 
poco ovunque i medesimi. 

L’estrema difformità dei gusti non permette molto di mo- 
dellare gli oggetti sui quali la moda esercita la sua influenza. 
Appena un fabbricante avrebbe egli commesso la spesa degli 
utensili necessarii per far con poca spesa un prodotto comodo e 

(i) Uno de’ nostri più ingegnosi meccanici il sig. Calla , A giunto a farli 
stabili eleganti ed a buon prezzo, alternando le aste diritte in verga coi 
pezzi di ornamento in getto. La reai Magona del ferro o amministrazione 
delle miniere c edifizii fusorii di Toscana ha giù introdotto con sucresso il 
sistema dei getti nella fabbricazione di varii generi di uso domestico, e fra gli 
altri getlansi in gran copia tubi per acquedotti da sostituirsi, con vistoso ri- 
sparmio, a quelli ili piombo, e che mediante essere incatramati resistono al- 
l'azione dell'ossido, Fabbricami parimente di ottimo getto e di belle forme, 
stufe, vasi etruschi, armi gentilizie, c molti capi di uso domestico. (/Vota drl 
trud. Italiano •) 
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grazioso, l’usanza ne sarebbe già passata, cioè l’articolo sarebbe 
fuori di moda, e forse non incontrerebbe più per essere a troppo 
buon prezzo. La moda, non è un mezzo di economia nè per i 
particolari nè per le nazioni. 

Nelle arti chimiche il sistema dei getti o stampe riduce le 
varie composizioni a delle ricette fisse, e le ricette o formule o 
campioni son molto utili nell’esercizio delle arti. Se uno si ser- 
visse sempre in pari casi dei colori medesimi , i tintori sapreb- 
bero dosarli senza andare a tentoni; gli eseguirebbe!» meglio e 
più presto, e più facilmente assortirebbonsi. Ma tosto trovato 
un metodo, la moda cambia, c le premure datesi , gli utensili 
de’quali uno si è provveduto inutili addivengono ; e bisogna ri- 
cominciar da capo. Si dice comunemente che questa volubilità 
nei gusti dei consumatori è un piacere; lo crederò perchè cosi 
si assicura; ma non bisogna già figurarsi che ciò contribuisca 
alla pubblica prosperità. Se fino ad ora i cambiamenti di mode 
sono stati riputati come favorevoli agli sviluppi dell’industria 
delle nazioni , ed in seguito a quelli della loro opulenza ; ciò 
deriva dall’ essersi ignorati i veri principii della politica econo- 
mia e l’arte di dedurre esatte conseguenze; ma questo pregiu- 
dizio si andrà distruggendo col tempo , come molti altri. 
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CAPITOLO XI. 


dell' impiego dei motosi ciechi kell' wtemesse 

DELLE UITRAF1ESE. 


Noi abbiamo già trattato delle macelline, ma in senso per 
così dire, generico e filosofico. Ora io mi propongo di riscon- 
trarne diverse applicazioni alle manifatture. 

Il peso della man d’opera fa sì, che molti manifattori ad 
altro non pensino che a sgravarsene ed a sostituire delle forze 
motrici cieche a quelle degli uomini e dei cavalli di cui sem- 
bra loro troppo dispendioso l’impiego. Ed in fatti ne hanno 
molta ragione se per tal mezzo le loro spese di produzione ven- 
gono effettivamente a diminuire, del che peraltro bisogna assi- 
curarci. 

Vi feci osservare già d’ora, 0 Signori* che noi diamo im- 
propriamente il nome di motore alla macchina , a quell’ inler- 
medario, voglio dire, che ci promette di far uso di una forza 
naturale, la quale è il vero motore. Ciascuno di essi nondimeno 
ha un pregio, una proprietà che gli è inerente. Prima dell’appli- 
cazione dei motori ai filatoj di cotone, col mezzo di un guindolo 
o valico un filatore con un ragazzo per rannodar le fila rotte fa- 
cevano tanto lavoro quanto ne potevano far prima cento persone 
e più perfetto. Dopo avervi applicato un motore cieco, un lavo- 
rante ed il suo ragazzo poterono mandare due valichi , e così il 
motore supplì soltanto ad un uomo sopra due. 

La macchina rende possibile 1’ applicazione di una forza 
cieca. Altre volte quando la larghezza soverchia di una pezza di 
panno non permetteva al tessitore di stender le braccia da una 
}>arte all’altra del suo telajo, collocavansi ai lati di esso due per- 
sone che mandavano c si rimandavano la scuola^ Ma tosto inven- 
tata la scuola a scatto colla quale un uomo solo, munito unica- 
mente di un manico a cui sono attaccate due funicelle, fa scat- 
tar la scuola da destra a sinistra e viceversa, da quel momento , 
io dico un motore si è potuto sostituire al tessitore, e mettere in 

; 
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azione simultanea un gran numero di telai; si è assegnata la sua 

1 >arte alla forza cieca, c si è riservato l’intelligenza dell’uomo por 
a condotta del lavoro e per riparare i possibili accidenti nel 
corso del lavoro medesimo. 

Afferrata che abbia il vostro intelletto questa analisi , noi 
possiamo assegnare senza inconveniente il nome di motore alla 
forza greggia ajutata dalla macchina che ne trasmette l'azione', 
c piu non avremo che a porre in bilancia i vantaggi con gl’ in- 
convenienti di ogni specie di motore. 

Un motore cicco costa a chi lo impiega quantunque la 
forza sia gratuita. Ei costa per lo meno il frutto del capitai ne- 
cessario a stabilire la macchina. Questa permanente spesa può 
esser calcolala sull’ interesse che dee pagarsi per l’uso di detto 
capitale; oppure lo che equivale lo stesso dall’interesse che po- 
trebbe ricavarsene se il capitai medesimo si volesse piuttosto im- 
piegare altramente. 

Ma non è tutto. La stessa foixa naturale rade volte è gra- 
tuita, come sarebbe il vento. 

Spesso è dessa una proprietà privata, come la maggior parte 
delle cadute d’ acqua, e questa appropriazione non è men neces- 
saria di quella dei terreni; poiché se una caduta d’acqua non 
fosse una proprietà particolare, e non ne fosse cosi riserbato l’uso 
esclusivo a colui clic crede bene di costruirvi un molino, niuno 
non si azzarderebbe a tal costruzione; l'acqua iascierebbesi scor- 
rere infruttuosamente ; non riuscirebbe ui veruna utilità al- 
l’ uomo, ed uu servigio di cui non può godersi , equivale ad un 
servigio troppo caro per poterne profittare. Questo servizio costa 
al produttore , ma non rende il prodotto più cara per il consu- 
matore. 

Le forze di questo genere sono limitate, in quanto alla loro 
quantità, ed appunto non si pagano che per la ragione che sono 
limitate, egualmente che i terreni coltivabili che trovano in esse 
pure una forza. Se fosservi tante cadute d’acqua quante se ne 
vorrebbero impiegare, non vi sarchile bisogno di pagarne l’uso, 
il comodo. Osservasi una differenza notabile nel nolo dei diversi 
motori appropriati ; giacché sono dessi sottoposti all' azione di 
tutte le circostanze che influiscono sui prezzi. Nei paesi ove le 
cadute d’ acqua sono frequentissime e jxichi i consumatori come 
v. g. nelle montagne , le correnti d’acqua sebbene siano altret- 
tante proprietà, somministrano la loro azione a tenuissimo prez- 
zo. All’ opposto sono molto care nei luoghi di manifatture spe- 
cialmente in pianura , perchè le cadute d'acqua vi sono rare, e 
l’ impiego loro ricercatissimo. 
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Altre forze naturali debbono esser pagate con l'alimento 
che si è obbligati a prestar loro. Sotto questo aspetto rassomi- 
gliano esse alla forza muscolare dell' uomo, la quale ci costa per 
la necessità in cui siamo di mantenere il lavorante, oppure ( lo 
die vai lo stesso ) pagargli di che vivere. Una macchina a va- 
pore si alimenta col fuoco ^ ed è da notarsi che le forze di questo 
genere sono assolutamente scDza limiti, o per lo meno senz’altro 
limite che l’ alimento che si è obbligati di somministrargli (i). 

Ma queste loro spese di sostentamento sono molto diverse 
secondo la diversità dc'luoghi. In Inghilterra ove il vivere è coro, 
il mantenimento degli uomini, come motori, è molto costoso in 
confronto della forza meramente meccanica che se ne ricava , 
prescindendo però dal servigio che essi possono rendere colla 
loro capacità, colla loro destrezza, coi loro talenti meccanici, ser- 
vigi questi di un altro genere e che sono soddisfatti partita- 
mente. 

Nel suddetto paese costa meno clic altrove il mantenimcnlo 
delle macchine a vapore abbondandovi il carbon fossile, e lesca- 
vazione di questo essendo molto perfezionata e quindi poco di- 
spendiosa. Saremo noi dunque sorpresi che al lavoro delle brac- 
cia vi si sostituisca quello delle macchine a vapore dappertutto 
ove questa sostituzione sia praticabile? 

Nella China all’opposto il combustibile è laro, il riso ab- 
bondante^ e gli uomini sono estremamente sobrii. Quindi tutto 
si fa colle braccia di questi, e le macelline a vapore non vi s’in- 
trodurrebbero, quand’auche il popolo chinese tosse meno tenace 
per le sue antiche abitudini. 

L’ uso che si fa della forza degli animali è meno dispen- 
dioso che quello della forza degli uomini : oltreché il nutrimento 
di quelli è più grossolano, non hanno uopo di vestiario, e molto 
più economico è il loro alloggio^ noi profittiamo della loro spo- 
glia. La formazione del pelo, della pelle, del corno, della carne, 
delle ossa, e degli altri prodotti animali è un dono di natura, 
una specie di vegetazione a profitto dell’uomo; dimodoché quan- 
do applichiamo l’aratro al lavoro dei terreni, oltre il vantaggio 
di aver fatto uso di un arnese che spacca e rivolta la terra co- 
stantemente in tutta la lunghezza del solco ( lo che è un merito 
inerente a quella macchina ) godiamo di un altro vantaggio, 

J uello cioè ai poter impiegale un motore meno dispendioso delle 
faccia dell’uomo. 


(i) Più avanti quando tratterò della pojiolazione si vedrà che gli uomini 
moltiplicami indefinitamente, qua mio si mettono a portata loro dei mezzi di 
sussistenza. 
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II lavoro a cui costringiamo gli animali è seguito da prodotti 
sì numerosi , sì varj, somministrati dagli animali medesimi, e 
tanto agli usi umani confacienti, che io mi sento sempre disposto 
ad accusar la poca industria di quelle provincie o di quei paesi 
ove non si procura di moltiplicare al maggior numero possibile 
gli animali utili. Sembrami essere in quelle località una dose 
copiosa di forze naturali che non si sa sviluppare. Il numero de- 
gli animali, e specialmente del bestiame grosso si è molto au-* 
montato in Francia da qualche anno; nientedimeno esso è an- 
cora molto al disotto da ciò che potrebbe essere se generalmente 
vi si coltivassero i semi di foraggio. 

Vi farò rilevar di volo che l’uomo può senza grave scru-» 
polo procurar di moltiplicare degli esseri viventi per farli lavo- 
rare, ed anche per ucciderli a suo prò, purché non gli strapazzi 
talmente nel lavoro, che ne abbiano a morire repentina niente^ 
giacché secondo me non vi è ragione che possa assolvere il de- 
litto di far soffrire degli esseri vivi. Io non pretenderò nè di ap- 
provare, nè di lagnarmi delle laggi imposte alla natura ani-* 
male. Ninno di noi non ne ha il diritto, e siamo obbligali ad 
accettar le condizioni dell’ esistenza; ma è cosa di fatto clic più 
e diverse specie animali sono organizzale in tal modo da non 
potere esistere se non che col mezzo della distruzione di molte 
altre specie. Tali sono gli animali carnivori, nel cui numero 
siam costretti a noverarci. Non facciatn che obbedire ad una 
delle leggi di nostra natura, quando distruggerò degli animali 
jier aliarcene (i). 

Noi li facciamo lavorare; ma il lavoro a neh’ esso è una delle 
condizioni della loro esistenza, non meno che della nostra. Se 
noi non gli procurassimo degli alimenti, sarebber costretti a 
cercarne, spesso con gran fatica nér sempre ne troverebbero. Per 
gli animali salvatici la caccia è una vera occupazione; e quando 
facciamo lavorare i nostri cavalli ed i nostri buoi, noi, per così 
dire, altro non facciamo se non che far pagar loro una specie di 
compenso dei nutrimenti che seminiamo per loro, che raccol- 
ghiamo e che mettiamo in scorta per l’ inverno. 

In quanto alla morte, quando essa non è accompagnata nè 
da timore, nè da oppressione, nè da dolor fisico, essa non è un 


(i) Racconta Franklin nelle sue memorie, ch'ei mantenne la promessa 
«li non mangiar cosa che avesse avuto resistenza, per lunga pezza; ma un 
giorno nel tragitto da Boston a Filadelfia, vi Ide mentre l’ equipaggio pescava 
c preparava dei merluzzi, che si traeva dal lor ventre un’ immensità «li pe- 
sciolini eh’ essi aveano trangugiati: oh oh disse allora sevi mangiale fra voi 
altri , perchè non ri manderemo noli 
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male. Persone che hanno subito gravissirur-accidenti e che sono 
guarite, bau detto unanimemente che al momento dell'attacco 
non hanno assolutamente sentito nulla. La barbarie consiste 
dunque nell’ apparecchio*, ed è ciò che si procura di evitare per 
gli animali quando si è giusti e umani. 

Vedete, o signori, che nella nostra industria possiam di- 
sporre tanto delle forze interamente gratuite, come quella del 
vento, quanto di quelle forze di cui sotto diversi titoli siamo ob- 
bligati di pagar l'impiego. Or dunque per l’interesse delle in- 
traprese, e può anche dirsi per l’interesse generale, si tratta di 

E referire le più economiche, le meno costose. A prima vista sein- 
ra che scegliendo quella che costa meno vi sia da guadagnare 
più , ma gl’ inconvenienti che vi s’ incontrano spesse volte supe- 
rano il risparmia 

Ilo veduto stabilite delle manifatture 5o leghe lontano dal 
punto die offriva le materie prime e lo smercio dei prodotti, e 
ciò sul solo riflesso di profittar del comodo di una bella caduta 
d’ acqua. Ma quando poi si è trattato di pagar delle enormi spese 
di trasporti per tutti gli utensili eapprovvisionameuti di cui ab- 
bisognava ; di procacciarsi delle macchine, e delle costruzioni 
per le quali nulla offriva il paese: di commettere delle spese vi- 
stose per richiamarvi degli opera] ; quando uno si è veduto co- 
stretto di aggiungere alle spese dell’ intrapresa, anche il restauro 
ed il mantenimento delle strade traverse senza delle quali uno 
si trovava segregato dai luoghi abitati, allora si che uno si avvisa 
di aver pagato ben caia una caduta d’acqua che non costavanulla. 

I proprietarj di molini a vento non spendon nulla per la 
forza che mette iu azione le ruote dei loro mobili^ nulladimcno 
ci sembra che non facciano pagar la macinatura meno dei pro- 
prietarj di molini a acqua, i quali hanno l’onore del fitto del 
corso dell’ acqua medesima. E questi dal canto loro non pare che 
possano sostenere a lungo la concorrenza degli altri molini cui 
danno molo le macchine a vapore, quantunque il mantenimento 
di queste macchine costi più di un affitto. Nelle macchine a va- 
pore la forza d' impulso si può proporzionare alla resistenza che 
dee vincersi. Esse jiossono esser situate tra i circondari produ- 
centi il grano, c le città consumatrici la farina: laddove all’op- 
posto è necessario clic quella pesante ed incomoda derrata devii 
o pur arrivare alle eminenze ove sono situali i mobili a vento ( i ) 

(l) Il numero dei molini a Tento sparsi sulla crosta (lolla montagna di 
Monlmatre nei sobborghi di Parigi diminuisce tutti i giorni est insensibil- 
mente scompariranno tulli. La montagna stessa sparirà col tempo, essendo 
composta di una specie di gesso o tufo prezioso che s'invia da perlutlo. 
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o per avvicinarsi a quelli a acqua ordinariamente costruiti in 
luoghi lassi. Tanto jkt accedere agli uni che agli altri, bisogna 
ballerò delle strade traverse, talvolta praticabili soltanto da be- 
stie a soma, e elio fan perdere tutto il vantaggio delle strade ruo- 
tabili. Aggiungasi che la macchina a vapore non è soggetta ad in- 
terruzione di lavoro, come i mulini a vento e ad acqua, ora per 
la mancanza di vento , ora per la piena o per la scarsità delle 
acque (i). 

Hanno, parimente le macchine a vapore dei grandi vantaggi 
sopra gli animali: ed è clic non vanno soggette a stancarsi e 
rallentar la loro azione per la soverchia fatica, e vanno più uni- 
te. Sonovi delle resistenze tali che niun altro motore non può 
superare. Anni sono si volle mettere in moto un grandioso ti la— 
tojo coll’ajuto di cavalli, ma questi 24 cavalli non spiegavano 
neppure forza per 12, perchè non tiravano mai uniti. Anche gli 
animali per altro presentano dell’utilità dal canto loro. Possono 
dessi esser rimossi e trasferiti al luogo stesso, ove il loro lavoro 
è necessario, si adattano più facilmente a delle scosse, a degli 
ostacoli impreveduii. Certo che quei carri a vapore clic in certi 
jiunli dell’ Inghilterra veggonsi trascinar dietro una lunga fila 
di vetture cariche , sono cose maravigliose: evvi qualche cosa di 
magico in quelle caravane pasticcio che attraversano i paesi , come 
se fosser mosse da un principio vitale. L’ esser pervenuti a far 
camminare il motore colla resistenza è senza dubbio una gran- 
dissima difficoltà superata. Forse l’ umana intelligenza non si è 
mai tanto avvicinata alla potenza del creatore. Si dice di più 
che quanto prima si sarà in grado di condurre per islrade di ferro, 
con macchine a vapore i viaggiatori con sorprendente rapidità. 
Con tutto ciò io non saprei fino a qual punto potranno superare 
gli ostacoli che presentano le diverse località, e specialmente le 
salile, e le discese, le ripide, gli acclivi; e supposte ancora tutte 
queste difficoltà superate, niuna macchina non potrà mai nep- 
pure quanto il più tristo cavallo prestare il servigio di carreg- 
giare la gente e le merci in mezzo alla folla, ed agli inciampi di 
una popolata città. Oltre di questo a parità di forza e di spese di 

(1) Nei franloj o molini a olio, frequenti iti Fiandra, il vento come 
motore sarà indubitatamente succeduto da macchine a vapore, giacché quando 
il vento non soffia, i molini fanno festa, l'olio rincara*, ma i fabbricanti in 
quel tempo non ne po sono somministrare*, e quando i venti sono costanti, 
i semi oleosi rincarano e l'olio diminuisce di prezzo, di modochè i fabbri- 
canti comprano sempre quando le materie prime sono care e non hanno pro- 
dotti a vendere, se non che quando sono questi a buon prezzo. Le marchine 
a vapore, all'opposto dei venti, possono lavorare quando le materie sono a 
buon prezzo, e sospendere quando es*.* son care. 
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mantelli incuto, i cavalli sono un motore che può vendersi o lo- 
carsi quando o provvisioriamenlc o definitivamente non se ne 
ha più Insogno. Gli uomini stessi, che sono un motore costoso , 
non costano più nulla dal momento che più non s’impiegano; 
ma una macchina, un apparato di macchine costano anche quando 
non sono in azione, costano cioè il frutto delle anticipazioni o 
sborsi che hanno necessitato. 

Ho sentito dei periti di calcolo stimar 160 mila franchi di 
entrata la caduta d’ acqua di S. Mauro presso Parigi. Ragiona- 
vano essi questa loro stima sì cospicua sul riflesso che nei con- 
torni della capitale la forza capace di far girare una macina si 
affitta per aooo franchi, e la caduta di S. Mauro può mandare 
80 macine. Ma 80 molini tutti contigui o riuniti non affitterei»- 
bonsi tanto vantaggiosamente, quanto un numero eguale situati 
in varj punti della campagna e comodi ad altrettanti vicinati 
diversi. 


La situazione coatta dei lavori che si tratta di eseguire, deve 
senza dubbio esercitare una grande influenza sulla scelta dei mo- 
tori. In seno ai monti, in mezzo ai boschi ed alle cascate d’ac- 
qua naturali , i molini da sega riescono bene, quantunque siano 
comunemente molto imperfetti. È ciò perchè il legname segato 
in tavole è di più comodo trasporto fuori delle montagne, che 
quando rimane in grossi tronchi o pezzami. All’ opposto nei can- 
tieri delle città , vi è convenienza ad impiegare dei segatori in 
lungo, perchè si trasferiscono sulla faccia del luogo medesimo 
ove vi è bisogno di dividere il legno, e si prestano meglio alle 
diverse forme che se gli vuol dare. Ogni volta che si è voluto in 
una città segar tavole per uso di falegnami e stipettaj con mac- 
china a vapore, si è rimasti delusi. La spesa di portare e ripor- 
tare il legno sorpassava il guadagno che poteva farsi servendosi 
della macchina. Lo stesso motivo è anche più stringente quando 
si tratta di supplire al lavoro del segator di pietrame. Vi sono 
poche altre occupazioni più fastidiose e che nel temjx) stesso esi- 
gano meno capacità daU’uomo. Ma «piale economia, «piai rispar- 
mio in questo genere di lavoro non sarebbe quanto prima assor- 
bito dalle spese che bisognerebbe fare per accostar le pietre alla 
macchina, ed indi riportarle al luogo ove dovessero esser messe 
in opera? 

Il motore c la macchina non possono sempre lottar con su- 
periorità contro il lavoro semplice delle braccia. Hanno inven- 
tato gl’ Inglesi un curioso meccanismo col quale delle pezze di 
niossolina sono ricamate secondo il preciso disegno, da una mac- 
china a vapore. I disegni ricamati sono eseguiti da uiia specie di 
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molla da tessitore, che mette io azione degli oncini sopra uro 
pezza di m Gasolina tesa verticalmente. La macchina eseguisce 
simultaneamente una fila intiera di gruppi , poi un' altra e così 
in seguito. A prima vista sembra un immenso vantaggio quello 
di risparmiare una mezza dozzina di ricamatrici, con una ìnao- 
china clic lavora sei gruppi per volta , e con un motore clic mette 
in moto nello 6tesso tempo una ventina di quelle macchine, e 
con lutto ciò gl’ impresarj di una fabbrica di questa specie, mi 
hanno confessato che provano la massima difficoltà a stare in 
concorrenza colle ricamatrici a mano , che la lor macchina non 
le superava se non clte nei piccoli disegni in cui potesse fare più 
di sci gruppi sulla stessa fila, ma che quando questa non ne ha 
che 4,0 6 , le ricamatrici a inano hanno sopra di essa una de-' 
cisa superiorità. 
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CAPITOLO XII. 


pEt. PARAGONE O CONFRONTO IN PRATICA TRA LA SOMMA 
DELI. E SPESE EP IL VALOR DEI PRODOTTI. 


Spesse volte mi è stato fatto l’appresso quesito. Perchè veg- 
gonsi le speculazioni di manifatture andar tanto comunemente 
a vuoto, che io molti paesi ( e non sempre senza ragione) l’ im- 
piego di un capitale in una manifattura sia considerato come un 
impiego arrischiato, e le somme corrispondenti come gettale 
alla ventura? 

Veramente la soluzione a tal quesito è un jxico amara a 
sentirsi: ciò dipende io dico perchè le intraprese di cui si tratta 
sono il più delle volte pur troppo male immaginate e [leggio 
condotte. Ma come mai potrebbero esser migliorate? a questa delle 
interrogazioni dovrebbe farsi una risposta speciale per ogni di- 
yerso genere d’ intrapresa, nè si potrebbe se non che dopo aver 
posto soli’ occhio di colui che s’ interpella tutte le circostanze in 
cui si tiova l’intrapresa di cui si tratta, imperocché due diverse 
intraprese non si trovano mai sotto ogni aspetto in situazione 

E erfettamente eguale. Allora in fatti avanti di fonnare uno sta- 
i li mento, potrebbero utilmente interpellarsi dei sperimentati 
consultori come appunto si consultano degli avvocati prima d’in- 
tentare una causa. Non si farebbe allora si sovente naufragio 
conlm scogli si facili ad evitarsi ; non si correrebbe appresso ad 
un intento impossibile^ accogliercbbcusi nuovi e profittevoli 
suggerimeuti. 

Concepite perfettamente, o signori, che in un corso gene- 
rale, ove i casi particolari non possono esser considerati che 
come altrettanti cseinpj , non è neppure possibile il riscontrarvi 
questi consigli speciali. Ma ciò belisi che vi si deve trovare sono 
le basi, i principìi sui quali bisogna appoggiare le riflessioni, i 
consigli die ogni singola posizione esige. 

La prima di queste basi si è che uii dato prodotto non fa 
utilizzare se non quando il valor permutabile che acquista quando 
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è ultimalo eguaglia le spese di produzione. Anzi opinerei) besi 
che ciò neppure nasti , ma che bisogna che il valor del prodotto 
oltrepassi le spese di produzione. Ma non si nota forse che tra 
le spese io intendo di comprendere anche il guadagno dell’ im- 
presario, cho altro non è se non l’onorario, la mercede del 
proprio lavoro! Questo suo lavoro forma parte dei suoi sborsi; 
e se l’ onorario die ne ritrae non eguaglia quello che potrebbe 
lucrare coll’ impiego dei medesimi capitali in altre speculazioni, 
ei non viene a reintegrarsi intieramente dei fatti sborsi. 

Le spese di produzione compongonsi di tutte le spese in- 
dispensabili per l’ effetto che un dato prodotto sia ultimato e 
spinto allo stato di esistenza; or dunque perchè un prodotto esi- 
sta , le idee, l’ingegno, la condotta , m una parola sola i lavori 
dell’ impresario, non son meno indispensabili di tutte le altre 
sjiecie di lavori ; la ponderazione, il calcolo, e le premure, egual- 
mente che le fatiche corporali, sono altrettante anticipazioni 
quanto quelle di danaro , e delle quali uno non si rimborsa se 
non che sui guadagni industrali; ed un prodotto qualunque non 
indennizza di tutte le spese di sua produzione, se non che quando 
il suo prezzo è bastante a soddisfar la mercede che può meritare 
anche quella specie di lavoro. 

Premesso tale schiarimento riprendo la mia proposizione, la 
quale portava in sostanza , non esser vantaggiosa ed utile la crea- 
zione di un qualunque prodotto se non quando il suo valore , 
( perfezionato che sia ) eguaglierà il valore delle spese di pro- 
duzione che costò. Se una canna di parino di uria data qualità 
fosse per costare, comprendendovi le spese dell’ impresario sup- 
poniamo, 3o lire, non bisogna intraprenderne la fabbricazione 
se non che qualora il suo prezzo corrente arrivi o superi le 3o 
lire medesime. È questo precetto tanto semplice, die non me- 
riterebbe neppure di esser notato, se non dovesse portarci alla 
necessità di una stima esatta delle spese di produzione; suliietto 
complicato che esige tutti i lumi della politica economia, che 
è quauto dire di una ben ragionata esperienza. Se vogliasi aver 
p. e. una completa nozione delle spese annuali che deriveranno 
dal frutto dei capitali impiegati in una lavorazione o impresa, 
conviene essenzialmente in primo luogo farsi un’esatta idea di 
tutti gli sborsi che occorreranno all’ impresa incominciando dui 
capitali impegnali. Una esatta e completa dimostrazione delle 
spese di stabilimento, come quelle dei fabbricanti, dei lavori 
idraulici è indispensabile, ed esige ili più che vi si compren- 
dano per somma non indifferente, le spese eventuali che l'u- 
mana prudenza non può antivedere. Nè basta di fai’ figurare 
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nelle spese di produzione il frutto di questo capitale obbligato , 
ma bisogna eziandìo contemplarvi il deperimento e lacero di 
tutti gli oggetti dei quali si compone, per la ragione che tali og- 
getti non rivendonsi mai ciò che sono costati. 

Quando l’ impresario o impresarj, prescindendo dalle anti- 
cipazioni che la produzione indispensabilmente richiede, impie- 
gano porzione de' loro capitali in oggetti di mera pompa , oltre 
l’aggravar la lavorazione d’ interessi di somme che non danno 
verun prodotto , strappano questa porzione di capitale ad un’al- 
tra specie d’ impiego , ove la sua deficienza può cagionar grave 
danno. Generalmente si addebitano i manifattori francesi d’ in- 
cominciare a spendere una parte de’ loro capitali in fabbricati 
troppo fastosi , e per i loro abbellimenti e perfino per la loro 
stabilità. Che direbbero eglino se si obbligassero a pagare i loro 
opera j più della consueta mercede? a forza di costruzioni troppo 
dispendiose, si aggravano dei frutti di somme, cioè di un peso 
dello stesso genere, e del quale in seguito riesce loro impossibile 
esonerarsi (i). 

L’ eccesso di stabilità è desso pure un lusso nocivo come tutti 
gli altri. Gli stabilimenti di manifattura non son fatti per du- 
rare eternamente. Le circostanze che determinano la di loro ere- 
zione sono soggette a cambiare dentro un certo periodo; gli ap- 
petiti', le inclinazioni dei consumatori variano , altri prodotti 
analoghi o succedanei sostituisconsi a quelli che già si fabbrica- 
vano con utile; una guerra sopravvenuta o delle leggi mal’intese 
rendono perniciose delle circostanze in origine favorevoli. So- 
novi senza dubbio delle manifatture che durano da molto tempo 
come quella di cristalli del sobborgo S. Antonio in Parigi, che 
rimonta al tempo di Colbert, ma per una sola di quella specie, 
singolarmente sostenuta da combinazioni sempre più propizie, 

3 uante non ve ne sono nello stesso spazio di tempo , la forma 
elle quali è affatto cambiata, e che sono rimaste chiuse, quan- 
tunque i risultati loro avessero corrisposto all’aspettativa de’loro 
proprietari o intrapreuditori ! 

Gli Inglesi che sono manifattori abilissimi non costruiscono 

(i) Questa proposizione può sembrare a prima vista esagerata, ma pure 
non lo è. Mi ti dirà che uno può sgravarsi dei fruiti rimborsando la torte di 
un capitale; ed un capitalo può in parte estinguerai risparmiando sugli utili. 
— Ma se per meno di successivi accumuli giungete a riacquistare un capitai 
di 20000 lire che avevate speso in superfluità, siete venuto a spogliarvi anti- 
cipatamente del frutto di quelle ao,ooo lire che aveste potuto impiegar con 
lucro, se non «veste dovuto far dei rimborsi. 11 fatto sta che le ao,ooo lire 
spese di piii sono in ogui modo «flètto perdute, e quindi il fruito che pote- 
vano rendere. 
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le loro fabbriche per durar lunghissimo tempo. E questo uno 
dei punti sui quali tengono conto dei loro capitali , e questi ri- 
sparmi son da loro impiegati in costruzioni di breve tempo ri- 
produttive e che portano frutto. 

Un calcolo molto semplice ci dimostrerà quanto costi il lusso 
di stabilità. Supporremo un manifattore il quale, per innalzare 
i fabbricati c tutto ciò che è necessario alla sua lavorazione 
spenda 10000 lire} e quantunque in questo mondo nulla non sia 
eterno, ammettiamo che a quel costo le sue fabbriche siano ca- 
paci di durare eternamente. 

Un altro manifattore meno fastoso, costruirà un’ abitazione, 
e delle botteghe o lavoratorj della medesima estensione, e capaci 
di ricoverate lo stesso numero di lavoranti, e contener lo stessa 
numero di macchine, ina le quali costruzioni più semplici e com- 
poste di materiali meno cari (p. e. di gesso o legno) saranno di 
men lunga durata. Supponiamo che con questo mezzo i fabbri- 
cali che avranno costato iooooo lire al pruno di questi due ma- 
nifattori. non siano importati appena 60000 al secondo. (Si 
può volendo fare altri calcoli sullo stesso tema). Qual sarà dun- 
que il risultato della nostra supposizione? il secondo dei succi- 
tati manifattori, quando la sua lavorazione sia in attività, avrà 
inoltre una somma di 4 0000 lire disponibili, che il primo di 
essi non avrà più. Or dunque le 40000 lire sono un capitale che 
supponendolo anche al modico frutto del 5 per cento coll’ inte- 
resse composto si raddoppia in meno di 1 5 anni. 

Giunti a quest’epoca, quella porzione di capitale del ma- 
nifattore sarà divenuta 80,000 lire} e a capo di 3 o anni non 
varrà meno di 160 mila! Vedete o signori che se a quell’epoca 
la sua fabbrica abbisogna di esser ricostruita, gli recherà in vero 
una nuova spesa di 60,000 lire, ma egli avrà nondimeno un 
utile netto di 100 mila lire, utile che non avrà l’altro ma- 
nifattore stabilmente alloggiato nella sua casa eterna. 

Tale è il guadagno che si sacrifica per la sterile soddi- 
sfazione di avere una fabbrica di pietra che durerà più della 
lavorazione per la quale sarà stala costruita , e la cui interna 
distribuzione mal potrà servire ad altri usi. Supponendo an- 
che un ottimo successo allo stabilimento primitivo, ed una du- 
rata eguale al più solido fabbricato, le arti fanno progressi } 
ed ogni giorno in una lavorazione presentansi nuovi bisogni 
per modo che guadagnerebbe quasi un tanto a stabilirsi in 
sempre nuovi locali adottati alla rinnuovazionc dei bisogni, ed 
all’attualità del suo stato. Comprendete cosi che nel procurare 
una stabilità superflua, si viene a sacrificare delle ricchezze 
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e dei comodi che »ouo questi pure un'altra specie di ric- 
chezze (i). 

Nei paesi realmente industriosi e dorè si calcola giusto, 
somiglianti teorie sono in tutti i cervelli; ed a riserra degli 
edilizi pubblici, ove il lusso di solidità è ben inteso, tutti i 
fabbricati sono leggieri. Puossi, volendolo, applicar questo ri- 
lievo anche ad ogni sorta di costruzione civile, ed alle case 
di ordinaria dimora. Veramente ci mette un bel conto a noi 
uomini, la cui durata è si breve, e che non possiamo esser 
certi d’incontrare il gusto, le inclinazioni, il capriccio ueppur 
de’ nostri immediati successori, lo innalzar fabbriche da durar 
secoli e secoli! Siate alieno dal fabbricare, si dice; il mal 
della pietra è contagioso, e le fabbriche rovinano i patròno» j. 
Sta bene che lo siano; ma quelle costruite secondo il nostro 
sistema. 

In quanto poi agli abbellimenti nelle fabbriche le quali 
crigonsi per coltivar rami d'industria, sono essi anche meno 
plausibili. Ogni volta eh’ io veggo un bello e sontuoso portone 
all’ingresso di una fabbrica di manifatture, tremo per quell’im- 
presario; se poi sonovi anche delle colonne allora siche egli 
è perduto. 

II capitale in circolazione (cioè gli sborsi giornalieri rein- 
tegrati dalle giornaliere entrate) deve pure dal canto suo esser 
rigorosamente valutato, onde nelle spese di produzione si pos- 
sano comprendere tutti gl’ interessi che esso costa. 

Per valutare il capitai circolante necessario in una mani- 
fattura bisogna sapere quale spazio di tempo esigano, la fab- 
bricazione del prodotto , il trasporto del medesimo al luogo 
della vendita, ed il respiro che bisogna accordare al pagamento. 
Se dal momento stesso in cui s’ incomincia a commetter delle 
spese sopra una materia prima , siuo a quello ove la sua ven- 
dita vi procaccia dei rientri di somme, scorrono otto mesi, il 
vostro capitale circolante deve esser molto considerabile per so- 
stenere in otto mesi, senza il soccorso di verun rientro tutto 
le spese giornaliere di manifattura ; cioè l’acquisto delle ma- 
terie prime impiegate ogni giorno in otto mesi , le mercedi 
dei lavoranti, degl’ impiegati , i restauri, le imposizioni pubbli- 
che, il combustibile, i lumi, gl’interessi medesimi dei capi- 
tali re partiti in ciascuna giornata; giacché tutte queste sono 
spese occorrenti , e quelle del primo gennajo non polendo es- 


(i) I fabbricati leggieri hanno la mura pii) toltili, a quindi più capacità 
nel loro interno. 
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ser ripianate che dai rientri del primo settembre quelle del a 
gennajo da quelli del due settembre, e cosi di setolilo , l’im- 
presario viene ad esser sempre in disborso di tutte le spese 
di otto mesi: talmente clic una manifattura in grande di cui 
le spese giornaliere ascendano a 750 franchi, e i di cui pro- 
dotti non fossero [Rigati che otto mesi dopo i primi sborsi che 
necessitano, richiederebbe un capitai circolante non minore di 
180000 lire indipendentemente dal suo capitale obbligato. 

Non vi è bisogno di farvi osservare che quando anche un 
impresario sia proprietario del capitale obbligato o circolante 
impiegato nella sua lavorazione, ei ne paga nulladimeno gl’in- 
teressi. Ed in fatti s’egli non occupasse le sue fabbriche ne 
ritrarrebbe una pigione; se non impiegasse i suoi danari da 
p*r sé stesso, cioè per suo proprio conto, ne ritirerebbe un 
frutto. Egli spende la pigione, e il frutto del danaro che la 
sua lavorazione gli toglie. 

Il solo andamento de’ suoi affari gli permette l'impiegare 
una porzione di capitale circolante che non è suo. Avrà un 
bel dire che non lo toglie in prestito direttamente da un ca- 
pitalista , ma non per ciò ne paga meno i frutti. Se la sua 
lavorazione richiede 180 mila lire di capitai circolante, e che 
ei non ne possegga che sole centomila , negozierà , per solle- 
citare i suoi rientri le cambiali de’ suoi compratori, e ne do- 
vrà pagar lo sconto. Se chiede un respiro al pagamento delle 
sue materie prime ne pagherà similmente gl'interessi. Insomma 
l’impresa richiede 180 inila lire di capitale in circolazione; que- 
sto sborso debbe esser fatto con i danari di un capitalista qua- 
lunque; e colui qual si sia che anticipa le somme non omette di 
farne pagare un fratto che fa sempre parte di spesa di produ- 
zione. 

Tale e tanta adunque è la precisione occorrente alla valuta- 
zione dei capitali, per farsi una giusta idea degl’interessi che 
ci costano. Generalmente parlando si è poco disposti a tenerne 
conto, sembrandoci di non dovergli riguardare che come sem- 
plici sborsi, i quali devono rientrare; laddove invece le spese 
giornaliere sono definitive, ed è facil cosa il comprendere che 
tutto ciò che si spende di superfluo diminuisce i guadagni, ciascun 
sa che sopra spese che ogni giorno riunuovansi, non vi è risparmio 
per tenue che sia il qual non divenga concludente. Ma quando si 
prende denarosuiproprj capitali, uno si fida sul non esser la la- 
vorazione gravata se non che dei fratti della somma senza riflet- 
tere che viene anzi a gravarsi di un interesse composto e per- 
petuo. NelPincipienza di una lavorazione si è comunemente rae- 
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no parclii che in seguitoci ha molto denaro disponibile,'; ri lusin- 
ghiamo che col tempo o prima o poi (come suol dirsi) si da- 
ranno delle combinazioni fortunate che reintegrerò ranno tutti 
gli sborsi ai quali uno si è indotto. Si sa che la mossa in un’ope- 
razione è il momento della speranza, giacché un’ intrapresa non 
s’incomincierebbe se non si presumesse vantaggiosa. Ma anzi è 
allora che si dovrebbe proceder con somma circospezione; non 
essendo il buon esito fondalo che sulla semplice presunzione. 
Aspettiamo che sia basato solidamente sulla esperienza per di- 
sporre a nostro comodo di questo buon esito che può da un mo- 
mento all’altro fuggirci di mano. Almeno allora se si arrischiano 
delle anticipazioni, si saprà con quali nuovi valori uno sarà rein- 
tegrato. Gli sborsi i più giudiziosi, gl’ingrandimenti i meglio 
assicurati sono quelli in cui s’impiegano i guadagni già conse- 
guili; poiché oltre averli fatti per mezzo di una già acquistata 
esperienza, se l’esito non corrisponde, finalmente non perdiamo 
che il guadagno, ma il fondo dell’impresa è mantenuto, ed essa 
non ne rimane punto pregiudicata. 

Spesse volte dopo che una produzione ha cessato di dare 
utile, si continua nondimeno, onde non perdere il frutto dei 
capitali che vi si trovano impegnati, per non perdere i lavoranti 
soliti ad impiegarvisi, e per conservare gli avventori che so- 
glionsi approvvisionare. Sono questi altrettanti rischi inerenti 
alle lavorazioni e che debbono essere ponderati seriamente 
prima d’impegnarsi in tali sorte di speculazione. Uno stabili- 
mento di manifatture i di cui utili non coprano quei rischi cou 
una prima di assicurazione commerciale, non è abbastanza pro- 
ficuo, e se si suol trovare nei guadagni un risarcimento delle crisi 
passeggierò alle quali uno è esposto, fa d’uopo tenerlo in riserva; 
onde assicurarsi il mezzo di poter lavorare senza guadagno cd 
anche a scapito. Quest’estremo é di natura tale da non poter du- 
rare a luogo se il genere d'industria è bene scelto, c se ne é 
ben intesa l’esecuzione. Siccome ognuno freme alla sola idea di 
lavorare a scapito, niuna impresa dello stesso generesi erige di 
nuovo; molte ira quelle già in piedi non possono superar la crisi, 
c chiudonsi; quelle clic continuano allentano quanto è possibile 
le fabbricazioni; il consumo frattanto quantunque diminuisca 
non si arresta affatto, indi i bisogni rinascono ed i prezzi si ri- 
stabiliscono. 

Se la diminuzione dello smercio dipende da motivi dure- 
voli che l’economia politica sia in grado di precisare; non sa- 
rebbe mai troppo presto l’abbandonare un impresa che dà dello 
scapito. 
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Il risparmio del tempo ha molto rapporto con quello dei 
capitali. Spesso nel montare un’impresa di manifattura, si fanno 
due separali calcoli , che uno per il perfezionamento della cosa 
fabbricata , l’altro del tempo che la fabbricazione ne richiede; 
laddove all'opposto questi due calcoli debbono sempre essere 
uniti , e come dicesi marciar di fronte Una fabbricazione^ finita 
non conviene, non vai nulla se costa più del prezzo che può pa- 
garsi. Ho conosciuto uu abilissimo saggiatore, il quale sapeva 
molto bene che poteva estrarsi della sostanza zuccherina dalla 
polpa delle barbe bietole per farne zucchero; ma non avea cal- 
colato giusto, poiché non avea tenuto conto del tempo e del la- 
voro necessario a perfezionar quell' estratto. Quindi dovè impa- 
rare a proprie spese che meglio sarebbe stato sacrificare una 
porzione del liquido estratto e della polpa delle barbe, che 
d’altronde poteva impiegarsi all’ingrasso del bestiame, che di 
perdere il tempo (ingrediente sì prezioso in manifattura) per 
trarre dalla sua manipolazione tutto il partito possibile. Tutto 
ciò ne dimostra chiaramente che dobbiam diffidarci dei saggi 
quando si tratta di far uso in grande di un metodo che non si 
è studiato se non negli esperimenti in cui non si fa conto quanto 
basta del tempo perduto. Gli sborsi che convien fare per procu- 
rarsi le materie prime che debbono consumarsi son di più fa- 
cile calcolo; ma bisogna comprendervi le materie che trattasi di 
trasformare , ossia convertire in un dato prodotto, più quelle che 
rimarranno come perdute al seguito di detta trasformazione. In 
una raffineria di zucchero p. e., non si consuma soltanto il valore 
dello zucchero greggio, ma anche quello delle materie le quali 
non sono per così dire, che meri arnesi o istrumcnti, come sareb- 
bero quello del combustibile necessario a svaporar l’acqua, quello 
del carbone d’ossa che serve a bianchire lo zucchero greggio. 

Per valutare tutte queste materie prime , bisogna non so- 
lamente sapere quanto esse valgano , ma ancora d’onde si trag- 
gano, e quanto il lor trasporlo ne faccia aumentare il costo. 
Quelle materie che sono molto imbarazzanti e voluminose pos- 
sono costar carissime per la distanza dei luoghi d’ onde si è co- 
stretti a farle veuire. Per quanto posso conoscere una grandiosa 
cartiera spende annualmente 80000 franchi pel solo trasporto 
dei cenci ch’essa provvede in varj punti della Francia. Un mani- 
fattore che trascurasse di aggiungere al prezzo d’acquisto del car- 
bon fossile, quello del suo trasporto mostrerebbe una cognizione 
mollo inesatta ed insufficiente delle spese di sua lavorazione. Il 
carbon fossile si vede aumentar del decuplo, senza* meno, il suo 
prezzo, quando la navigazione dei fiumi e dei canali è imper- 
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fetta. Or dunque siccome il combustibile è necessario in quasi 
tutte le arti di manifattura è più difficile che siano queste col- 
tivate con una certa perseveranza ( come già ve 1’ ho osservato ) 
in luoghi molto distanti da quelli ove la natura ha creali gran- 
diosi depositi di combustibile. 

Se il sito ove è collocata una manifattura influisce sulle 
spese di creazione de 1 suoi prodottala disposizione interna della 
medesima non v’influisce meno. Nell' Alsanzia vi sono delle fab- 
briche di telerie stampate ad uso d’ indiane, che sono suddivise 
in tre o quattro Stabilimenti, loutani più leghe l’uno dall’al- 
tro. In uno si fila il cotone, in quell’ altro si tesse, nell’ altro 
s’imbiancano le tele. I disegnatori e gl’incisori sono in un luogo, 
e gli stampatori in un altro, ed i fondachi o magazzini di vendite 
altrove. Si capisce bene che ogni rimozione del genere la sua en- 
trata, la sua sortita, tutto porta delle spese e la tenuta di altret- 
tanti conti. Per scansare tutte le frodi cui possono dar luogo questi 
trasporti, le perdite che l’incuria ed il poco lavoro degli opranti e 
degl’ impiegati cagionerebbero, è forza mettere dei sorveglianti, 
dei capi , degl’ interessati in ciascuno di questi stabilimenti. A 
questi interessati o socj occorrono delle case per abitarvi e delle 
masserizie. Possono questi chiamarsi lo stato maggiore delle ma- 
nifatture; e gli stati maggiori non sono per certo in un armata 
l’articolo il meno dispendioso. Queste spese adunque entrano per 
necessità nelle spese di produzione dei prodotti medesimi. 

So bene che per suddividere, e smembrare dei grandi 
stabilimenti possono esservi delle ragioni , dei motivi plausibili. 
Bisogna p. e. stabilire i lavori che domandano più man d’ opera 
nei luoghi più abbondanti di braccia; le imbiancature ove siavi 
più acque ; le macchine a vapore ove il carbone sia più vicino. 
Di tutto ciò convengo pienamente ; ma torno a ripetere che le 
intraprese, ?gli stabilimenti di manifattura i meglio combinati 
sono quelli ove possono vincersi tutte queste difficoltà colla mi- 
nor possibile spesa. 

Dopo compresa nella valutazione delle spese della produ- 
zione di manifatture, la totalità degli elementi di cui si compon- 
gono, bisogna giudiziosamente valutare ciò che i prodotti pos- 
sono rendere. Ha il valore prodotto due elementi; la quantità 
della cosa ed il prezzo che il consumatore vorrà pagarla; per ciò 
che riguarda la quantità della cosa la sua valutazione si fonda 
sopra dettagli meramente tecnici. L’ arte medesima vi sugge- 
risce quanto calo la materia prima possa subire, che quan- 
tità di prodotto un telajo, uno stillo possono dare in un 
giorno cc. 
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Il prezzo che il consumatore può offrire di un prodotto, 
fa luogo a varie riflessioni generali (i). 

Se il prodotto è cognito anticipatamente, se ha già uno 
smercio avviato ai mercati , o piazze •, le osservazioni cu questo 
smercio se si sostenne, o si calmò e quali ne furono le vicende, 
somministrano dati preziosi per arguire dei prezzi futuri. 

Se trattisi di un prodotto nuovo, per esempio , di una qua- 
lità nuova di terraglia: nuova dico per la materia, figura, disegni; 
e che prevalga in quanto alla leggerezza e durata alle terraglie 
già cognite, resta molto più difficile il prevedere a qual prezzo 
potrà spingersi questo nuovo prodotto. Se poi è un prodotto af- 
fatto nuovo ed incognito, in nulla somigliante a quelli già in 
uso; allora si che si rende piucchè mai difficile. Il prezzo di ven- 
dita dipenderà dalle richieste, e queste dai bisogni o comodi ai 
quali potrà soddisfare. Ma i bisogni degli uomini dipendono da 
cause tanto complicate, c sono collegati a circostanze sì nume- 
rose, che diflicilissimamente potrebbero con precisione calcolar- 
si. La difficoltà di spargere e fare adottare l’uso di un prodotto af- 
fatto nuovo è di per sé stessa molto seria, anche supponendo il pro- 
dotto di cui si tratta di una incontrastabile utilità. L’oggetto 
anche il meglio conosciuto spesso non troverà un consumatore 
per ogni mille individui, che lo conoscano, e ciò per mancanza 
di mezzi pecuniarj o per noncuranza. Il comodo p. e., l’utilità 
di un fazzoletto da naso non è certamente posta in dubbio, ep- 
pure delle intiere nazioni ne fanno di meno : ma supponendo che 
di mille individui alla cognizione dei quali giunge un prodotto 
nuovo, uno solo abbia il gusto ed il necessario comodo di pre- 
valersene , bisognerà che cento mila persone siano fatte consa- 
pevoli della esistenza di tal prodotto, affinché possa trovare cento 
soli compratori. 

Non sarà mai troppa , una lunga esperienza , ed una sottile 
indagine sulla maniera con cui è stato proceduto in altre circo- 
stanze consimili o analoghe, per condurci a prevedere la pre- 
mura, il calore o sivvero la calma o tepidezza con cui il prodotto 
nuovo che saremo per presentare verrà accolto. Un mezzo di dif- 
fonder l’ uso di un prodotto nuovo sarà la discretezza del suo 
prezzo; e quando ancora niun altro prodotto non gli stia a re- 
pentaglio, converrà sempre al produttor nuovo il contentarsi di 
un modico guadagno, imperocché è meglio guadagnar poco so- 
li) Nella seconda parte della presente opera si vedranno le lusi sulle 
quali il prezzo corrente dei prodotti si fonda. Trattasi qui della necessità di 
prevedere anticipi (aulente quali saranno tali basi; è questa la parte conget- 
turale della questione. 


Digitized by Google 


DEL PARAGONE O CORFRORTO IR PRATICA CC. 3 t 3 
pra una più gran quantità di oggetti smerciati , che qualche cosa 
più sopra una quantità nioltoiuinore.il primo di questi metodi 
proposti ammette più estesi sviluppi , e procaccia una quantità 
numerosa di avventori, vantaggio nell’esercizio dell’ industria 
tanto pregiabile! 

Allorché uno vuol dedicarsi ad una produzione non nuova, 
si azzarda meno, è vero ma si ha anche meno da sperar dalla 
sorte. In questo caso si ha la facilità di poter paragonare i gua- 
dagni che fansi nelle varie branche d’industria manifattrice , c 
sceglier quella che promette meglio. Può egualmente darsi un 
occhiata in proposito allo stato attuale della società ed alla dire- 
zione che probabilmente prenderanno i suoi bisogni, le sue in- 
clinazioni. Possono adottarsi dei metodi migliori e più recenti 
attingendoli dai recenti progressi delle scienze. Ma quando si 
prende questo partito si è costretti a lottare contro una formi- 
dabile gara. Le fabbriche o stabilimenti già esistenti hanno la 
loro clientela , conoscono le migliori sorgenti onde procacciarsi 
il necessario, ed i migliori punti per l’esito dei generi fabbri- 
cati. In queste specie d’ intraprese sono ornai stati sperimentali 
tutti i diversi sistemi, e si conosce per così dire il forte e il de- 
bole dell’arte. 

L’ impresario invece di una nuova specie di prodotto deve 
fare il suo noviziato su di ciascuno di questi punti, e niuna cara- 
vana si fa gratuitamente. Un giovine il quale in una lavorazione 
già formata ed avviata vi passi per tutti gl’ impieghi , acquista 
successivamente l’esperienza e gli avventori , lo che è un capi- 
tale. È questo un andamento piuttosto lento, è vero, ma è al- 
trettanto sicuro. 

In vista certamente di siffatti vantaggi, si dice che gli Egi- 
ziani promulgassero una legge che ingiungeva ai figli di seguire 
il mestiere del padre. Ma simigliante legge sarebbe sotto ogni 
altro rapporto estremamente assurda. Oltreché attacca il diritto 
competente ad ogni uomo di fare qualunque cosa che non sia 
di nocumento alla società, chè sarebbe di tanti disgraziati costretti 
a produrre ciò che più non si potesse esitare? In ogni luogo lo 
stato della società, i suoi bisogni, la sua popolazione, i lumi, le 
ricchezze, i rapporti fra popolo e popolo, tutto in somma cam- 
bia indole, forma, direzione col tempo - , dunque le arti che prov- 
vedono a tutto, debbono esse pure cambiare; ed il solo sistema 
che convenga loro in ogni tempo si é quello che lor procura una 
certa sicurezza, ed il libero e spontaneo sviluppo dei loro mezzi, 
e delle loro facoltà. 

Quando si é liberi di scegliere, si domanda egli forse a 
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qual genere ili produzione meglio convenga dedicarsi? e quali 
sieno i prodotti che più sicuramente indennizzano i produttori 
delle loro anticipazioni? 

So mollo bene che verun prezzo non è fisso ed invariabile, 
ma un prezzo corrente qualsisia , e sempre in corso suppone una 
richiesta permanente. Il vantaggio che si ha nel creare tali pro- 
dotti si è che non vi si può mai perdere in totalità la spesa della 
loro produzione , come all' opposto può accadere quando si sono 
fabbricati degli oggetti affatto nuovi, c che possono a qualun- 
que prezzo rimanere invenduti. Un int raprenditore che ha con- 
ciato de' cuoj è certo di venderli , checché ne sia:, ma colui che 
ha fabbricato p. e. delle vistose quantità di nastro di una certa 
opera può benissimo rimanere senza smerciarlo, se quel nastro 
per avventura passasse di moda , e quindi senza verun mezzo di 
reintegrarsi dei fatti sborsi. 

Ce variazioni di prezzo fanno luogo a delle interessanti e 
gelose considerazioni non solo in commercio , ma eziandio in 
manifattura. Si comprano delle materie prime che sono talvolta 
soggette a scapitare durante la loro modificazione più di ciò che 
possano dare una volta modificate , e specialmente se l' opera- 
zione è lunga. Si può scapitare anche senza sbagli d' arte , come 
può quadagnarsi senza avere applicato i migliori metodi. Sarà 
vero die la sorte influisce molto in questi diversi eventi } ma il 
giudizio o l' imprudenza v’ influiscono pure. 

Le seguenti osservazioni agevoleranno la soluzione dei di- 
versi quesiti che si facessero sul prezzo che potrà avere quel dato 
prodotto di cui uno si occupa , quando sia perfezionalo. 

Questo proddotto è esso un oggetto di prima necessità , al- 
meno presso un popolo incivilito? L’uso ne è comune al ricco 
egualmente che al povero ? E presso una gran parte di popola- 
zione ? È esso indipendente dalla moda , dalla forma di gover- 
no, dalla pace , dalla guerra ? Se queste diverse circostanze pos- 
sono farne diminuir notabilmente il corso od anche distruggerlo 
affatto, è d’uopo calcolare la durata presunta del bisogno che se 
ne avrà , e di non fabbricarne se non una quantità, il guadagno 
sulla quale in detto spazio di tempo sia bastante non solamente 
a pagar le spese di produzione, ma anche a rimborsare il capi- 
tale impiegato il quale si troverà perduto, quando il consumo di 
questo prodotto sarà per cessare. 

Le altre questioni da schiarirsi prima d' intraprendere la 
fabbricazione di un prodotto sono le appresso } chi sono le per- 
sone che lo comprano? Sono elleno in genera le persone facolto- 
se , pagano esattamente?, come si pratica lo smercio di quel 
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prodotto? Dipende forse dai monopolisti? ed è mestieri per 
conseguenza averla a fare con loro? È esso esposto alle misure 
fiscali? I distillatori p. e. sono spesso vittime delle misure dcl- 
rautorità dirette ad assicurate l’esazione delle gabelle. Sottopon- 
gonsi a delle dichiarazioni, a delle visite, a ciò che chiamano 
esercizf , i quali indipendentemente dai dazj portano seco delle 
spese che bisogna pagare, quando non fosse altro che le perdite 
di tempo che ne risultano (i). 

Non basta aver montato una manifattura sul miglior piede 
possibile all’epoca della sua erezione; per potarsi sostenere è an- 
che necessario che segua i progressi di tutte le altre manifatture 
del medesimo genere, e perfino con somma destrezza tenga die- 
tro all’ andamento del commercio e dai capricci stessi dei consu- 
matori. Senza tutte queste cautele il più florido stabilimento re- 
sterebbe quanto prima indietro a tutti gli altri. 

La vita di coloro che dedica usi all* industria non è un 
benefizio semplice, ma una vita continuamente attiva. 

Risulta da queste considerazioni, per quanto mi sembra, 
che l’elemento principale di un buon esito nelle speculazioni 
d’ industria, e particolarmente nelle manifatture, consista nel- 
l’abilità e condotta dell’intraprenditore. 

Un autore italiano , il sig. Gioja , che ha dato alla luce 
nel 1 8 1 5 un’opera intitolata Nuovo prospetto delle Scienze 
economiche dà un ristretto dei registri die posseder deve un 
impresario di qualche ramo d’industria per veder la sua im- 
presa coronata di esito felice. Questi requisiti sono numerosi 
e non comuni. Si può far buona riuscita anche non li pos- 
sedendo tutti , ma certo che più se ne riunirà più gradi di 
probabilità si avranno di buon esito. 

Io vorrei che colui che si dedica alla carriera industriale, 
e specialmente che voglia erigere uno stabilimento di mani- 
fattura fosse dotato prima di tutto di un sauo ed aggiustato 
criterio. Tutte le educazioni per la carriera industriale dovreb- 
bero essere sopra ogni altra cosa dirette a far acquistare un 
discernimento esatto, e questo emerge essenzialmente dalla co- 
gnizione che si abbia della natura dell'uomo e delle cose. Que- 
sto requisito va avanti l’arte stessa, giacché l'abilità ed i lumi 
dell’artista possono anche comprarsi; ma all’opposto nel diret- 
tore di un’ intrapresa, nulla non può supplire alla prudenza , 
ed allo spirito ai buona direzione, i quali altro non sono che 


(i) Nel 1821 tulli coloro che stilbvano le piate in Parigi furono co" 
stretti «lai ministero a collocare i loro stilli fuori delle mura «iella città. 
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criterio messo in pratica. Se egli stima molto ciò che gioverà 
poco al compimento de’ suoi disegni, o se valuta poco cièche 
sarebbe per lui di grave importanza, egli non farà che degli 
sbagli. 

Bisogna anche saper perdere a proposito per assicurarsi 
degli utili che indennizzeranno di tali perdite. Bisogna diffi- 
dare delle troppo grasse proposizioni perchè ordinariamente 
esse nascondono gualche male. Bisogna temer sempre la frode 
e non darlo mai a conoscere; collegar l’interesse de’ nostri 
agenti col nostro proprio ; rendere impossibili le prevarica- 
zioni per parte loro; sottoporli a delle inattese riviste; non 
confondere il lavoro d’uno col lavoro dell’altro, onde l’ en- 
comio e l’approvazione abbiaseli chi gli merita; impegnarli 
ad una scambievole sorveglianza senza incorrer la taccia di 
delatori , taccia che deturpa e fa che sia vilipeso chi esercita 
un sì basso incarico. 

Uno dei fatti meglio convalidati dall’ esperienza si è que- 
sto; che tutti i popoli le cui istituzioni ne depravano il di- 
scernimento, sono debolmente industriosi. Nell’ Irlanda p. e. le 
provincic del nord-est, le meno favorite dalla natura, ma i di 
cui abitanti sono per la massima parte protestanti, si riscon- 
trano le più floride, ricche c industriose. All’opposto la provincia 
del sud-ovest, i di cui abitanti guidati affatto dai preti non si 
occupano se non di pratiche superstiziosissime, ha poca indu- 
stria, e languisce nella più luttuosa indigenza. La stessa osser- 
vazione si è fatta da molto tempo in Spagna. 

Non fa mestieri ch’io avverta che bisogna avere tutta la 
cognizione la più minuta dell’arte che vuoisi esercitare. Ma 
per sapere un arte a fondo non basta già averne studiala la 
tecnologia sui libri; bisogna saperla anche per pratica lavoran- 
dovi colle proprie mani , c passando prima per tutti i gradi 
di lavoro parziale dei semplici opcraj. Colui che non conosce 
tutte le difficoltà di un’ operazione comanda male e male a 
proposito. Franklin il quale sapeva tanto adeguatamente tra- 
durre le verità utili in linguaggio popolare diceva » un gatto 
in ditali non acchiappa topi ». 

Nel resto poi le cognizioni speciali non impediscono di 
acquistare anche un’ istruzione generale; qualunque sia la casa 
che uno abita in questo vasto edilizio chiamato società, è sem- 
pre bene poterne uscire colla mente e sapere quali ne siano 
gli spartimenti e i dintorni. 

IìC altre qualità op|X)rtuni' por un impresario d’industria 
sono diverse qualità morali utili non solamente all’industria 
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medesima, ina eziandio in ogni posizione in cui uno si trovi. 
Tale sarebbe p. e. I 1 attività , requisito col quale un uomo si 
moltiplica nel tempo e nello spazio, e che egli infonde e pro- 
move in tutto ciò che gli sta d’ intorno ; la perseveranza che fa 
superare gli ostacoli e le contrarietà che s’incontrano ad ogni 
passo nello scabroso sentiero della vita; la fermezza di carattere 
colla quale un uomo agisce secondo i bisogni della sua impresa 
e non secondo le sue personali affezioni , i suoi risentimenti , 
sdegna e disprezza l’altrui malvagità piuttosto che irritarsene, 
ed è pronto a rigettare i suggerimenti del timore , come quelli 
della soverchia audacia. 


Riunite pertanto tutte le nozioni che uno ha potuto pro- 
cacciarsi; fatti tutti i calcoli dall’ industriale economia suggeriti ; 
conosciuto che i vantaggi, gli utili di una produzione superano 
gli inconvenienti possibili, bisogna anche saper sfidare e vincere 
quella specie d’incertezza, di titubanza che avviluppa la risolu- 
zione di tutte le umane intraprese. Io non pretendo già di ecci- 
tare all’ imprudenza, alla temerità che compromettono il più 
delle volte i meglio conceputi progetti. Ma vorrei liensi che si 
avesse un coraggio giudizioso, il qual sappia discernere a colpo 
d’ occhio tutti i pericoli ; e quell’ imperturbabile sangue fred- 
do che mettono in grado lo speculatore di scogliera e ricor- 
rere ai mezzi più efficaci di evitarli. Desidererei anche un requi- 
sito forse più raro dello stesso coraggio, e sarebbe la perseveran- 
za . quella volontà tenace , che non si sgomenta , non desiste da 
un’ intrapresa per il solo motivo di un concorrente; che non si 
stanca nè per la leutezza dell’ esito , nè j>er tutte quelle minute 
difficoltà o incrociamenti ai quali non bisogna cedere, nè troppo 
abhadare ; e che non impediscono di progredir vigorosamente 
ve iso la meta se non gli animi deboli o volubili. 

Sono appunto, questo ben inteso coraggio, e questa te- 
nace perseveranza che procurano ai nostri limitrofi degli stabili- 
menti dei quali manchiamo in Francia. Gli avremo però, giac- 
ché secondo il rilievo di Voltaire >* il francese giunge a luttociò 
» che vi è di buono , ma vi arriva tardi «. Presso di noi s’ inco- 
mincia da biasimare tuttociò che sembra troppo ardito, e si fini- 
sce poi imitandolo. 
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VEDUTA GENERALE 


CAPITOLO XIII. 


VEDUTA GENERALE DELLA PRODUZIONE COMMERCIALE. 


f^uando al principio di questo corso vi ho esposto il modo 
per il quale il commercio si rende produttivo, mi son limitato a 
dirvi che l’industria commerciale aumenta il valore de’ prodotti 
per mezzo dei trasporti clic essa fa loro subire , ponendoli cosi 
in certa maniera, a portata del consumatore. Frettoloso di arri- 
vale al quadro generale che vicn presentato dal gran fenomeno 
della produzione , ho dovuto trascurare alcuni sviluppi i quali 
son neeessarj a dargli l’ultima mano. 

Iva situazione, lo stato di una data cosa è una delle sue mo- 
dificazioni, de’ suoi mezzi d’ esistenza. Una bottiglia di vino di 
Borgogna , era dapprima sugo di uva che ha subito una modifi- 
cazione quando è stato separato dalla polpa e dalla scorza del 
granello e riunito in massa liquida; altra modificazione ha rice- 
vuto colla fermentazione; ed altra finalmente quando è stato im- 
bottigliato c condotto al luogo ove si è potuto comprare. Se non 
fosse stato messo a portata nostra, noi abitanti di Parigi, di Lon- 
dra o di Ilambourg , non avremmo potuto procurarcelo senza 
andarlo a prendere a Bordeaux , e fargli subire noi medesimi 
quella ultima modificazione che consiste a collocarlo in luogo di 
cousumo. Osservisi per altro , che noi avremmo anche potuto 
comprar nelle vicinanze di Bordeaux la raccolta di una vigna, 
ed applicare alla vendemmia la modificazione dello strettojo , e 
comprar la vigna stessa facendo subire alle materie che compon- 
gono le uve la modificazione che applica loro il coltivatore. Per- 
chè tutte queste varie specie di modificazioni furono applicate da 
altri piuttosto che da noi , non per questo lo sono esse meno ; e 
quella ultima modificazione che debbesi al negoziante di vini, è 
della stessa natura delle altre. Niuna di esse non produce la ma- 
teria prima di cui si compone il vino, ma bensì tutte cooperano 
a renderla consumabile, applicandovi quei respettivi metodiche 
soli distinguono le diverse specie d’ industria. 
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Si è stilli lunga pozza prima di bene accorgersi come l’in- 
dustria commerciale contribuisca oU'numento delle riccliczzc 
della società. L’occhio dapprima non sapeva rilevare niuna dif- 
ferenza tra un taglio di raso uscito dalle fabbriche di Lione, ed 
il taglio medesimo collocato nel fondaco di un mercante di 
Vienna in Austria. 1 sottnrj dell’equilibrio commerciale, pen- 
sando esser l’oro e l’argento le sole ricchezze effettive, altro non 
sapevano ravvisare nel commercio di generi, se non che il com- 
pimento delle arti colle quali uno si procura l’oro e l’argento, 
che è quanto dire il danaro - , nè volevano considerare la ricchezza 
come veramente prodotta, se non che quando il genere era stato 
cambiato in danaro; d’onde l’idea invalsa, esservi nel cambio 
mercantile qualche cosa di realmente produttivo. 

I discepoli di Quesnay, i quali impugnavano nei manifat- 
tori la qualità, l’attributo di versare dei nuovi valori in società, 
si guardavano bene di attribuirla al commercio. 

Tutti ad una voce hanno preteso che il vero commercio 
consistesse essenzialmente nel cambio, laddove inveì* consiste ef- 
fettivamente a mettere un prodotto a portata de' suoi consuma- 
tori. 11 cambio poi ne è un accessorio; un’operazione seconda- 
ria, nella stessa guisa che l’industria manifattricc consiste essen- 
zialmente in cambiare la forma dei prodotti, ed accessioriamenle 
a venderli. 

Tutti gli economisti se si eccettui Verri, han trascurato il 
principale per attaccarsi all’accessorio, non hanno essi rilevato 
che la sola diversità di posto della pezza di raso, era un cam- 
biamento di stato di quel prodotto; e che quel raso nella sua 
attualità aveva acquistato un nuovo valore comunicatogli da ser- 
vigj analoghi a quelli che rendonsi dalla agricoltura e dalle arti; 
che è quanto dire nel caso nostro da sborsi di danaro clic richie- 
dono l’ impiego di un capitale , dalle operazioni dei varj agenti 
come gli spedizionieri , gli armatori , i vetturali , i facchini , i 
mercanti all’ ingrosso ed a minuto, con i servigj rombiti dalle 
varie macchine ed arnesi, come bastimenti, carri, cavalli, casse, 
balle, cordaggi, bauli, lucchetti, puleggie ed altro; nè si accorge- 
vano che un valore aumentato da questi diversi servizj e che 
lia sta a soddisfarli, è un valore effettivamente creato, c che 
rende degli utili effettivi alle persone i di cui servigj sono stali 
impiegati. 

In quanto poi a coloro che si figurano che il negoziante ed 
i suoi agenti non abbiano prodotto cosa veruna , per la ragione 
che hanno consumato un valore eguale a quello che hanno au- 
mentato alla mercanzia; se gli può ris|Mjuucre ciò che abbiamo 
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rispetto agli economisti antichi; cioè che un dato valore quantun- 
que poi consumato non fu per questo meno prodotto. Ogni valor 
prodotto non è desso necessariamente consumato? Quando un 
agricoltore vive coi prodotti de’ suoi terreni, e che lui e la sita 
famiglia ne consumano tutto il ricolto, si (lirii dunque che quelle 
terre non producono nulla? Quest’asserzione sarebbe assurda, 
giacché una famiglia non può vivere di nulla , ed ognuno vive 
di ciò che produce. Tosto dunque che voi potete sussistere e con- 
sumare senza esser debitore di niente a veruno, è cosa evidente 
ed incontrastabile, che voi vivete del valore che avete prodotto; 
e ciò è vero tanto del valore prodotto dal commercio, quanto 
di ogni altro. 

Nientedimeno Condillac, autor sistematico quanto ingegno- 
so, non senza concepire superficialmente, come tutto il mondo 
pensante, che il commercio aumenta di per sé stesso qualche 
cosa alle nazionali ricchezze, cercò la spiegazione di un feno- 
meno eh’ ei non poteva impugnare. In un opera da lui lasciata 
imperfetta intitolata del Commercio e del Governo adduce delle 
speciosissime ragioni per provare che in ogni permuta o ricam- 
bio, ciascuno degli oggetti vale viit per chi lo riceve che pa- 
chi lo dà; e d’onde ha concluso l’aumento del valor dell’ ogget- 
to , e la produzione delle ricchezze jx?r effetto della permuta. 
Sentiamo le sue ragioni. 

E di che andiain noi dunque debitori ( die’ esso) aicom- 
n mereianti? Se , come tutti suppongono , si cambia sempre una 
» produzione di un valore eguale con altro prodotto di pari va- 
» lore, si avrà un bel moltiplicar le permute, è cosa chiara che 
» alla fine vi sarà sempre la stessa massa e non più nè meno di 
n valori o di ricchezze in circolazione. 

n Una donna ili mia relazione ( è Condillac clic parla ) 
» avendo comprato un pezzo di terra , coniava il danaro per 
r> pagarla dicendo: Si è ben fortunati di poter avere un terreno 
n per così poco. In questa ingenuità si osserva un ragionamento 
» molto giusto, cioè si vede eli’ essa annetteva ben poca impor- 
« tanza.poco valore al danaro che teneva in seri», oche quindi 
» ella dava un valor minore jier uno maggiore. Dall’ altro canto 
■» colui che gli vendeva la terra era nello stesso caso e diceva: 
» Ij ho veiuluta bene ; egli pure adunque pensava di aver dato 
» meno per più. Ecco la condizione di tutti coloro che fanno 
» delle permute. 

» Infatti se si permutasse sempre valor pari con valor pa- 
* ri, non sarebbevi guadagno nè da una parte nè dall'altra. Or 
» dunque ambedue i contraenti guadagnano, o devono guada- 
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■n gnare ; e perchè? perchè le cose non avendo altro valore se 
» non che un valor relativo ai nostri bisogni, ciò che è più per 
t> l’uno , è meno per l’altro; e cosi reciprocamente. 

Siffatta dottrina, come potrete convincervi più avanti, non 
dilucida punto i fenomeni variati che offre la produzione com- 
merciale- Nel confutar questo autore che almeno ha il pregio di 
enunciare liberamente il suo parere, io combatto gli stessi er- 
rori sovente in società riprodotti, ed anche nei libri. 

Il valore che è una ricchezza, il valore che Condillac stesso 
prende di vista ogni volta cli’ei parla di produzioni e di com- 
mercio, non è già il valore arbitrario e ideale che ognuno an- 
nette ad una cosa che possiede , e che è meramente relativa ai 
di lui particolari bisogni; ma è bensì il valore dato daW indu- 
stria e prezzalo dal pubblico. E come è apprezzato? colla quan- 
tità respettiva di ciascuna cosa che il pubblico offre per aver 
quella alla quale si tratta di dare il prezzo. Se si stima in da- 
naro, allora la somma offertane è ciò che si chiama prezzo cor- 
rente. 

Or dunque, questo prezzo corrente che è determinato da 
circostanze che esamineremo accuratamente, non è doppio, non 
è diverso per colui che rende una cosa e per quello che la com- 
pra. In un luogo stesso, nel momento medesimo, quello cioè in 
cui si fissa una compra ed il prezzo, non vi sono certamente due 

5 rezzi correnti, nella stessa guisa che non vi sono due pesi nè 
ue misure per la stessa mercanzia. Può una libbra di pane sem- 
brar leggiera ad un corpo affamato, quantunque pesi realmente 
una libbra. 

Uno stabile può sembrare a buon prezzo a colui che è bra- 
moso di comprarlo, quantunque sia venduto il suo valore cor- 
rente , relativamente al prezzo dei terreni di pari qualità nello 
stesso territorio. 

Un uomo possiede un ritratto dipinto, mediocremente, ma 
di una stupenda somiglianza. Egli non lo darebbe per cento 
luigi, quantunque fosse cosa impossibile trovare chi gli dasse 
nemmeno cento soldi. Ma se egli facendo l’inventario de’proprj 
averi ve lo portasse per cento luigi non sarebbe un pazzo? Non 
può ragionevolmente portarvi gli oggetti che possiede se non che 
per il loro valore riconosciuto e corrente. Ficco o signori ciò che 
ha ricavato l’attual nostro studio dalla ambiguità, dal vago delle 
idee sistematiche, giacché il prezzo corrente è fuor d’ogni dub- 
bio un valor cognito e positivo. Entriamo p. e. sulla piazza del 
mercato dei generi frumentarj, informiamoci del prezzo cui si 
può vendere ogni sacco di grano o farina clic vi è depositato , 
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contiamo quante sacca di ciascuna specie di derrata posano es- 
servi, ed allora potremo formarci un’idea chiara e precisa della 
somma di ricchezza che si trova oggi sulla piazza dei grani. Ma 
se invece noteremo soltanto la stima che là ciascuno partitaraente 
della cosa che possiede , e delle di lui pretensioni , noi non sa- 
premo nulla. L’opinione personale dei venditori e compratori 
presa individualmente, non ne cambia il valore come non ne 
cambia il peso nè la misura. 

Se l’uno dei due abusa dell' inesperienza o dell’Jurgenza 
dell’altro, e dà un valor minore in cambio di un valore più 
considerevole, si avvicina al far di coloro che vendono con pesi 
falsi , o servonsi di una stadera inesatta. Siccome una somi- 
gliante lenone non sarebbe che una cosa accidentale, nè può il 
guadagno del commercio basarsi sopra una frode permanente, e 
bisogna scoprire una produzione commerciale, anche nell’ ipo- 
tesi della permuta giusta e di buona fede, supponiamo dunque 
die la permuta sia giusta e che il valore dei due oggetti che scam- 
bievolmente si comprano e si vendono sia affatto eguale ed espri- 
mente il prezzo in corso di ciascuna mercanzia cambiata. In 
questo caso che cosa diverrà la spiegazione di Gondillac ? E 
cosa significa la pretesa massima che la permuta aumenta da 
ambe le parti il valore delle cose cambiate? Nò, miei signori, 
il permutare nou é un valor nuovo dato ad un prodotto; nè 
vi è valore alcuno prodotto in ragione delle permute. Non ve 
n’è neppur nel caso detto di sopra della frode. Se Tizio vende 
per za lire a Sempronio un oggetto il qual non ne valga che 
i o, non vi è per ciò un danaro più di valore nel mondo, poi- 
ché il valor corrente di ognuno degli oggetti è rimasto pre- 
cisamente il medesimo nel passar da una mano in un’altra. 
Sempronio possedeva un valore di ìa lire, ora non ne pos- 
siede più che io, ha dunque perduto due lire. Tizio non aveva 
che un valor di io lire, ora ne ha uno di za, ha dunque 
guadagnato le due lire perdute da Sempronio. Due lire son 
passate da una tasca in un’altra ; ecco tutto l’effetto che si è 
operato. 

Ma all’opposto nel commercio vi è una vera ed effettiva 
produzione , perché vi è una modificazione d’onde risulta un 
comodo il quale ha in sè stesso un valore. II negoziante, com- 
prata che ha una mercanzia al suo prezzo corrente, la rivende 
pure a prezzo corrente, ma quest'ultimo prezzo corrente è più 
alto dell’ altro , par la ragione che il negoziante ha ridotto la 
mercanzia in un grado che ne ha realmente aumentato il prezzo; 
e quindi la società è rimasta arricchita di questo aumento. 
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Vi dicevo poco fa che non si aumenta punto la somma 
delle ricchezze sociali, «piando si vende una mercanzia piò del 
suo giusto valore, perchè il compratore che la paga più di eiò 
che essa vale, perde tutto ciò che il venditore guadagna. Debbo 
soggiungere anzi che quante volte un tal caso succede, se non 
è nocivo alle ricchezze, è per lo meno pernicioso alla morale, 
la qual soffre un doppio oltraggio e da una perdila non me- 
ritata, e da un gua<iagno similmente non giusto. Le borse del 
commercio, le pazze ed i pubblici mercati, ove i negozianti 
a certi dati giorni si adunano in gran numero producono il 
buon effetto di fissare e di render pubblico il prezzo corrente 
delle merci, per modo che nel luogo di riunone come nel resto 
della città, cosa ben difficile addiviene lo ingannare sul vero 
valore degli oggetti di commercio. 

Moki pubblicisti convengono che l’ agricoltura e le mani- 
fatture producono; ma ricusano al commercio una tal prero- 

r iva, e non san ravvisare in «mesto se non che dei baratti 
valori già prodotti , e tutto al più uua strada per la «piale 
le ricchezze create dalle altre iudustrie sono soltanto distri- 
buite. Rajnal opponendo al commercio l’agricoltura e le arti 
dice » il commercio di per sè stesso non produce cosa alcuna .» 

Tutto ciò è un ver» ingannarsi sull' oggetto di questa in- 
dustria , e sulla distribuzione stessa delle ricchezze. Tutti i pro- 
duttori riuniti di un fazzoletto da naso, compresivi i nego- 
zianti die hanno procacciata la materia prima, e quelli che 
lo vendono a minuto, hanno tutti insieme fatto un prodotto 
che, messo in una bottega vale 3 lire poco più poco meno. 
Quando dunque un compratore lo acquista, ei non distribuisce 
loro, nè i produttori gli distribuiscono un valore di 3 lire; 
ma fanno con lui un baratto nel quale esso dà una cosa che 
vale 3 lire , per un’ altra che vale pure 3 lire; «pii non vi è 
ricchezza prodotta, nè per conseguenza ricchezza distribuita. 
Se tutti i produttori riuniti hanno comunicato al fazzoletto 
da naso, col mezzo della loro industria, una modificazione 
eguale in valore alla mercede di questa loro industria, ed al- 
l’utile o frutto de’ loro capitali, questa modificazione era ter- 
minata, ed il loro guadagno conseguito, giacché nel concreto 
del caso, il fazzoletto valeva 3 lire prima che il consumatore 
l’avesse pagato; ed anzi tal guadagno era già stato distribuito 
ai produttori «lai diversi intraprendenti dei varj rami d’indu- 
stria de’ quali il fazzoletto era il risultato. 

Questa dimostrazione che i baratti qualunque siansi i prezzi 
che si ottengono , non producono ricchezza veruna , deve di- 
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CAPITOLO XIV. 

DELLE DIVERSE MAMERE DI FARE IL COMMERCIO E DI CIÒ 
CHE RE RISULTA. 


Intesa bene la teoria della commerciale produzione, possiam 
francamente passare a studiarne la pratica. 

Osserveremo che può farsi il commercio in più maniere, 
ciascuna delle quali è comunemente l’oggetto di una speciale 
professione. 

Colui che compra merci in un paese per rivenderle nel 
medesimo paese, fa il commercio interno. 

Quegli che ie compra all’ ingrosso dai fabbricanti o da 
quelli che le fanno venire da altro luogo, e che s’impiega a 
rivenderle in piccole partite, ai consumatori , fa il commercio 
alla minuta. Quegli che compra merci all’estero per venderle 
nel proprio paese , o viceversa , fa il commercio esterno. 

Colui che le compra all’estero per spedirle pure all’estero, 
fa il commercio di trasporto o transito. 

Quegli finalmente che compra in un’epoca per rivender 
nello stesso luogo in un’ altra fa il commercio speculativo. 

Comunemente non succede che nel nascer a un ramo di 
industria , che un trafficante si rechi colla propria mercanzia 
dal luogo ove f acquista a quello ove si confida di esitarla. 
Questa operazione che è propria soltanto dei vetturali, o mer- 
cantucci che fanno circolare le lor merci o portandole sulle 
proprie spalle o a soma , o sopra barrocci o carrette, era altre- 
volte quasi l’ unico modo di fare il commercio, ma non può 
supplire che a tenuissimi traffici. In tutti i paesi di abbon- 
dante consumo, il negoziante sta nel suo banco, ed agisce per 
mezzo di corrispondenti , i quali sono essi pure talvolta grossi 
negozianti. Cosi un negoziante di Parigi commette ad un cor- 
rispondente di Lione di provvedere una partita di seterie e spe- 
dirle ad un capitano o proprietario di nave a Bordeaux. Que- 
sto proprietario di nave, detto armatore, mediante un nolo, 


Digitized by Google 



3afi * DI CIÒ CHE HE RISULTA 

cioè un prezzo da pagarsi per il trasporto, s’incarica di por- 
tar la mercanzia oltremare. Il negoziante di Parigi per questo 
mezzo la dirige ad un corrispondente dell 1 Avana, con ordine 
p. e. di venderla e di spedire il ricavato all’Havre in Cocci- 
niglia o in cacaos; che è quanto dire, che col prezzo che avrà 
ritirato dalla vendita delle seterie compri della cocciniglia e del 
cacaos e che spedisca queste nuove merci ad un corrispondente 
dell’Havre, il qual s’incarica di venderle, o di rispedirle in 
altre parti secondo gli ordini che gli saranno dati. 

Vedesi che il negoziante di Parigi ha potuto dirigere e 
condurre tutta questa operazione senza uscire dal proprio ga- 
binetto. La di lui industria è consistila nel procurarsi i prezzi 
correnti delle merci in varj paesi della terra; a combinarli, e 
sceglier le case di commercio capaci di meglio disimpegnare 
le sue vendite e le sue compre , in proporzione dell’ abilità , 
probità, solventezza, e giro d’affari che sà che esse hanno. 

Le operazioni commerciali suppongono altresì l’ impiego 
di molti altri agenti di diversi ordini. Le case che comprano 
o che vendono merci impiegano dei mezzani , i quali in ogni 
città frequentano i diversi negozianti, sanno quali di essi ab- 
biano mercanzie a vendere, e quali a comprare; esse impiegano 
degli spedizionieri e impresarj di condotte presso cui i vetturali 
arrivano, e d’onde partono per i viaggi di terra. Se vuoisi far pas- 
sare, non delle merci ma delle somme, dei valori, nel luogo ove 
si medita far qualche acquisto, uno si dirige ad un banchiere 
oppure ad un agente di banco o mezzano di cambj , il qual vi 
procaccia dei recapiti di commercio pagabili nel paese ove vuoisi 
jitr dei versamenti o rimesse , cioè ove si vuole inviare delle 
somme. 


Tutti questi diversi agenti ossiano organi delle operazioni 
commerciali fanno essi pure un commercio, imperocché vi con- 
corrono direttamente o indirettamente; gli altri mediante una 
ricompensa che prende il nome di commissione, provvisione, sen- 
seria, secondo la diversa specie del servizio reso. E gli uni e gli 
altri , cooperando ad un aumento di valore dato ad un prodotto, 
sono altrettanti produttori, i quali tutti, sebben ciascuno a modo 
suo, hanno lavorato per mettere a portata del consumatore dei 
prodotti ai quali non si è fatto subire verun altro cambiamento. 
Le cognizioni, le premure, i lavori che queste diverse opera- 
zioni esigono, son pagati dall’eccedente del prezzo che i consu- 
matori pagano per il prodotto che vien così messo alla loro por- 
tata. Tutto ciò non suppone che i trafficanti vivano alle spalle 
dei consumatori; e sarebbe lo stesso che se si dicesse che i col- 
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tìvRtorl sussistono a spose della città. L’agricoltore non è quegli 
che crea la materia sulla quale esercita la propria industria (come 
non la crea neppure il trafficante), ma bensì la rende più atta ad 
essere consumala. Il commerciante modifica altre materie delle 
quali non pure esso è creatore, ma si è reso utile ; ha creato una 
utilità che ha un prezzo : e tale è la ricchezza che debbesi alla 
di lui cooperazione. 

Molti ricusano al trafficante a minuto la qualità di pro- 
duttore, perchè non opera veruna traslocazione, o passaggio 
di merci, limitandosi spesso tutta la sua industria a comprar 
delle droghe in via dei Lombardi, per rivenderle in via S. 
Onorato. Potrei osservare che non ai nido anche il vendito- 
re a minuto fa venire dai porti di mare o dalle fabbriche le 
merci ch’ei vi vende a minuto; ma quando anche non faccia 
altro che raccogliere in una bottega diversi assortimenti di 
generi , per rivenderli in partite tanto minute quanto lo esi- 
gono i bisogni dei consumatori, sostengo ch’ei rende un ser- 
vigio, e che questo servigio esige delle cognizioni, delle premure, 
delle fatiche e dei capitali , niente meno che tutti gli altri 
servigj resi dall’industria. Che si farebbe se non fosservi ven- 
ditori a minuto? si scriverebbe alle respettive fabbriche, o 
sivvero uno si rivolgerebbe ai negozianti all’ingrosso per prov- 
vedersi del bisognevole. Ma queste provvisioni costerebbero 
molto care, o per motivo del locale che ogni famiglia dovreb- 
be aver disponibile per serbarle, o per quello dell’anticipazione 

0 sborso per il valore delle medesime. Il numero maggiore 
dei consumatori non è neppure in grado di comprar le sue 
provvigioni per una settimana. Ricchi o poveri, come si fa- 
rebbe per mangiar della carne del macello ? si farebbe egli 
macellare un manzo a spese comuni per dividerselo tra più 
famiglie? E chi si adatterebbe a metter fuori il prezzo di com- 
pra, incaricarsi della repartizione delle spese , e perder tempo 
a dirigerne il reparto? Tutte queste cose sarebbero assurdità. 

Il trafficante a minuto è un intermediario non soltanto 
utile, ma anzi indispensabile, - il suo guadagno, in ogni respet- 
tivo caso, e considerati , il luogo , la mercanzia , le spese, ed 

1 rischi, è comunemente ridotto dalla concorrenza al minimo 
del valore dell’oggetto , nella stessa guisa che tutti gli altri 
guadagni industriali. Direte che egli vi vende un prodotto al 
quale non aumenta nulla.... ma il lavoratore, l’escavatore di 
Una miniera di carbon fossile il quale, divisolo in pezzi o 
porzioni vi vende di quel carbone tale quale lo estrae dalla 
cava ; il pescatore che vi vende il pesce come lo pesca dal 
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mare o fiume ; se si eccettui il comodo di procurarvene. dir 
cosa aggiungono essi a quei prodotti colla loro industria ? Non 
solamente adunque l’industria del mercante a minuto fa par- 
te del commercio interno , ma ne forma una parte molto 
importante , se si rifletta che quasi tutto ciò che si consuma 
passa per le sue mani. 

Spesso i popolari pregiudizj e molti autori che gli fan- 
no eco, e ne sono gli organi, han guardato con occhio bieco 
e geloso i trafficanti che si frappongono tra il primo produt- 
tore ed il consumatore , ed hanno proposto la diminuzione 
del lor numero. Ma Smith osserva giudiziosamente che la di 
loro moltiplicitk e gara è appunto per noi una guarentigia 
che non ci faranno pagar nulla ad un prezzo che eccede le 
spese di produzione , e die se possono moltiplicarsi troppo per 
il loro proprio interesse , non sarebbero mai troppi per l’in- 
teresse nostro, (i) 

Io non pretendo per questo assumer la difesa di quei 
mercantucci che espongono in vendita le loro merci nei luo- 

5 hi pubblici , nè ai quelli che vanno gridandole per le stra- 
e. In primo luogo ingombrando tal volta il passaggio , le 
strade le più frequentate ( poiché appunto preteriscono tali 

E unti ) eccedono forse i diritti di un privato. La strada pub- 
lica è fatta per la comunicazione da un capo aH’altro della 
città, e non per trattarvi accomodamenti commerciali. E des- 
sa di spettanza pubblica, e non di coloro che han delle merci 
da comprare o vendere j non solamente ognuno ha il dritto 
di transitarvi , ma dee potervi passare liberamente senza in- 
ciampi , senza pericoli. Il venditore che incomoda il passeg- 
giere, invade la proprietà e i diritti del pubblico, in veduta 
del proprio interesse, e si arroga una specie di privilegio a 
danno del venditore in bottega, il qual paga una pigione per 
farvi il suo traffico. Ed in rigorosa giustizia egli dovrebbe 
pagare una pigione al pubblico il qual sacrifica una parte del 
suo comodo; ma non conviene al pubblico medesimo di dare 
a pigione dei luoghi che gli abbisognano per il passo e per la 
sua personal sicurezza ancora. Se gli agenti di polizia facesser 
pagare ai venditori sulle strade pubbliche una specie di licenza 
la quale potrebbe riguardarsi come una pigione travisata , sareb- 


(i) Una prova che essi non ci fanno pagar troppo caro il servizio che 
ci rendono si é la libertà che ogni consumatore ba, se crede Iroppo rara una 
merce presso il venditore a minuto, di andare a provvedersela di prima ma- 
no cioè alla sua sorgente, 
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be un abuso, perchè allora il pubblico soffrirebbe l’ingombro, 
e non ne ritirerebbe esso l’indennità corrispondente. 

Può farsi una somigliante osservazione riguardo alle mostre 
che fanno i medesimi bottega] al di fuori delle loro botteghe 
per attrarre gli occhi del pubblico. E questa pure un’ usurpa- 
zione sulla proprietà generale colla mira di iiu interesse parti- 
colare. In ogni paese ove il mercante e l’artigiano servonsi del- 
la via pubblica come se gli appartenesse , non si può dir che la 
polizia vi sia bene esercitata , uè la pubblica proprietà ben 
protetta. Un abuso è dunque il ferrare i cavalli in mezzo di 
strada, inchiodarvi le casse, ammagliarvi le balle, tostarvi il 
caffè ed altro (i). 

Se il diritto di pubblica proprietà non sta in armonìa con 
i mercanti sulle strade pubbliche, nè con quelli che van giran- 
do e gridando per le strade , non vi stà neppure l’interesse dei 
consumatori. Avrò luogo di svilupparvi più oltre le ragioni per 
le quali il nostro ben inteso interesse ci consiglia di far uso 

f iiuttosto di prodotti migliori quantunque più cari , che di quel- 
i di qualità inferiore sebbene di più modico prezzo. Il buon 
prezzo è sempre relativo alla qualità del genere. Consiste in 
ottener più vantaggio per un dato prezzo, egualmente che a dare 
un minor prezzo per una dose già determinata di utilità. Ciò 
che non è ai buona qualità è sempre caro. Or dunque , qual 
guarentigia si avrà della qualità di un genere quando si com- 
pra da un mercante che incessantemente gira , e la di cui avi- 
dità di guadagno non è frenata dal desiderio e dal bisogno di 
farsi un certo buon nome, e di conservare i suoi avventori? 

Quando un compratore entra in una bottega , vi è condotto 
dal bisogno di comprare. Quando fa spesa presso un mercante 
che non prevedeva d’incontrar per la strada , vi si determina 
per effetto dell’occasione presentatasi, e sulla veduta di spender 
bene il suo danaro. Bisogna dunque che il venditore di strada 
pubblica alletti il compratore con dei requisiti più brillanti e 
di mera apparenza, che solidi, e se è inonesto , più facilmente 
potrà ingannare che il venditore fissato nel suo magazzino, fon- 
daco o bottega. Per questi riflessi appunto i compratori pru- 

( i ) Somiglianti ingombri sono spinti in Parigi sino all’eceesao il più scan- 
daloso. Le mostre dei mercanti dinanzi le loro botteghe, quelle de' venditori 
ambulanti, quelli che cantano, i ciarlatani o saltimbanchi che adunano in 
gruppi gli oziosi, i facchini che imballano, e mille altri ostacoli che ottura- 
no delle strade ili per se stesse tropi» strette, farebber supporre che l’uso 
della strada pubblica non è accordato ai passeggieri che in parte e per una 
grazia speciale. 
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denti non sogliono elic di rado comprare dai venditori vaganti , 
e questi divengono ragguagliatamente meno numerosi a misura 
«die le nazioni si perfezionauo. 

Si è ripetuto spesso che il commercio coll’estero è il baratto 

0 permuta che fa una nazione dei proprio superfluo contro il 
superfluo di un’altra nazione: questa espressione non è esatta 
e mal definisce il commercio coll’estero. Essa farebbe sup- 
porre che qualunque siano le richieste degli altri popoli , noi 
facciamo per necessità sempre la medesima quantità d’acqua- 
vite, di drappi di seta e d’altro, e che non ne vendiamo altro 
che il puro avanzo dei nostri bisogni. Ma non è già così: 
noi ne facciamo perchè ce ne vien domandato-, e se non ce ne 
fosse richiesto non ne faremmo die per il puro nostro biso- 
gnevole. Non esiste questo superfluo questa sovrabbondanza di 
fabbricazione se non perché troviamo da esitarla; e se noi 
non lo trovassimo, destineremmo le nostre terre, i nostri capi- 
tali ad altre sorte di produzioni, piuttosto che a quelle la cui 
esuberanza, per tenue che fosse, ne portasse seco il discredito (i). 

Il commercio coll’estero ( prescindendo dai guadagni dei 
negozianti , e non considerato se non che l’ essenziale delle 
operazioni ) si riduce a sostituire, nei nostri consumi, dei pro- 
dotti nostrali. Nella sostanza finalmente ogni nazione non con- 
suma se non che i prodotti della sua, industria, dei suoi capitali, 
delle sue terre. Se essa cambia queste produzioni in merci este- 
re , saranno sempre nondimeno prodotti della propria indu- 
stria, dei suoi capitali e delle sue terre), quelli che essa con- 
sumerà sotto altra forma. L' utile che essa vi ricava consiste 
principalmente nel cagionare meno spesa di produzione; a 
pagar meno per procacciarsi i prodotti esteri; acquistandoli 
col mezzo delle spese di produzione che essa ha incontrate per 

1 proprj , di quello che se avesse voluto ottenere questi mede- 
simi prodotti esteri fabbricandoli presso di sé È questi un 
impiegar più giudiziosamente le nostre facoltà; un impiegarle 
con risultati più vantaggiosi. Si sono fabbricati in Francia del- 
ti scialli ad uso cachemire ( pelo di capre del Thibet), vi si è 
impiegata la materia medesima , lo stesso processo di fabbri- 
cazione, e la produzione di essi è costata una spesa equivalente 
a giornate 1800. di lavoro. 


( r) L’inesat terza dell'espressione di mi sopra é probabilmente quella che 
ha ingolfato Condillac nella sua fai» spiegazione sm principi del commercia, 
giacché dalla massima che ciascun popolo non dava mai se non che il suo 
superfluo per avere il suo necessario egli ha indotto la conclusione , che 
ciò cnc si dava non valesse mai quanto ciò che si riceveva. Credo aver di- 
mostrato abbastanza l'erroneità di Ut dottrina. 
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So invece di aver tentato di rapire , come dicesi , quel 
ramo d’industria all’estero, noi avessimo spedito all’Indie della 
mobilia per un valore equivalente a giornate 600 di lavoro, 
noi avremmo ottenuto in conguaglio un vero cachemire eguale 
in valore a quelli che fansi in Francia. In questo negozio adun- 
que si sarebbero guadagnate 1 zoo giornale di lavoro le quali 
impiegate in altra specie di produzione avrebbero aumentato 
di altrettanto i valori prodotti nel nostro paese (1). Aggiungasi 
che l’estero , e specialmente i lontani climi , possono provve- 
derci mediante U commercio , di quei prodotti che la nostra 
capacità rurale o manifattrice, per grande che voglia supporsi, 
non potrebbe mai produrci a verun costo , come p. e. i prodotti 
equinoziali. Senza il soccorso del commercio saremmo costretti 
a farne di meno , lo die per tali prodotti equivarrebbe ad un 
eccessiva carestìa. 

Vedrete in breve , 0 signori, quanto questa teorìa del com- 
mercio diluciderà le nostre idee , allorché ci occuperemo della 
legislazione compilata sulla veduta di favorir l’industria. £ pre- 
govi ad osservare che i vantaggi dovuti a quest’industria , si 
conseguiscono anche nel caso in cui le operazioni di commercio 
non siano condotte dalli stessi nazionali. Quando non vi fosse 
in Francia neppure un sol francese che si occupasse del com- 
mercio estero , e che fossero o inglesi o altri che ci fornissero 
tutto quanto ci occorre di consumare in prodotti esteri , e che 
prendessero in conguaglio tutti quelli fra i nostri prodotti che 
potesser convenire agli altri popoli , la Francia conseguirebbe 
sempre i vantaggi essenziali risultanti dal commercio estero ; 
quello cioè di accrescere la sua produzione ed il suo consumo j 
e quello di consumare dei prodotti di sua propria fabbricazione 
sotto una forma moltojpiù utile al suo interesse , e propria ad 
appagar dei bisogni affatto nuovi (2). 

Vero è che gli autori delle operazioni di commercio fanno 
un guadagno indipendente da quello; ma è questi il giusto gui- 
derdone delle loro fatiche ; è un guadagno equo e dovuto ai 
capitali ch’essi impiegano. 


(1) È questo Tantalio precisamente lo stesso che si ottiene non fabbri- 
cando colle proprie mani il proprio vestiario, quando si può fare un miglior 
uso delle nostre facoltà. Una nazione la quale incontra gravi spese per strap- 
pare all'estero la sorgente di un qualche guadagno, non la pensa niente me- 
glio di quel privato che invidioso del guadagno del cairota jo o del sarto cer- 
casse di farsi da sé le scarpe ed il vestito. 

(a) Più avanti si comprenderà, nel Imitar dell’equilibrio del commercio, 
«he una naiione anche quando paga in contante paga sempre eoi proprj 
prodotti. 
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Ed anche quando il nostro commercio esterno è condotto, 
da stranieri, una parte dei guadagni commerciali restano sem 
pre a profitto dei nostri compatrioti ; giacché non è possibili 
agli stranieri di non impiegar qualche numero di agenti nostr 1 
compatrioti per le compre e vendite che gli occorre di fare 
presso di noi; e di non servirsi dei mezzani, dei vetturali, e dei 
facchini o altra gente da fatica dei nostri luoghi. 

In ogni ramo di commercio adunque voi distinguerete due 
sorte di vantaggio ; quello che risulta in prò dei produttori e 
dei consumatori, da una produzione più copiosa e più lucrativa, 
e quello che procurano gli utili dell'industria commerciale. 

Si domanda come mai possono i negozianti assicurarsi del- 
la differenza del prezzo di una mercanzia situata in luoghi di- 
versi,- imperocché non è assolutamente possibile un confronto 
fra valori separati dai tempi c dai luoghi. Questa difficoltà mi 
somministrerà l'occasione di farvi rilevare che le operazioni 
commerciali le più lontane, conduconsi senza che uno sia mai 
nel caso di confrontar dei valori , se non che in presenza gli 
uni degli altri. Un negoziante progetta egli di spedire dei rica- 
mi al Perù per averne della china-china ? Ei sa quanta roba 
ricamata potrà staccare in Francia per diecimila franchi p. e. : 
questo confronto tra il valore dei ricami e quello delle monete 
è molto agevole, perocché in Francia queste due specie di valo- 
ri sono, come qui sopra dissi, in presenza l’uno dell’altro. Par- 
tono intanto i ricami, ed arrivano in America : là sono permu- 
tati in pezzi duri. La spcrienza o i prezzi correnti fanno saper 
ben presto al negoziante, quanto i suoi ricami varranno in pez- 
zi duri , e quanta china-china potrà avere per la medesima 
quantità di piastre. Tutti questi diversi valori sono in grado di 
esser rigorosamente costati , giacché sono tutti presenti per con- 
frontarsi. Ei suppone finalmente arrivata in Europa quella 
quantità di china-china , e dal suo prezzo corrente in questa 
parte di mondo , sa che gli renderà p. e. 1 5 mila lire ; cioè 
5 mila più di ciò che egli impiegò all’acquisto dei ricami. 

Niente di più facile nel tempo stesso per quel negoziante, 
che valutare l'ammontar delle spese di trasporto dei ricami, le 
commissioni di compra e vendita, il prezzo del trasporto e del- 
le altre spese che le mercanzie d’America costerebbero per ar- 
rivare in Europa ; egli facilmente ragguaglia tutte queste spese 
in moneta di Francia secondo il corso del cambio, e così per- 
viene ad informarsi se le 5ooo lire che gli ha reso la sua ope- 
razione , bastino a pagar tutte le spese della produzione com- 
merciale , compresovi il di lui guadagno che è il prezzo della 
sua industria. 
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Possono anche esservi dei guadagni sull’invio ed altri sul 
ritorno o conguaglio , o almeno sopra una di queste due opera- 
zioni. In questa ultima ipotesi l’altra operazione può conside- 
rarsi come un semplice mezzo di far passar delle somme nel 
paese ove vogliono restituirsi. Talvolta il commercio estero si 
rende complicato; le sue spedizioni o i suoi ritorni non si fanno 
direttamente. Parte un bastimento dalla nuova Yorcli, fa il giro 
del continente americano, e porta de’liquori, dei chiodi , delle 
armi, dei vetrami ai selvaggi della costa Nord-Ovest. Esso cari- 
ca in conguaglio pelli che va a vendere alla China ove compra 
del thè. Viene a disfarsi del suo thè, o del suo Nankin in Euro- 
pa, e ne investe il ricavato in oggetti di manifatture ch’ei ripor- 
ta nel suo paese alla nuova York, ove arriva dopo aver fatto 
il giro del mondo e trasformato tre o quattro volte i valori che 
componevano il suo carico. Giornalmente si compiscono , con 
mire puramente commerciali , dei viaggi i quali poco fa basta- 
vano a formar la riputazione di un gran navigatore , come del- 
l’ammiraglio Anson , di Cook , di Bougainville. 

Sonosi suscitate gravi eccezioni contro il commercio di tra- 
sportala ntro quella specie di commercio che va a comprar delle 
merci all'estero per rivenderle in un altro luogo parimente 
estero. È stato detto che questa specie di commercio impiegava 
i nostri capitali ad attivare l’industria estera invece della nostra. 
Ma i nostri negozianti che fanno quel commergio, i loro com- 
messi, i costruttori delle navi, i marinari, non sono eglino al- 
trettanti industriosi nazionali che quei capitali mettono in atti- 
vità? 

In quanto alla porzione del capitale che viene impiegata 
ora sotto la forma di una mercanzia estera, ora sotto la forma 
di un’altra, essa non è occupata cosi, se non che in mancanza 
di altri mezzi d’ impiegarla nell’industria interna senza rischio. 
Quando somiglianti impieghi esigono questi capitali, rientrano 
essi quanto prima; giacché non sono capitali impegnati, ma fa- 
cilmente si realizzano; basta vendere le merci che si sono com- 
prate, senza comprarne altre. 

D’altronde la Francia suol dedicarsi pochissimo al commer- 
cio di trasporto. In questo genere essa non può stare a fronte 
delle altre nazioni le quali navigano con minore spesa. Quando 
una nazione si dedica al commercio di trasporto, vuol dire che 
essa ha molti capitali, e che ha saputo diminuire le spese della 
navigazione mercantile; è questa una prova favorevole. 

Quando non si traffica per conto proprio, e che non si ca- 
ricano merci che per conto a’ altri, e mediante un nolo, si ope- 
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rano, è vero, dei trasporti, ma non si fa veramente il commer- 
cio di trasporto il qual consiste come già dissi a comprare all’e- 
stero per rivendere altrove, pure all’estero. Colui che fa il com- 
mercio, è l’individuo che combina gli affari, e ne sta agli eventi. 
L’armatore o proprietario di nave non è che il suo agente. L'in- 
dustria degli armatori , porgendo il comodo di far dei piccoli 
caricamenti per il commercio di lungo corso permette altresì ai 
negozianti i più limitati di far delle lontane speculazioni. È 
questo un bene o un male ? È un quesito die può risolversi in 
un modo o nell’ altro , secondo il punto di vista sotto il quale 
si considera. Certo che è opportuno che speculazioni di com- 
mercio talvolta profittevolissime, non siano esclusivamente l’ap- 
pannaggio dei grandi capitalisti. Ma dall’ altro canto conviene 
egli forse a coloro che non hanno gran cosa da perdere, che l’aL 
lettamento della facilità gli strascini in lunghe e rischiose spe- 
culazioni? 

Non vi ho per anche detto o miei signori , a che possa es- 
sere utile il commercio di speculazione. Incominciamo tosto da 
rammentarci ciò che bisogni intendere per questa espressione. 
Senza aver l’idea di rimuovere la mercanzia, senza volerla met- 
tere meglio a portata del suo consumatore , uno speculante com- 
pra caffè p. e. quando gli pare a prezzo bassissimo, ad un prezzo, 
voglio dire da non poterne mai presagire uno più basso; e non 
ha altra intenzione che quella di rivenderlo quando sarà rinca- 
rato. Fa egli dunque una speculazione utile alla società; ed il 
suo guadagno, supponendo che ne abbia fatto, è desso il prezzo 
di un vero servigio ? 

Incomincierò dal confessarvi che io non voglio farmi apo- 
logista di tutti i guadagni di quella specie; ma vi farò osservare 
che certe circostanze impreviste ed impossibili a regolarsi fanno 
spesso scender le merci al di sotto delle spese di loro produ- 
zione; lo che ha due inconvenienti; il primo per il produttore, 
il quale non resta compensato delle sue spese; il secondo per il 
consumatore il quale non può contare di goder lungo tempo di 
una produzione che dà scapito a chi se ne occupa. 

Se noi proseguiamo coll’esempio del caffè, il suo ravvilio 
distoglierà i produttori da una coltura e da un commercio che 
non corrispondono; il prodotto addiverrà più scarso; ed il consu- 
matore a capo' di qualche tempo, pagherà il caffè più caro , che 
se avesse continuato a produrre un guadagno regolare. 

Notate ora che il commercio di speculazione è atto ad al- 
lontanare, o per lo meno a diminuire questi due inconvenienti. 
Le sue compre, quando il caffi; è (come dicono i negozianti ) in 
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calma, son dirette a prevenirne l’avvilimento; diminuiscono la 
perdita che subiscono i produttori; trattengono il totale di loro 
scoraggimento , e la cessazione di un genere di produzione che 
deve risorgere, giacché queste compre fannosi appunto nel caso 
in cui si prevede un prossimo rincaro. E quando questo ha luogo, 
gli speculatori che hanno vendibile tutto (pianto hanno com- 
prato, esponendo con una certa gara sulla piazza il caffè tenuto 
in riserva, preservano i consumatori da un eccessivo alzar di 
prezzo. 

Consiste l’industria loro, come vedesi , nell* impiegare i 
loro capitali e le loro premure, onde porre in riserva quantità 
di una data mercanzia, quando è in soverchia copia, e che i con- 
sumatori la lasciano, per poi riprodurla al consumo quando ad- 
diviene più scarsa, e che se ne fa sentire la necessità. 

Voi comprendete nel tempo stesso che non si può giustifi- 
care sotto verun rapporto dei monopolj che tendessero a pro- 
muovere un ravvilio fittizio, o una scarsità la qual non fosse che 
apparente. Queste biasimevoli manovre sono tanto meno formi- 
dabili, quanto più il paese è popolato e commerciante, perchè in 

S uesto caso onae tiranneggiare il prezzo, bisogna in ogni genere 
i mercanzia operare sopra masse talmente cospicue che il valor 
loro supera ordinariamente le facoltà, i mezzi di una sola casa 
di commercio, ed anche di più case che si associassero. 

Io vi ho posto sott’ occhio, o signori , tutte le diverse ma- 
niere di fare il commercio; vi ho dimostrato l’andamento te- 
nuto da ciascheduna di quelle, non che i loro risultati. Suppongo 
ora che taluno , secondo Montesquieu e tutti i nostri autori an- 
tichi vi domandi che cosa è il commercio di lusso , il commer- 
cio di consumo , il commercio di economia dei quali trattano 
quelli autori con tanta franchezza. Io mi confido cnc vi trovere- 
ste imbarazzati a rispondergli. Per quanto io sappia, non abbiam 
trovato veruna maniera possibile di fare il commercio che am- 
metta quei modificativi. Se per commercio di consumazione in- 
tendasi quel commercio che ne procura ciò che dobbiamo con- 
sumare , tutto è commercio di consumazione. È un solo e mede- 
simo commercio che trae dal Brasile delle pelli di bue, dei dia- 
manti, del zucchero o del cotone ai prezzi correnti, secondo i 
trattati e le circostanze. Non si fa esclusivamente il commercio 
degli oggetti di lusso, e quando anche si facesse, non dovrebbe 
chiamarsi commercio di lusso niente più di quello che il commer- 
cio di oggetti di meno necessità non possa chiamarsi commer- 
cio di necessità. Se chiamasi commercio di economia, l’industria 
che compra delle merci all’estero per rivenderle in altro luogo, 
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pure estero, questa definizione è impropria. Ogni specie di com- 
mercio, deve farsi con economia o risparmio, giaccliè conviene 
al produttore quanto al consumatore che le spese di produzione 
siano le più miti possibili. 

Eppure tali sono le denominazioni die trovansi nei nostri 
antichi libri sul commercio, e culi’ economia politica. Niuno di 
essi non espone le cose come sono. Avviluppano le idee invece 
di chiarirle. Leggerli dunque non è perder tempo; è peggio; è 
un faticare a guastarsi lo spirito, il aiscernimento (i). 

Forse coloro tra i nostri autori i quali trattano di commer- 
cio , hanno scritto sopra materie ai respettivi loro studi troppo 
estranee. Gli uni erano consiglieri al parlamento come Dutot, 
Montesquieu, Turgot; gli altri erano impiegati del Ministero, 
come Forbonnais, Dupont de Nemour, o signori di Villaggi 
come Mirabeau il padre, o semplici letterati come Melon. lino 
degli autori del Dizionario di commercio, Savary, era Canonico 
di San Mauro; Condillac e Raynal erano stati educati per lo stato 
ecclesiastico ; e quantunque bastantemente illuminati per ren- 
dersi superiori ai pregiudizi del loro stato, non avevano forse 
mai vedute le operazioni di commercio tanto di vicino onde for- 
marsene delle idee esatte. 

Dice Montesquieu che una nazione la quale basta a sè stessa 
può con convenienza fare il commercio; ma che ciò non con- 
viene punto a quelle nazioni che non hanno nulla nel loro 
paese, (a) Da questo principio ne conseguiterebbe che non con- 
viene ai popoli che non hanno verun’altro mezzo di guadagno, 
il cercarne con quello del commercio! Per verità si stenta a cre- 
dere che un uomo di un genio si esteso come Montesquieu ab- 
bia detto siffatta scempiataggine. La sua proposizione aveva un 
certo senso nell'idea che egli formavasi dell’oggetto e dei mezzi 
del commercio; ma quell’idea fondamentale non era punto esatta. 
La uatura dunque e le funzioni dei capitali eraDgli a fortiori af- 
fatto ignote. 

(i) Io non ne parlo qui se non che rollo il rapporto dell’ economia po- 
litica , e non ho nessuna intenzione di screditare i vasti accorgimenti, le fi- 
losofiche vedute di Montesquieu sopra molti altri subielti nè le analisi bril- 
lanti di Condillac sulla concezione delle idee. 

(a) Spirito delie Leggi /ih. ao atp. a3. Non conveniva dunque a Ve- 
nezia, a Genova, a llamburgo di arricchirsi coi commercio, per fa sola ra- 
gione che il respettivo loro tcrrilorio nulla non produceva allo all' esporta- 
zione. 
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CAPITOLO XV. 


CONFRONTO TRA IL COMMERCIO INTERNO DI UN PAESE 
ED IL SUO COMMERCIO ESTERNO. 


JP resso i moderni, quando una molto più abile navigazione di 
quella dei secoli precedenti, quando cognizioni geografiche mollo 
più estese, e delle strade aperte per quasi tutto il globo, hanno fa- 
cilitato le comunicazioni tra tutti i pesi fra loro, si è associalo 
al commercio esterno un’importanza generalmente maggiore di 
quella chesi annette al commercio dell’interno colf interno. 
Questa opinione è stata confortata da quella che suppone la ric- 
chezza consistere unicamente in metalli preziosi. Siccome la più 
parte dei pesi dell’Europ non han miniere nè d’oro nè di ar- 
gento, e che quelli che ne hanno, come la Spgna e la Sassonia 
ne producono molto poco, era cosa ben naturale che pr procac- 
ciarsene si volgessero le mire all’estero, sola via pr confidarsi 
di ottenerne. Si pnsava che trattavasi di estrarre i metalli pre- 
ziosi , principlmente pr un pplo che voleva prosprare, o pr 
mezzo del commercio diretto con i pesi ricchi di miniere, o 
indirettamente col vendere mercanzie ai pesi che avevano avuto 
la destrezza di trar da quelli l’oro ed argento che pssedevano. 

Esempi da abbagliare sembravano convalidare questa teo- 
ria. Chi erano i ppli che al risorgimento delle arti avevano 
colpito i orimi l’occhio dell’Europ collo splendore delle loro 
ricchezze' Erano popli i quali tutti avevano cornine] ciato col- 
l’estero : erano, dico, i Veneziani,! Genovesi, i Toscani, le 
città nella Belgica , e nella Germania dette Anseatiche. E chi 
erano in quelle città i negozianti che ammassassero maggiori 
ricchezze? i Medici a Firenze, gli Orlandi a Pisa, gli Spinola, i 
Grimaldi a Genova ; gente tutta che trafficava col? estero. 

Una più estesa esprienza, uno studio meglio maturato della 
natura delle cose hanno dovuto rettificar le idee degli uomini 
a questo riguardo; non già che il commercio di quelle città fosse 
debole ; ma la di loro opulenza era dipsa da circostanze spe- 
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ciati, da una specie di monopolio, anzi che dalla natura stessa 
delle loro operazioni ; e quantunque i loro guadagni sembrassero 
enormi trovandosi ammassati in un piccolo numero di luoghi ed 
in poche manierano nientedimeno , nel loro insieme o somma, 
molto meno importanti dei guadagni degli altri rami d'industria 
sparsi sulla vasta superficie degli stati che essi provvedevano di 
derrate esotiche. 

Ho parlato di monopolio; non già che fosse stabilito da 
leggi positive; derivava da certe circostanze. 

Nell' epoca delle crociate i nobili ed i ricchi avevano con- 
tratti nuovi bisogni e l'industria aveva imprato ad appgarli. 
Quelle stravaganti imprese apersero, presso gli Orientali delle 
comunicazioni nelle quali l’Europa aveva molti vantaggi a ri- 
cavare. I nostri antenati posavano di andare a combattere dei 
ppli barbari prchè nemici del nome cristiana Ma all’opposto 
i cristiani erano allora i veri barbari. Non bisogna modellarsi i 
Mussulmani possessori di Gerusalemme e dell’ Egitto nei Tur- 
chi d’ oggigiorno. I Turchi, orde di Tartari più feroci e più fa- 
natici degli altri Orientali non si erano per anche misurati con 
gli Europi. Noi andavamo a batterci coi Saraceni sudditi dei 
Califfi e dei Sultani di Siria e d’Egitto, gente in quel temp 
molto più civilizzata che non lo erano comunemente 1 Francesi, 
gli Alemanni, gl’inglesi, (i) Ci approssimavamo nel temp 
stesso alle antiche industriose nazioni dell’Asia: la Persia, l’In- 
dostan , la China, d’onde ricevevamo prima di quell’epoca, senza 
sapere nè per chi nè per come, non solamente delle droghe, e 
dei medicinali , ma eziandio dei prodotti manifatturali, dei 
drappi , delle bigiotterie, delle armi ed altro. 

In quello stato di cose, le città ove trovaronsi gli agenti in- 
termedj di quelle nuore comunicazioni , sì profittevoli ed ancora 
sì poco conosciute, esercitavano naturalmente una specie di mo- 
nopolio. Le città di Venezia e di Genova , d’ Anversa, di Am- 
burgo, di Lubecca, erano quasi i soli canali d’onde nuove e 
preziose mercanzie ptevano spandersi sul continente europeo. 
Ciò aveva un tempo costituita la floridità e l’opulenza d’ Ales- 
sandria e di Paimira; e costituì quella d’Olanda tosto ebbe que- 
sta scosso il giogo dell’Austria. 


(i) Si ia che si rinascer della letteratura, gli Arabi o Saraceni furono 
i nostri primi maestri in pib scienze, da noi chiamale secondo la loro no- 
menclatura, ex. gr. la chimica, l'algebra, ed altre; le opere loro mediche 
erano celebrate; a loro dobbiamo i numeri o cifre di cui facciamo uso; e le 
antiche costumanze della Spagna, i ruderi tuttora ammirati dei monumenti 
coi quali abbellivano quel paese mentre vi dominavano, fanno fede s'ei go- 
dessero, o no di una eminente civilizzazione. 
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Se all’epoca di cui si parla, l’Italia acquistò cospicue ric- 
chezze , non bisogna neppure figurarsi eh* essa ne fosse unica- 
mente debitrice al aio commercio esterno. Sotto l’ influenza 
della libertà, ed a fronte delle sue procelle, l'agricoltura, il 
commercio interno e le arti già prosperavano. I Medici non gua- 
dagnavano soltanto sulle merci straniere, ma raccoglievano al- 
tresì i fruttati delle loro terre. Leggesi negli storici clic face- 
vano vendere il vino delle loro vigne sulla porta del loro pa- 
lazzo. Tutto rammenta che nel tempo stesso, anche il commer- 
cio interno e le manifatture erano in grande attività in tutta 
l’Italia settentrionale; e può indursi dalla magnificenza di tutti 
quei piccoli stati e dalle loro abituali relazioni che la storia di 
quel tempo ci rappresenta attivissime. Quando si sta in rela- 
zione giornaliera per le scienze, per le belle arti , per delle fe- 
ste, può presumersi che vi si stia anche per il commercio, impe- 
rocché le relazioni d’interesse non sono certamente le più tra- 
scurate dagli uomini. 

Da questi esempj adunque, e neppure da alcuni altri più 
recenti, e che possono egualmente spiegarsi , non si può con- 
cludere che il commercio esterno sia più importante del com- 
mercio interno per la ricchezza degli stati. Per convincersene 
basti dare un’occhiata in ogni paese sulla moltitudine di pro- 
duzioni indigene confrontandola colla modica quantità di quei 
prodotti che vengono dall’ estero. In un paese come la Fran- 
cia , i campagnoli formano tre quarti della nazione. Che se 
nel loro vestiario trovasi qualche materia di provenienza ori- 
ginaria estera, come il cotone e l’indaco , queste materie han» 
no subito in Francia tali e tante modificazioni, che la più 
parte del valor di esse può dirsi di creazione francese, lontra- 
te presso un fittajolo indi presso cento altri : cosa vedrete ? 
Tavolini, letti, armadj fatti nel paese; terraglie, cazza ruolo , 
caldaje di ferro e di rame , cucchiai , utensili fatti tutti nel 
paese ; ciò che vi è di estero sarà per pochi soldi di droghe 
colle quali condiscono i loro cibi ; qualche medicina , e mol- 
to di rado; del resto gli oggetti di lor quotidiano consumo., 
il pane, le civaje, i frutti, le carni, il selvaggiume, il pesce, 
il butirro, le uova, il sale sono quasi tutti prodotti del paese, 
e consumati nel paese medesimo, e dopo pochi momenti può 
dirsi di loro esistenza. 

La creazione di valori che si effettua per mezzo dei tra- 
sporti nell’interno, intendo parlare della vera creazione, di 
quella che non può ottenersi a minor costo, è comunemente 
più cospicua di ciò che non si crede. Cosa si guadagna a far 
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▼cui re dello zucchero dall'America in Francia, se defalchiamo 
dalle spese i dazj che non sono certamente un guadagno? il 
quattro o cinque per cento al più. Ma a quanto si crede che 
ascenda la fattura commerciale che riceve il carbon di terra 
di S. Stefano per venire a farsi bruciare nelle fucine e nei 
focolari di Parigi ? Una misura di carbon di terra che rag- 
guaglia circa iì> ettolitri costa a S. Stefano sullo scottiere 
della cava 8 franchi, e si vende a Parigi 50. Qualora si de- 
falcasse dal prezzo del carbone suddetto , condotto a Parigi , 
16. lire di dazj , i quali non fanno punto parte del guada- 
gno degli industriosi, vi rimarrebbe tuttavia un utile del 600 
per 100. su questo traffico reparti bile tra tutti quelli che coo- 
perano all' arrivo di quel prodotto alla capitale. Non saprei 
vedere ramo veruno di commercio coll’estero in cui fossevi 
da dividere un pari guadagno. 

Questi guadagni sono altrettante spese, si dirà forse. — 
Lo sò 5 ma sono spese produttive , dalle quali risulta un va- 
lore sufficiente a compensarle. Ogni specie d’industria ridu- 
cesi a darsi delle premure, oppure, il che vai lo stesso, a far 
delle spese onde poter godere del prodotto. Qui noi non con- 
frontiamo le spese coi prodotti \ Sembrerebberci senza dubbio 
più considerevoli che non dovrebbero esserlo. (1) Noi para- 

P oniamo soltanto la quota delle transazioni che stipulansi nel- 
intemo, con quelle che si stipulano all'estero^ e questo con- 
fronto ci dà luogo a credere che la somma dei prodotti che 
noi acquistiamo all’estero col messo de'nostri prodotti interni 
sia poco importante, paragonata con la somma dei prodotti 
indigeni che noi compriamo coi nostri prodotti interni 5 giac- 
ché in ambedue i casi, noi non possiamo comprare gli oggetti 
di nostro consumo se non coi risultati della nostra produzio- 
ne. Le merci che vanno e vengono all’estero attraversano molli 
paesi, passano e ripassano le frontiere degli stati , s’imbarcano , 
e si sbarcano ; tutte queste cose feriscono i sensi, e possono 
mettersi in evidenza , quantunque imperfettamente , molto me- 
glio delle produzioni le quali non richiedono si gran movi- 


ti) Se per meno di risparmi sulle spese di trasporto, i consumatori di 
carbon fossile venissero a goderne a miglior prezzo, sarebbero allora i con- 
sumatori che farebbero il guadagno che può risultare dall'impiego ili detto 
carbone. Osservate piò avanti in questo corso, lo sviluppo delia «loti rina che 
presenta come guadagnato dai consumatori, che è quanto dire dalle nazioni, 
tutte le spese ch'essi giungono a risparmiare sulla proiezione, risparmio che 
lascia libere e da impiegarsi in altre compre, le somma clic conveniva sbor- 
sare per procurarsi dei prodotti più cari. 
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mento. Tutte queste circostanze contribuiscono ad illuderci 
sull'importanza del commercio esterno. 

11 commercio coll'estero , si dirà , ha il felice effetto di 
provocare una produzione interna che senza di quello non 
avrebbe luogo. — Ciò è vero $ ma non calcoliamo questo van- 
taggio oltre il suo vero valore. 

I prospetti officiali non hanno giammai portato la som- 
ma delle nostre esportazioni più oltre i 4 oo millioni di lire, 
e gli uffizj di amministrazione , come già si sà , sono o si 
credono interessati ad esagerarli. Nulladimeno quanto è tenue 
questa somma in confronto della somma totale dei nostri pro- 
dotti ! Questa è molto difficile a calcolarsi ; tutta volta per 
averne un’ idea almeno approssimativa , vediamo quali pos- 
sono essere i nostri annui consumi , giacché è forza che i 
valori consumati siano stati prodotti. Or dunque non si po- 
trebbe credere che il consumo di ogni individuo , l’un per 
l’altro, e come dicesi sottosopra, possa essere in Francia mi- 
nore di z5o franchi all'anno. Senza dubbio nella classe più 
indigente e nell’infanzia, ve ne saranno che non consumano 
tanti prodotti per a5o franchi, ma dall’altro canto, quanti ne 
consumano più , anche nella classe stessa dei braccianti ? I 
prigionieri e gl’indigenti mantenuti nei nostri ospizi costano 
3oo franchi. Perciò che concerne le classi agiate e ricche , non 
vi è un solo individuo che non consumi molto più. 

Ammettendo che, ragguagliatamente , ogni individuo in 
Francia consumi per un valore di 25o. franchi, trenta mil- 
lioni d’ individui consumeranno un valore di 7 milliardi o 
5oo milioni di franchi ; cosicché dovrà esservi per lo meno 
egual somma prodotta. É questa quasi venti volte la somma 
, delle nostre esportazioni ; nè sarei sorpreso che de’ calcoli me- 
glio fatti de’miei, non portassero la somma dei prodotti creati 
per l’interno, a quaranta volte più di quelli che noi creiamo 
per il consumo estero. 

In Inghilterra ove le esportazioni sono molto più consi- 
derabili che in Francia, il ministro di Finanze Pitt non va- 
lutava per altro , nel parlamento, il commercio estero della 
Gran Brettagna, se non che una trentaduesima parte della sua 
totale industria. 

Possiam dunque concludere, essere in ogni paese il con- 
sumo interno quello che forma la prosperità della produzio- 
ne. Per più anni in Francia , tutte le nostre comunicazioni 
coll’estero sono state intercette, la nostra marina distrutta, le 
nostre colonie perdute , ed a malgrado di tutto ciò , quando 
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la nostra amministrazione interna non è stata totalmente cat- 
tiva , quando non vi sono più state confische , requisizioni , 
leve esorbitanti d’uomini' e ai danaro, la Francia non cessò di 
fiorire, ed una prova ne sia che la sua popolazione andò sem- 
pre aumentando. Noi vedremmo anche più belle cose se le 
comunicazioni interne fosser più comode, le strade più pra- 
ticabili in ogni rapporto sino per i più piccoli villaggi , ed 
i trasporti resi meno dispendiosi ; il che tutto succederà un 
giorno quando un’ amministrazione veramente municipale 
sarà introdotta ; quando la nazione sarà più generalmente 
illuminata circa i suoi veri interessi} e quando i suoi capi- 
tali saranno esclusivamente impiegati in ciò che è veramente 
utile. 

Sò il commercio esterno esser favorevole a certi dati pro- 
dotti, ed esservi anzi molti di questi che non hanno smercio 
se non che colla loro esportazione all’estero } ma bramo che 
l’importanza di questo commercio non si reputi maggiore di 
ciò che lo è in realtà. È l’industria interna che favoreggia il 
commercio esterno più di ciò che essa ne sia favoreggiata. È 
quando le manifatture sanno crear dei prodotti molto utili a 
buonissimo prezzo che il commercio trova facilmente a ven- 
derli. Esso giova tutto al più a farli conoscere in quei luoghi 
ove non sono diffusi} ma all’effetto di spargerli sollecitamente, 
di far sì che il lor consumo addivenga una consuetudine , non 
si dee contare se non che sul pregio, sulla buona qualità del 
prodotto medesimo. I filatoj e le fabbriche di Manchester han- 
no sostenuto il commercio d’Inghilterra, molto più di ciò che 
il commercio d’Inghilterra non abbia favorito gli stabilimenti 
di Manchester. 
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CAPITOLO XVI. 


DEI MEZZI DI TRASPORTO 


I mezzi di trasporto i più capaci ed i più solleciti hanno in com- 
mercio gli stessi vantaggi che noi abbiamo riscontrati nei mez- 
zi speditivi impiegati dalle altre specie d’industria. Quando in 
Francia, invece di strade pubbliche eranvi appena de’ viottoli 
segnati, i trasporti facevansi a soma. Le strade nan dunque of- 
ferto un grande aumento nella facilità di trasportare, giacché 
una bestia attaccata ad una carretta, tira un volume dì i 5 . o 
18 cantare, laddove all'opposto non può appena portarne a schie- 
na due o tre ^ senza poi parlare del comodo e delle altre facilità 
che le strade procurano ai viaggiatori (1). 

La navigazione dei fiumi e dei canali presenta essa pure , 
per le memi , uri mezzo di trasporto , che è forse più vantag- 
gioso del carreggio, di ciò che questo lo sia più del trasporto 
a soma. 

Per effettuare il trasporto delle mercanzie , trattasi prima 
di sostenerne il peso , inai di procurar loro un movimento di 
progredire in avanti. Col mezzo dei battelli il sostegno del peso 

(1) Si rosi uma in Russia un mezzo di trasporlo il cui vantaggio è par- 
ticolare al clima, cd è questo il traino o uso delle tregge ( che si pratica 
anche in zar) paesi montuosi d'Italia ). Quando la caduta delle nevi e il loro 
consolidamento han reso praticabile l’uso delle tregge, ogni cavallo può tirare 
un peso doppio di quello che può tirare nella state sulle migliori strade; il 
trasporto si ta più rapido, e la strada è più corta, giacché il conduttore la 
aegna egli medesimo in quella direzione ohe più gli fa comodo traversando 
puduli fiumi e laghi agghiacciati. Quest'uso delle tregge diminuisce le spese 
di trasporto due terzi ilei loro costo nella bella stagione. Si aggiunga poi il 
vantaggio ili non aver inai le merci danneggiate dalle scosse di un carro o 
vettura, e quello di poter trasportare delle merci che il freddo preserva dal- 
la putrefazione, come sarebbero la carne macellata, il salvaggiume, il caviale, 
e si capirà il perchè tutti i trasporti d'importanza si facciano in Russia nel- 
l'inverno. 
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si ottiene , rimovendo un peso d'acqua eguale al volume ette 
vuoisi trasportare. Per portare un peso di cento mila Kilogram- 
rni , basta che il battello peschi ( come dicono ) cioè s’immerga 
nell'acqua tanto da occupare il posto di ioo metri cubi d’acqua. 
Per ciò ottenere non occorre una gran barca ; ve ne sono comu- 
nemente sui fiumi di Francia che rimuovono una massa d’acqua 
tre volte maggiore, ed il cui carico per conseguenza, non potreb- 
be trasportarsi per terra , a meno d’iinpiegarvi 60 carrettoni a 
4 ruote i quali costerebber molto più di una barca. Ma l’eco- 
nomia essenziale del trasporto per acqua proviene dalla facilità 
del movimento progressivo in avanti , giacché il confricamento 
o attrito delle jiareti della barca sull’acqua non è paragonabile 
a quello delle a4o ruote dei 60 carrettoni ; e cinque cavalli 
tirando il così detto alzajo, bastano per far progredire sopra un 
canale o fiume placido un peso di 3 oo mila liilogrammi, mentre 
ci occorrerebbero 3 oo cavalli per trasportare a ruote il volume 
e peso medesimo. Nulladimeno non bisogna esser obbligati ad 
avanzare troppo rapidamente, poiché recenti esperienze ci han- 
no provato che la resistenza opposta dall’acqua alla prora delia 
barca cresce in una proporzione molto più rapida della celerità 
di essa. 

La natura ci presenta , nei fiumi navigabili dei canali na- 
turali di cui tutti i popoli industriosi si sono studiati di pre- 
valersi,- ma questa navigazione è spesso turbata da tali e tanti 
inconvenienti, che se non valgono a vietarne l’uso, vi frappon- 
gono abbastanza ostacoli perchè siasi veduto (come p. e. da Roucn 
a Parigi ) dei trasporti di merci per terra stabilirsi accanto di 
fiumi navigabili. Questi imxinvenienti derivano specialmente 
dai diversi giri e direzioni che prendono i fiumi , e che allun- 
gano molto il cammino da percorrersi ; spesso dalla soverchia 
rapidità della loro corrente , o in tutto il lor corso , o in certi 
dati punti; e finalmente dall’ineguaglianza di profondità delle 
loro acque ora troppo basse, ora troppo alte per liberamente 
navigarvi. In molli casi tali ostacoli possono esser superali dai 
lavori dell’arte ; ed è forse da incolparsi l’ insufficienza ditali 
lavori, se sono presso di noi piuttosto rare le barche per i fiumi; 
anche vicino alle città si farebbe probabilmente un uso fre- 
quentissimo di questo mezzo di comunicazione, se se ne sapesse 
scansare gl’inconvenienti. Dicono i viaggiatori che nella China 
sui fiumi che attraversano le città e loro contorni , la moltitu- 
dine delle barelle non si può paragonare se non che alla folla 
dei carri, barrocci e vetture d’ogni sorta che riempiono le nostre 
strade. Forse i fiumi di quei luoghi presentano essi meno osta- 
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coli da superarsi ? o piuttosto il governo chinese, riduce egli 
stesso a proprie spese navigabili i fiumi come pure i canali , e 
li mantiene costantemente in un colai buon grado che gli 
amministrati possano sempre godere di sì possente mezzo di 
pubblica fiorentezza ? 

Quando la navigazione de’fiumi , offre insuperabili diffi- 
coltà, vi si può supplire con dei canali laterali 1 quali pren- 
dono l’acqua dai fiumi e li fiancheggiano. Quivi i battelli non 
sono esposti ai medesimi pericoli che sul fiume, e sono tratti 
con egual facilita tanto per scendere che per risalire il corso 
delle acque. 

Finalmente i canali a cateratta o sostegno permettono 
di stabilir la navigazione sopra terre elevate, e di far pas- 
sare le barche dal bacino o alveo di un fiume, in quello di 
un altro. Tutti questi mezzi di trasporto impiegati secondo 
le diverse località ed i bisogni, sono altrettanti miglioramen- 
ti nel sistema commerciale, per la ragione addottavi che ope- 
rano la produzione a minore spesa e procacciano una per- 
muta più vantaggiosa de’ nostri servizj produttivi con dei 
prodotti. 

Se l’impiego di questi mezzi è un guadagno a favor della 
produzione , tutto ciò che ristringe o incrocia il loro impiego 
medesimo è una perdita per la produzione, per la ricchezza del 
paese. Conosco un paese in cui ogni autorità locale può vessare 
il navigatore interno. Esso è soggetto ai maires delle comuni 
che è obbligato ad attraversare, agl’impiegati nella polizia de’fiu- 
mi e canali $ a quelli delle contribuzioni indirette $ agl’inge- 
gneri civili e militari. Le misure da prendersi per il restau- 
ro de’canali e sui fiumi debbono subire tali e tante formalità, 
sono si mal combinate, e con tale e tanta negligenza eseguite 
che spesso la navigazione resta interrotta dei mesi; i nego- 
zianti da tanta lentezza ributtati , preferiscono talvolta diriger 
le loro merci per via di terra , e cosi vien perduto tutto il 
vantaggio che poteva ritrarsi da un mezzo di comunicazione 
molto migliore, (i) 

Mi hanno citato dei casi in cui il genio civile e milita- 


li) In un rapporto della camera di commercio di Parigi ( pag. 11 ) ai 
legge che un battello carico di carbon fonile, soltanto per venire da S. Quin- 
tino a Parigi, impiega quasi tanto tempo quanto un bastimento per andare 
alle Antille e tornare. Le spese che porta seco un si lento viaggio sono più 
che bastanti ad annichilare il vantaggio del canale relativamente a quel pro- 
dotto, come a molti altri ridessi. 
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re è giunto a divergere il consueto corso dei canali dai punti 
più vantaggiosi al commercio per farli servire in caso d'assedio 
alla difesa ed approvvigionamento delle piazze di guerra. Eb- 
bene che cosa ne è successo ? Si è ridotta una piazza in gra- 
do di resistere forse tre giorni più ad un attacco nelle regole 
il qual non succede una volta forse ogni dugent'anni, e si è 
privato il commercio dell'uso di una strada liquida la quale 
se fosse stata libera e sgombra avrebbe formato o ristabilito 
dieci volte nello stesso spazio di tempo la prosperità del 
paese, supposto ( il che non sempre succede ) che il nemico lo 
avesse saccheggiato. Uno dei benefizj dell’economia politica si 
è quello di metterci in grado di apprezzare ciascun vantag- 
gio al suo vero valore (1). 

L’amministrazione qualche volta è tanto poco illuminata 
su di ciò che forma la vera prosperità di uno stato , che au- 
menta i dazj sulla navigazione interna quanto più possono 
aumentarsi , senza che per altro arrivino mai alle spese di car- 
reggio ; ed è mantenuta nelle sue vedute meschine e fiscali , 
dagli amministratori dipartimentali, e da legislatori che ne san- 
no meno di lei. S'immaginano che la navigazione sia nello stato 


(1) Al porlo doirUivrc ( in Francia ) il genio militare insiste da anni 
in qua per avere una parie dello spazio ove è situalo il porlo onde stabilir- 
vi delle fortificazioni. Così la guerra divenuta una sorgente di devasti, an- 
che in tempo di pace, vuol distruggere delle sorgenti di prosperità, per timo* 
re che non la distrugga il nemico. 

La polizia non è mcn distruttiva dei mezzi di prosperità. Ecco quanto 
ho letto sopra uno scritto pubblicato sulla navigazione libera del Reno, n E 
71 non vi sono per anche bastanti cause di allontanamento di pericoli dalle 
71 nostre frontiere? Tutti i rami di nostra amministrazione sono avviluppati 
n di formalità. Occorrerebbe un’ applicazione assidua per conoscerle tutte. 
» Sugli estremi confini e specialmente sul Reno quelle della polizia portano 
71 seco di gravi inconvenienti, e non hanno per la più parte verun vantaggio. 
71 Le diligenze per acqua, sono come si sa esposte dalla natura del fiume* 
71 dalla stagione, dall'ora dal vento a doversi nel corso del loro viaggio 
71 fermare ora più in su ora più in giù. Quando alla pace furono rista- 
li bilite, si fermavano desse come prima nelle città e villaggi della riva sini- 
71 stra più grandi o meglio situati. Ma i gendarmi richiedendo da tutti i pas* 
7* seggeri dei passaporti non solamente secondo il consueto, ma anche dei 
ti passaporti per introdursi nellìnterno della Francia, ne è risultato che i 

71 passeggieri esteri, sudditi di potenze non tanto formaliste e presso le qua- 
li li si j>ensa tuttora che l'azione della polizia deve essere esercitata senza 

71 che il pubblico se ne accorga, e che finalmente ignorano le nostre leggi, 

ti erano esposti giornalmente a delle fastidiose ricerche. Per sotlrarveli i con- 
Ti duttori delle diligenze per acqua preferiscono oggigiorno di fermarsi nelle 
n città o villaggi della riva diritta, tanto per il pranzo come per la nottata 
71 o per ogni caso di necessità. Ognuno vede quanto ciò pregiudichi ai locan- 
71 dieri della riva francese del Reno. 
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delia maggior possibile perfezione, finché il trasporto per terra 
è della navigazione anche più dispendioso. 

Siffatto ragionamento suppone altrettanta ignoranza in 
economia politica , quanto quello di cui uno si fosse investilo 
per aggravar di dazio l'uso del telajo da maglia quando fu in- 
ventato » Uu telajo da maglia ( sarebbesi detto ) fa in un gior- 
» no un pajo di calze per le quali vi vogliono otto giorni coi 
*» ferri. Imponiamo dunque su i telaj un dazio equivalente a 
» sei giornate di lavoro ; siccome il telajo ne risparmia sette 
» sarà sempre il preferito , e noi ritireremo il dazio » Un tal 
sistema farebbe perdere precisamente il vantaggio di cui ha 
godutola nazione all’epoca dell’invenzione dei telaj da calze; 
vantaggio che consiste in questo, che il buon prezzo delle calze 
ha duplicato venti Tolte la produzione, ed il consumo di questa 
utile parte del nostro vestiario. I consumatori vi hanno guada- 
gnato una sovrabbondanza di godimenti ai quali non potevano 

S iri ma arrivare ; e i produttori un nuovo genere ai mani- 
altura; vi è stato simultaneamente aumento di produzione e 
di consumo , e questi vantaggi sarebbero rimasti annichila- 
ti, se si fosse fatto in modo da rendere le spese di produ- 
zioni di calze col telajo care quanto quella di calze a ferri, o 
poco meno. 

Conosco parimente un fiume, ove sotto il pretesto di man- 
tenerne praticabile il letto , si esige ogni anno g6 mila franchi 
di dazio , quando lespese di quel mautenimento non costano 
neppure 6 mila. Se si fosse limitato l’ardore del fisco a quei 
6000 franchi , o meglio ancora se il fisco ne fosse stato affat- 
to escluso, e fossesi invece dato in accollo i lavori necessari 
a mantenere quel fiume costantemente navigabile , sarebbe 
risultato da tale economia nei trasporti , un uso molto mag- 

S iore della navigazione che della via di terra; d’onde sarebbe 
erivato anche minore spesa nella produzione commerciale 
di più generi ; e quindi un aumento di ricchezze per un nu- 
mero maggiore di produttori e di consumatori ; e finalmente 
dei nuovi punti di smercio per prodotti i quali non pos- 
sono sopportare gravi spese di trasporto , come p. |e. i prodotti 
delle terre. 

Quando le vie che servono alla comunicazione sono poco 
sicure, o per il loro cattivo stato , o per una poco diligente 
polizia, 0 per una mal'intesa legislazione, le merci sogliono 
risultar più care; giacché bisogna pure che il prezzo di quel- 
le che arrivano copra le perdite sù di quelle che non arri- 
vano ( come si dice in commercio ) a salvamento, bisogna clic 
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il lor prezzo rimlennizzi i produttori , dei dazj e delle ava- 
rie oppostegli duraute il lor passaggio; o per lo meno delle 
spese di ritardo se il danno si limita a quelle. Ciò può far 
arguire quanto danno ai tempi del feudalismo ricevessero le 
nazioni daH'abuso d'autorità dei Baroni ed altri signori i qua- 
li arrogavansi il diritto d’esigere tassa dai mercanti quando 
passavano per le loro terre. Questa specie di pedaggi stabili— 
vansi specialmente lungo le gole delle montagne, al passo dei 
fiumi afiincliè i trafficanti non potessero scansarli. In seguito 
le gabelle interne e i dazj che pagavausi per andar da una 
in un altra provincia cagionavano degl’inconvenienti della stes- 
sa natura. Tutte queste cose aumentavano le spese di produ- 
zione , e i prodotti venendo più cari del dovere, le richieste 
ed il consumo molto minori per conseguenza divenivano (i). 

Abbiamo dimostrato che la diminuzione della spese di 
produzione, ed il miglioramento dei prodotti, sono il van- 
taggio medesimo sotto due diverse denominazioni; or dunque 
i miglioramenti sono quelli che ci traggono dalla barbane; 
e gli ostacoli a questi miglioramenti ci ritengono in essa. Non 
si dovrebbe giammai perder di vista, che nell’economia delle 
nazioni la produzione è la cosa essenziale , e che la polizia 
dei fiumi e l'entrate del fisco non sono che l’accessorio. Dico 
la produzione è l’ essenziale, giacché essa somministra i soli 
mezzi di esistenza clic abbiano i cittadini, la polizìa e lo stalo 
tolto. Ora , la facilità di trasferirsi ove uno voglia , quando lo 
voglia , senza ritardo, senza formalità, senza inciampi e con poca 
spesa, è uno degli elementi della commerciale produzione. Inso- 
gna far senza dubbio tutto ciò che la pubblica sicurezza esige , 
ma non si deve giammai perder di vista che le precauzioni 
ch’essa richiede, gli ostacoli ch’essa frappone sono gravezze fu- 
neste alla prosperità dei paesi , e che perciò bisogna alleggerirle 
più che sia possibile (2). 

Quando nel 1824 il Parlamento d’Inghilterra fece un’ in- 

(1) I dazj che si esigono alle porle delle città delti octrois ( dazj den- 
tro limone ) ristabiliti sotto il governo imperiale, mediante le perquisizioni, 
i ritardi le spese, e le avarìe o deperimenti che ne risultano al commercio 
gli costano mollo più di ciò che non rendono alla cassa delle comuni, ed a 
quella dello stato. È una scena veramente sgradevole cjuel vedere i carret- 
toni che arrivano neirinlerno di Parigi coi loro carichi sossopra , le casse 
schiodale, i ballotti traforali dal ferro dei gabellieri come se avessero avuto 
qualche scontro col nemico. 

(2) Gli antichi persiani per massima di religione rinunziavano ad ogni 
sorta «li navigazione anche sui fiumi. Quando il grande Alessandro divenne 
padrone della Persia egli fece togliere tutte le catene e palancati sui fiumi, 
ed il commercio ne risentì un gran vantaggio. 
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▼estigazione per conoscer lo stato industriale della Francia, un 
ingegnere di manifatture per nome Fairbairn fu interpellato; 
e se gli domandò, se credeva anche supponendo che i Fran- 
cesi fosser provveduti di macchine di egual bontà e forza de- 
gli Inglesi, che potessero gareggiar con questi per i loro pro- 
dotti. Rispose che ne dubitava fortemente, perchè i Francesi 
hanno molte circostanze in disfavore, e specialmente il caro 
prezzo dei mezzi di trasporto. 

Il cabotaggio, o piccolo commercio marittimo da un porlo 
all’ altro dello stesso paese , può esser considerato come uno 
dei mezzi di comunicazione del commercio interno. Quindi 
tutte le molestie che la marina militare e le gabelle inferi- 
scono ai piccoli trafficanti, tutte le formalità superflue richie- 
ste ai capitani e padroni dei bastimenti impiegati in tale spe- 
cie di commercio, sono altrettanti ostacoli alla prosperità del 
commercio interno. Gli esami che si fan subire ai capitani , 
lian per iscopo di esporre meno la prosperità dei negozianti 
e la vita degli equipaggi e dei passeggieri; ma l’interesse del- 
l’armatore o proprietario del bastimento, e dei negozianti non 
è forse una guarentigia più forte della capacità e perizia delle 
persone a cui uno di affiderà ? I padroni che esercitano in 
Inghilterra il cabotaggio non subiscono esame , e proporzio- 
natamente. Bisogna astenersi dal pretendere dal governo ciò 
che si fa naturalmente ed anche meglio di per noi stessi, colla 
potente molla dell’ interesse particolare. 

Per una ragione analoga a questa , conviene altresì limi- 
tare al puro e rigoroso indispensabile , e per tale riconosciuto 
da persone prudenti e illuminate, le precauzioni da prendersi 
in caso di propagazione di contagio. Il lusso di cautele non 
depaupera meno del lusso di pompa, e le quarantine ci fanno 
più danno della peste. 

Di tutti i mezzi di comunicazione, il più potente senza 
dubbio è la navigazione marittima; ed è forse quello nei quale 
il genio dell’uomo e la sua audacia più sensibilmente si spie- 
gano. Senza il soccorso del mare che cuopre i due terzi del 
globo, e che unisce i continenti che prima separava, le spese 
di produzione delle mercanzie originariamente prodotte da luo- 
ghi si distanti, oltrepasserebbero ben presto l’utile che potreb- 
bero renderci; non potrebbero più divenire prodotti atti al no- 
stro consumo; (i) ogni sorta di commercio tra i diversi paesi 


(i) Lo stesso frumento, per quanto indispensabile alle nostre popola- 
zioni, non può loro servire quando le spese di trasporto eccedono un dato 
contine. I grani delle nostre Provincie del Ponente in Francia, alimentano 
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della terra addiverrebbe inqKssibile; i trafficanti perderebbero 
i guadagni che la loro industria ed i loro capitali presente- 
niente ne consegui sco no; ed i popoli vi perderebbero dei mezzi 
di permuta e di consumo i quali formano parte della loro pro- 
sperità. 

La navigazione marittima, non men che le scienze, ha 
fatto da un mezzo secolo a questa parte rilevanti progressi. 
La costruzione dei bastimenti mercantili ba molto guadagnato, 
e si maneggiano mollo più abilmente. Nel corso di lunghe 
ed accanite guerre i commercianti, vittime di tutti i partiti, 
nè giammai dai respettivi loro governi abbastanza efficace- 
mente protetti, non han trovato spesso salvezza che nella ce- 
lerità dei loro viaggi; e sotto questo solo rapporto le lor di- 
sgrazie gli sono state utili a qualche cosa. Alle volte nella 
notte si ammainavano le vele, ora si cammina notte e giorno, 
ed un viaggio all 1 Indie Orientali, che già richiedeva due anni 
per andare e tornare, ora si compie in men di un anno. Un 
nuovo veicolo, il vapore, è alla vigilia d’introdurre nuovi per- 
fezionamenti nella navigazione di lungo viaggio, come ne ha 
già d’ora introdotti in quella tra vicini paesi. 

Vedete, o signori, che i mezzi i più solleciti applicatisi 
alle intraprese commerciali, egualmente che ne abbiam ve- 
duti applicare alle intraprese di manifatture. 

In questa della navigazione , come nelle altre industrie, 
T economia introdotta nelle spese di produzione procura a co- 
loro che sanno ricorrervi delle preferenze che sono per la na- 
zione una sorgente di ricchezze. Gli Olandesi, come naviganti, 
han posseduto per due secoli il segreto della preponderanza. 
Navigavano essi con minore spesa di ogni altra nazione. E 
come vi riuscivano? Perchè gli occorreva uu equipaggio meno 
numeroso. E come potevano maneggiare i loro bastimenti con 
poche braccia ? Perchè i loro servizi e specialmente le gomene 
erano leggere. Or dunque le loro gomene erano leggiere per- 
chè gli Olandesi non compravano se non che della buona ca- 
napa, e la lavoravano accuratamente. Potevano perciò conten- 
tarsi di un minor guadagno quando portavano delle memi per 
proprio conto, e di un nolo più mite quando trasportavano 
per conto altrui. Queste minori spese di produzione gli hanno 
guadagnala lungo tempo la preferenza nelle diverse piazze del 


le Antille , e possono riparare ad una specie di carestia che si prova nei di- 
partimenti a levante. Il trasporlo per eiugnere a questi quadruplica il presi» 
del grano; lo che ne impedisce l’uso. Con delle buone strade e delle rapido 
navigazioni la Francia non solTrircbbe che ben di rado la carestia. 
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globo - , cosicché delle semplici funi fatte con diligenza , sono 
una delle cause dell’opulenza alla quale era ascesa quella na- 
zione. 

Altri perfezionamenti gli suscitano presentemente dei for- 
midabili competitori. Quasi da per tutto si sostituisce delle 
catene alle gomene per le ancore. Queste catene facilmente si 
maneggiano, occupano poco luogo e durano sempre. Alle botti 
d’acqua si sostituiscono delle casse di latta che ingombrano 
molto meno e durano più. Con tali perfezionamenti 1 trasporti 
marittimi diverranno meno dispendiosi, ma io temo che la ma- 
rina mercantile francese non sia l’ ultima a profittarne. Il 
lavoro del ferro non si può eseguire presso di noi tanto econo- 
micamente che presso altre nazioni, e gli enormi dazi impo- 
sti sul ferro estero , impediscono ai nostri armatori di com- 
prare quello che molto volentieri se gli vedrebbe. Per favo- 
reggiare una sola classe. d’ industriosi, i proprietarj delle fer- 
riere , si emanano delle leggi dannose al commercio tutto di 
un paese } è questo l’ effetto consueto di tutti i monopoi j. 


Fise del Volume Primo 
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latani politici. 32. — I veri pubblicisti debbono stare in giorno sulla co- 
gnizione dei progressi dell’ economìa politila. 33. — Rapidità di questi pro - 
gressi. ivi — Utilità <tc' principi! dell’ economia politica per i giureconsul - 
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mìa polìtica. — Condizione da adempiersi per acquistare un diritto di 
opinar sui fatti. -{5. — Dottrine suggerite da vedute personali, -{li.. — Delle 
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Ciò che di una cosa ne faccia un prodotto, ivi — In che consista Pa- 
llone dell' industria, ivi — Sotto quali punti di vista la tecnologia e Peco- 
nomia politica considerino le arti. Wg. — Valore creato in F rancia dai soli calzo- 
lai- oo.-— Valore in mctalli p renosi somministrato dall' America intiera, or 
— Tutti i valori eguali , sono egualmente preziosi. ivi — Significalo della 
parola utilità. g3. — e della parola materie prime, ivi. 


Indicazione delle specie di prodotti che ponno ehiamarsi immateriali, ivi 
— Essi sono analoghi a tutti gli all ri. ivi Se il lavoro al quale si i devono i 
prodotti immateriali sia produttivo. c>4- — Tutte le operazioni utili alla so- 
ciety sono produttive. 9!). — • 

Cap. VI. Di quali cose componga usi i lavori d’industria.. 97. 

Lavoro d’un intraprenditor d’industria, ivi — Lavoro indusl riale degli 
scienziati. ivi ' — ■ I Livori degli scienziati necessarj per sempre. 98. — Pei 
melodi che si sono perduti. ivi — Opinione «lì bacon sulla utilità delle» 
scienze. 99. — - Ma buogiia altresì che la s< ienza sia applicala, too. — L 
plicazione è l’ onera dell’ ini raprendilore o impresario. Voi. — L'esecuzione 
poi costituisce il lavoro delle classe degli opera}, ivi — Dislinguonsi due 
sorti <1* opera), ivi — . Le tracce delle tre specie di lavori si riscontra»» in 
tutti i prodotti, ioa. — Le stesse operazioni hanno luogo in tutti i gr.cit 
della civilizzazione. io3. l>a sola |>ar<>l.t lavoro è insudiciente per espri t 
roe(e tutte le operazioni d’industria. 104. — Una stcs5a persona può essere 
in grado di eseguire più operazioni iT industria. ivi — L" impresario è il 

E ri nei pi e agente della produzione, ivi « — 11 senno è la qualità In più uti- 
'■ ivi — È desso il risultato di una istruzione generale. io5. — ■ Le dua - 
lità industriali variano secondo gli uomini ed i luoghi, ivi • — Esse ponno 
acquistarsi. 106 — Le stesse operazioni ritrovatisi nelle produzioni imma- 
teriali. 107. — 


I lavori dell' industria divìsi in tre classi, iti — Le nostre classificazioni 
sono arbitrarie, ivi — Lavori compresi nell'industria agnina. log. — La- 
vori compresi nell’industria manifattrirc. ivi — Lavori compresi nella indu- 
stria commerciale, no. — Dei prodotti non terminati, iti. — Se siami 
preminenze nei varj rami dell'industria, ivi — 



prodotti immateriali con 
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Cap. X. Della natura e dell’ impiego dei capitali. . . 1 35. 
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delle idee, aib. 


PARTE SECONDA 

APPLICAZIONE DEI PHINCIPH d' ECONOMIA POLITICA AI DIVBBSI 
Il AMI d'iNDUSTBIA. 

Cap. I. Veduta generale della produzione rurale ai 6 

Di che cosa compongami i prodotti rurali. 217. — Da chi siano rimlior- 

Sate le spese eli lor produzione. 218 Utilità de' possessori di fondi nella 

produzione, ivi — L’appropriazione delle terre conviene anche ai non 
possidenti. 219. — Quali uomini possono dirsi produttori agricoli, ivi 

Cap. II. Dtn diversi sistemi avanzati sulla produzione ter- 
ritoriale . 220 

Teoria del prodotto netto, ivi — Risposta, aar. — Controreplica, ivi 

— Confutazione, ivi — Non è già la fatica ma bensì l’ utilità , la sorgente 
del valore, ivi — La società vive sul prodotto lordo e non sul prodotto 
netto. 222. — La teoria del proibito netto abbandonata, ivi — Gli errori 
stessi ono utili ma quando sono confutati. 223. — Opinione di Adamo Smith, ivi 

— Di M. di Tracy. 224. — Sonori altre ricchezze oltre a quelle che produco 

11 lavoro, ivi — ■ Qucsnajr combattuto trionfantemente da Trary. ia5. Il 

servizio produttivo del suolo è impegnata. 22G. — È sostenuto. 227. — Opi- 
nione di Ricrardo. ivi — Fatti sui quali esso la fonda, ivi — I fatti 
medesimi rilevati da Smith. 228. • — Conseguenze che ne trae. Riccardo 229. 

— Il guadagno ilei fondo forma parte delle spese di produzione, ivi — Le 
conseguenze indottane da Riccardo non provano nulla. 23o. — Si- la coojie- 
razione del suolo sia diversa da quella di un capitale. l3l — Opinione rela- 

tis-a del sig. Buchanan. a3a. — Confutazione della di lui dottrina. 333. — Opi- 
nione del sig. Malthus. a34-— Inconvenienti derivanti da tali controversie, afe . 

— Csposi/ione del fatto, ivi — Se sia la terra p rteiuti iva di ricchezze so- 
ciali. ivi — Lsempio del Tavoliere di Foglia a3G. . — E dell’ Estremadura 
in Spagna. 237. 


36o 


17TDICE DELI.E MATERIE 


(,ap. IM. Del In servitù (1 < ' 1 1 a Gleba 


238 


Dell’antica schiavità, ivi — Servitù della Gleba 2jo. — Alla dcll’e - 
mancipazionc ajt. — Obrac di Russia, ivi — Inferiorità di tatti questi 
meni ili agricoltura 2^2. 

Cap. IV. Dei beni tenuti a mano degli affitti e delle colo - 
nie pannane 24 3 

Delle terre tenute a mano o coltivate dal proprietario, ivi — Lavo- 
razioni gravate di debiti, ivi — Vaniti dei possidenti off. — -Costumi na- 
lionali mantenuti presso i possidenti che tengono le loro terre a mulo 2{5. 
—Vantaggi elle potino risultare dalla roti nazione a mano dai proprictarj. ivi 

— tncoioìnli di questa specie ili coltura a^ti, — Uranili vantaggi ila ritrarsi 
dai semplici progressi iteli’ arte — Miglioramenti dei quali la Francia è 
suscettiva in genere di coltivazione, ivi — Vantaggi del coltivar le terre 
a mano quando il proprietario é esperto alt), — Mancanza di consumo ilei 
prodotti rurali, ivi — Capitali necessari ai territori remoti 2/p> — Lavo- 
razione per via di tittabili a5o. — Le tenute in buon grado attraggono di 
buoni titubili, iti — Delle terre a podere a5x. — Dei livelli. a5a. 

Dap. V. Delle coltivazioni in grande cd in piccolo. . . . a54 

Il mollo di coltivare non è un articolo ili mera scelta, ivi — Van - 
taggi delle coltivazioni in grande a55. — Numero d'uomini e cavalli che 
necessita la coltivazione, ivi — . La coltivazione in grande moltiplica le 
città a5fi. — . E favoreggia gli accumuli, ivi — ■ Incuria de' contadini, ivi 

— Quadro di una piccola coltivazione che fiorisce 257 La promiscuità delle 

specie di coltivazioni è favorevole; ivi — Limiti delle imprese di agricol- 
tura 258. dell'agricoltura in Irlanda a5g. 


Cap. VI. Della coltivazione del zucchero c della schia - 
vitù de’ncgri a6o 


Il possedimento delle colonie meno importante di ciò che non si è cre- 
duto. ivi — Le nostre colonie ci fanno pagare Io zucchero mollo caro 261. 
— Il sistema coloniale è caduco, atia. — - La coltivazione per mano dei negri 
è dispendiosa, ivi — La coopcrazione dei padroni loro e imperfetta alili. . — 
Ealsa autorità dell’esperienza, ivi — Vere cause ilei progresso dell' isole da 

zucchero 2(ij . 1 coloni esposti a nuove concorrenze 205. — Nequizia della 

tratta de' negri alili. . — Ostacoli per la loro Irancliigia. ivi — fcseropj con - 
trastati ati?. — Stato dell agricoltura nell'isola d' Halli, ivi — La lavorazione 
del zucchero più cara in Haiti che nelle altre Antille 268. 


Cap. VII. Delle pesche e delle miniere, 


263 


Spese di produzione del pesce, ivi — Cause che estendono il traffico del 
pesce 270. . — Delle operazioni commerciali ponno col legarsi colla pesca, ivi 
— Soverchia importanza annessa alle pesche di Terra Nuova 271. — I pro- 
dotti della pesca vanno diminuendo, ivi — Le miniere più importanti della 
pesca 272. — . Le miniere di ferro piu importanti di quelle d’oro e d'ar- 


Digitized by Google 


INDICE DELLE MATERIE 36 1 

pento. — ivi Le miniere di carbon fossile più importanti di tutte ivi. — Insuf- 
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conto, ivi — Convien far servire i guati 

lagni a cuoprir le perdite. 3og. — Del 
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